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DISGOBSO 

ALLA TERZA CANTICA 



Jl Paradiso al Paradiso comincia la fiaa predica del Paradiso 
il più italiano dei predicatori ilalianJ ; na è sialo dello ct\e la pre- 
dica non corrisponde a tanto principio — Io tìo voluto cominciare 
eolle slesse parole invitando il lettore a questa terza cantica sicuro 
che leggerà un poema sul Paradiso quale meute umana poteva 
mai fare bello ed eccellente — Se non che essendo necessaria e 
prima condizione per gustare la bellezza d'una poesia, capirla, credo 
opportuno air Intetligenza di molli lettori di prein^Bllcre alcuna co* 
gnizione sul cielo ed altro come si pensava ai tempi di Dante. 

Già Aristotile avea dello il cielo eterno, non corruttibile, sog- 
getto al solo moto circolare, inalterabile; e siccome la flgura sfè^ 
rica era per lui la più perfetta, cosi il cielo componeva di olio 
sfere cave, la minore racchiusa nella maggiore successivamente, 
e tulle concentriche alla terra immobile, intorno a cui facevano 
le dette sfere la loro tivoluzione qoal centro, con entro la prtma, 
aria, acqua, fuoco, e nelle altre più lontane dal centro l'etere 
specie d' aria floa e pura, del quale eran formaite le stelle che in 
numero grande soiio allaccate alla Tolta la più ampia ed alla; al 
cieli inferiori una stella sola ; un solo moto ha la più alla sfera, 
diversi però le altre, tanto più varii quanto più vicini alla più alta. 
Tolommeo che visse al principio del secondo secolo dell'era no- 
stra, osservando, come dice Dante stesso nel Convito, che V ottava 
sfera si movea per più moti, costretto da. principi! di fllosofi» che 
di necessità vuole un prtmo mobile semplicissimf^ pensò un altro 
cielo essere fuori delio stellato, il quale facesse la rivoluziono, da 
oriente In occidente quasi in 2t ore. .; . 
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La Scuola Alessandrina dei eosi detti Neoplatonici avea por 
essa le sue idee sul Corpo celeste, che con Aristotile avevasi il 
cielo per la prima cosa che si disviluppasse secondo la quantità 
— Si deve però avvertire che quando parlasi quanto ai cielo d'una 
roaleria e di moto, questi termini hanno a considerarsi in altri 
sensi, che nei corpi composti del cesi detti quattro elementi — 
Questa materia che si attribalace al corpo celeste non la si po- 
trebbe separare da lui come «egli oggetti dello cònune materia 
dalla sua forma ; cosi non ppsaiamo del cielo pensare come in po^ 
lenxa — Il moto suo parimenti non è una potenza ali* Ubi (possi- 
bilità dei luogo) che vi sarebbe allora un Ubi^ un luogo dove esso 
troverebbe quiete, e it moto dell' oriente all'occidente è solo re* 
lativamente alla terra nel mezzo, un moto accidentale — 11 corpo 
celeste appartiene a quelle cose che consistono per «é, essendo 
nel tempo stesso la causa formante e il causato formato, senza 
che r una preceda, e V altro segua : non è quindi soggetto alla ge« 
nerazione, né alla corruzione; perchè la sua causa formale è ni» 
separabile da esso ; questa la sua essenza* essendo causa da sé 
stesso della propria formazione ; e questa non è altro che la sua 
relazione colla prima causa — In quanto al tempo è indicalo avere 
il ciilo origine col tempo slesso secondo la durala, che quanto al* 
l'ordine è prima. 

Le Scuole aneora avevano il loro concetto riguardo al cielo 
diverso dai precedenti, siccome quelle che riflntarono tutto ciò 
che non ara conforme alla divina scrittura *- Quindi la creazione 
ammettevano immediata dal nulla del corpo coleste sebbene non 
rifiutassero la materia celeste particolare, e dotata di speciali pro* 
prlelà. Esse dividevano il cielo in eoelum hteidum^ V Empireo ; in 
eoelum diaphanum^ il primo mobile ; e in €oetum parlim dtopào* 
•Km parlim ItiaifMfli che si suddivide in otto sfere* 

Rispello a Dalile finalmente, r.fiutando colle scuole quello cba 
nel sistenMi di Aristotele e aegli Alessandrini era contrarlo alla 
rivelazione rafliiizonò anch' egli H suo cielo non poco a suo moda 
come vedremo appresso, e fino ad essere contrario e difTerenta 
nel poema da quello che addotta nel Convito — Qui non voglio 
tacere che non parmi sempre buono l' interpretare la D« C. con la 
cose dette dal poeta in altre sue opere, perché molte sono le volte 
che non sono d'^iccordo, essendo diverso lo scopo, e la disposi- 
zione della mente dell'autore, come a proposito dei cieli net Con- 
vito li paragona colle scienze pd arti del trivio e quadrivio ; dove 
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ml poema non trovasi la minima traccia di fato aamif liania ; e 
poi per provare che 1* istessa paroia abbia io sleaao aigoiflcato 
troppe cose si tianno a dimostrare. 

Ma per ri torna re al nostro cammino non sari inotìle notare 
alruni caratliTi particolari di queste sfere celesti nel poema. — 
E prima avvertirò ciie Tolomeo in ninno luogo della sua opera 
dice che ì cicli siano di cristallo neppoie il primo mobile da lui 
aggiunto per far movere gli altri in lui contenoti : anzi non solo 
non si rileva la natura cristallina» ma né meno la aolidità di 
qualunque maniera, restando incerto se per i cieli debba Inten-. 
dorsi una certa attività del pianeta cbe óà II nome al rispettivo 
cielo senza cbe esista cielo alcuno. — Dante però nel Convito dice 
che il primo mobile solo si fa sensibile pel moto delta sfera ce- 
leste ; e alia vicinanza dell* Empìrei» attribuisce il velocissimo moto 
^ di lui, ciascuna soa parte desiderando di unirsi a ciascuna del* 
l'empireo che siccome perfettissima contiene lutto quello cbe 
deve avere — Nella Divina Commedia poi lo descrive come com* 
posto di parli vicisslme cioè cbe si segaitano prestissimo, e II 
velocissimo suo moto non è misurato da nesson altro moto; esso 
però misura esaltamente i moli degli altri cieli: nel cbe facon* 
docl da questo secondo, capire potremo il primo assetto, che il 
suo moto cioè non sia distinto ossia misurato. Giaccliè conoscen- 
dosi il moto per la successiva noova relazione di un oggetto ri* 
guardo ad un altro, e questo succedendo nel primo mobile Inda* 
finitamente, poiché non é in luogo, si eoncepisee bene come il 
moto defluito di un ailro oggetto quante volte si ripete lo un dato 
tempo rekilivamente »lla corsa che ha fnlto nel tempo il primo 
mobile ; e viceversa il moto dei primo mobile per Fé non ha re* 
fazione di tempo, siccome che non si move io un luogo, ma solo 
nella mente di Dio, non può In alcun modo esser distinto In parti 
ossia misurato; quindi come dice Dante, si capisce che II tempo 
tiene le sue radici nel primo mobile, perchè il tempo ha bisogno 
di molo per essere misurato, e il primo mobile è il primo mos- 
sa, e le fronde negli altri cieli ; perché questi essendo in laogo 
prestano opporlonamenle la maniera di osservare la relazione tra 
lo spazio percorso e il moto, ciò cbe costituisse il tempo - L'as- 
serzione poi che il primo mobile non abbia altro luogo che la 
mente di Dio, deriva dalla maniera che le scuole intendevano 
▲ristotHe, il quale ahnmettendo non potersi dare che un solo cielo 
ed un Molo mondo ne veniva di conseguenza, cbe il primo mobile 
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ciò fila che ben comprese il poeta che un paradiso di Contempla- 
tivi moti ed immobili poco avrebbe potuto allettare I lettori per 
quanto si fosse egli sforzato coir arte sua di dargli movimento e 
vita ; per ciò fin dal principio diessi d' attorno per animarlo ; e a 
qoesto vide coirne l'influenza dei cieli gli poteva far bel gioco 
senza allontanarsi dalla comune credenza — À queste influenze 
9bbe ricorso adunque per avere occasione d'incontrare in ciascun 
cielo che visitava salendo all' empireo quella classe di beati che 
aveva in terra la sua influenza e con ciò dar luogo a questioni 
ognora diverse che servirono ad illuminare il popolo di ciò che 
trattavasi nelle scuole e nelle pubbliche conclusioni: oltre diche 
in questa maniera il poeta conseguiva che fa terza cantica s' uni* 
formasse alle prime due, avendo anch' essa il suo Avanti-Empi- 
reo come il Purgatorio aveva il suo Avanti-Purgatorio, e l'In- 
ferno il suo Avanti-Inferno. 

Preparato adunque il Viaggiatore colla bevuta di Eunoè, che 
faceva sovvenire tutto il bene fatto, affinchè dovendo salire alfa 
felicità, dimenticate le colpe per il Lete, avesse ancora la mente 
esilarata dalla ricordanza de' meriti suoi, stava guardando nel viso 
alla sua donna che fissi teneva gli occhi nel cielo ; e cosi insi> 
stendo sempre sulle dottrine cattoliche il poeta ci accenna che 
chi vuole andare >n paradiso conviene si rivolga, non alla teolo* 
già alia fllosofla divina; né a qualunque altra guida, ma alla 
Chiesa sola messa da Dio nostra scorta sicura e lume verace a 
questo, e lei guardi, e lei ascoiti che la strada ne apprende da Dio 
medesimo — Ma come a salite appigliarsi non avendo il corpo alto 
al volo, e ben conosceva la gravità? Qui Dante ricorre al dubbio 
di S. Paolo, se in corpo o senza, fosse rapito al terzo cielo : dice 
però che si trasumanò, ma in che modo lo sa solo quell'Amor che 
il cielo governa, che gli fece la grazia di ammetterlo a tanto bene, 
e solo s' accorse dell' ascensione dall' armonie de' cieli che senli 
per la prima volta, e da un lago di foco, del che dimandò la spie- 
gazione alla saa guida, ed eìibe in risposta : che più veloce che 
la folgore egli già saliva al cielo ; e ciò non era nessuna maravi- 
glia ; mentre era stato creato per il cielo, quante volte non vi fosse 
impedimento, il destino dei creatore avesse il suo compimento. 

Ed eccoci alla prima sfera celeste dalla terra all'empireo, la 
lunare, che come avveniva delle altre aveva in un punto del suo 
equatore il pianeta dentro il quale arrivano e si fermano i no- 
stri viaggiatori — La Lana qoale ce la presenta Dante, pareva una 
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gran nube densa, spessa, solida e splendida come diamante — la 
prima questione che promove 1* istesso poeta si è come poteva 
essere che col corpo potesse penetrarla,, essendo secondo S. Toro* 
maso naturalmente impossibile che due particelle di materia oc- 
cupino lo stesso spazio — É vero che Dante fu transumanato, del 
che non avendo noi una idea netta, lasceremo di vedere come sia 
che il poeta avesse penetrato 11 corpo lunare, se era col corpo a 
quando saremo in cielo, come lo lascia Dante Istesso ; e tanto me- 
glio cosi che II paragone del raggio di luce che penetra V acqua 
senza disunirla, non ci somministra maggiore chiarezza nella que- 
stione, non essendo la luce probabilissimamente che ondulazione 
di un fluido penetrante da per tutto — Un* altra questione ma di 
nessuna ditUcollà in sé slessa, per i tempi però Danteschi abba- 
stanza scabrosa, voglio dire che cosa siano le macchie lunari ? se 
dobbiamo rallegrarci coll'Alllghieri d' essersi separato dal volgo 
superstizioso, e d' aver proposta la questione per spiegare un fe- 
nomeno fisico e non di più, ne dispiace però pel poema nel quale 
che si fosse la cagione, lasciando la facile spiegazione del Convi- 
to, si sia fatto confutare da Beatrice con delle ragioni di nessuna 
sostanza — Oggi che T astronomia dopo il Galileo non lira più in- 
dovinare sugli astri, ma vede e ragiona, le macchie lunari non 
sono alfro che cffeitl della riflessione della luce solare che diver- 
samente modificata dalle diverse circostanze spiega il chiaro e lo 
oscura del disco lunare — Per quello che spetta alla spiegazione 
di Dante, la troppa generalità del raro e del denso ha dato luogo 
alla confutazione di Beatrice — D'altronde la supposizione delle 
Intelligenze influenti sulle stelle, e delle quali ciascuna stella aveva 
\A sua, faceva credere che essendo gli effetti e le azioni diverse, 
dovessero esserò diverso le cause e gli agenti. 

Ma passiamo a maravigllosa invenzione — I Santi come ve- 
dremo, tutti st^pno neir empireo e godono in ragione di merito 
della vista della essenza di Dio, vista causa della loro beatitudine; 
ma per non occuparsi il poeta neir empireo che di cose di maggiore 
importanza che di classiflcazioni ; e per rendere più dilettevole la 
sua visita ai diversi astri per 1 quali passava, prevenendo la plu- 
ralità dei mondi in certa guisa dal secolo passato favorita, ritro- 
va di farsi ricevere dalie classi de' Santi d' accordo coli' influenza 
dell'astro in cui si trova — cosa ingegnosissima ; perchè gli pre- 
sta occasione di accennare molle dottrine e pratiche de' ienpì 
saoi, e rendere cosi più gradita la lettura del poema. 
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Un ado di religione assai in oso ai tempi di Dante era il volo 
e natura Imeule nella sua frequenza s' erano introdotti molti abusi, 
contro dei quali credette II religioso poeta d! dover gridare alla 
riforma e correzione : e specialmente mostrare quanto rispettabile 
quello solenne di castità perpetua, che alcuni prepotenti avevano 
l'ardimento di profanare sacrilegamente costringendo delle mona- 
che rapite dai loro conventi a passare dalle celesti alle terre&tri 
nozze — A questo fine, TAllighieri considerando come Influente .la 
luna, perchè riputala dai Gentili abitata da Diana, dea della virgi- 
nità e nel tempo istesso per lo variare del suo disco indicante insta- 
bilità; e d'altronde essendo il cielo suo il primo ad incontrarsi, credè 
potesse mostrare il grado di gloria destinato alle monache disfat- 
te, siccome quelle che non mantenendo le prontesse fatte aveaoo 
meritato la infima beatitudine — E poiché la iDce, come si vedrà, è 
il distintivo di gloria degli eletti ; queste anime gli compariscono 
come sotto tersi cristalli, o visi riflessi da acque chiare, ma profon- 
de si che lo splendore non impediva di vederle e riconoscerle come 
le altro anime celesti ; e cosi riconosce Piccarda Donati, della quale 
domandò notizie a Forese nel Purgatorio, e vede Costanza ed altro 
che ad onta dei voti si maritarono — Dopo essere stato istruito dal 
suo colloquio con Piccarda il poeta del come felici e contenti siano 
gli eletti nella differenza di gradi di gloria, essendo essenziale in 
paradiso la uniformità dei voleri di tutti col volere di Dio, scom- 
parsa Piccarda e le altre, si rivolge a Beatrice, che diede tal 
lampo nel suo guardo che noi. potè sostenere da prima ^ Ora 
questa dimostrazione che va crescendo ogni volta che si muta 
cielo, e alle volte neir istesso cielo quando sia lunga la dimora, 
che cosa significa ? — La comune degli espositori, che vede In Bea- 
trice la scienza teologica, spiegano cosi fatto fenomeno come ef- 
fetto naturale della scienza che deve farsi pia chiara e risplen- 
dente più s'accosta alla sorgente sua, al primo vero, al vero vero 
— Ma se sono dimostrazioni d'amore per Dante più che altro, 
come si addirebbero alla teologia? :— Al contrario se Beatrice è 
la sposa di Cristo, è ben naturale che salendo al cielo, e vedendo 
in ogni cielo una classe di figli prediletti che ha dati al suo Signore, 
dia dimostrazioni d'amore alio stesso Dante che aveva ottenuto 
una grazia si singoiare di ascender air empireo prima di morire 
ancora ; e cosi è ben naturale che coleste vampe succedono ad 
ogni pianeta, eambiandosi la condizione^ de' santi che si incontra- 
no, e che si ripetona air occasione di una lunga dimora in un» 
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slesso pianeta, e che diventano sempre maggiori di mano in mano 
che si accostano alla residenza del suo bene amato Signore. 

Nel sistema tolemmaico dopo la Inna segue Mercario, perchè 
seguitando l'ascensione i nostri Viaggiatori, eccoli già in an attimo 
arrivati -^ L'attività e lo spirito d'industria era l'influenza che 
si allriboivano a Mercurio, e uomini mercuriali erano detti quelli 
che occupati si tenevano nelle faccende del commercio specialqien- 
fe. Uomini si fatti è difficile che pensino a Dio sempre «come do- 
vrebbe un buono cristiano ; per questo si presentano nei gradi infe« 
rieri della gloria, essendo stati Inferiori nel meritarla — Appena I 
nostri Amanti si fecero vedere che più di mille splendori loro an- 
.darono incontro ciascuno jgridando con festosa gioia : ecco chi ne 
crescerà i nostri amori — E qui annoteremo un'altra cosa del para- 
diso di Dante ; i Beati sempre sono circondati da luce la quale 
cresce col gradi di gloria, e mata figura, riducendosi Analmente alla 
sfera — Questo abito luminoso polrebbesi credere Introdotto dal 
poeta, perchè la luce, come di natura misteriosa, facendo belle per 
6è le cose, e rallegrando il cuore umano, è sempre stata dagli 
nomini giudicata cosa preziosa e degna degli esseri che meritano 
la nostra venerazione: e d'altra parte essendo la vista del primo 
Vero quella che costituisce il paradiso, e negrli esseri spirituali do- 
tati d'intelletto la scoperta d'una verità facendo l'etretto che fa 
la luce In certa maniera portata nella oscurità fisicamente ; il poeta 
ad indicare questo stato di continua visione ha creduto di far ri- 
flettere a' suoi Beati luce e splendore secondo il graded! gloria di 
cui erano meritevoli ; poi i Santi « Splendebunt sicul soL » 

1 Mercuriali adunqne corrono lasciando! loro tripudi incontro 
ai nuovi arrivati per offrirsi alla loro soddisfazione; e questa an* 
cera è una qualità de' Beati del paradiso di cui favellaviamo, la pre- 
mura cioè di rispondere a tutte le ricerche del poeta, effetto di 
quella ardente carità divina che tutti accende gli abitanti dell'em- 
pireo — Industria per tanto lodevole e molto stimabile quanto al- 
tra mai si è quella di reggere i popoli e le nazioni alla felicità 
loro ; perciò il poeta filosofo fra quelli spiriti fa che II primo con 
col si abbocca sia 1* imperatore Giustiniano per volere del quale fu 
compilata la grande opera del cosi detto DiriUo Romano ^ È noto 
(V. il dis. sul pioem. In gen.) come Dante sia autore di un sistema 
di politica a rigenerare l'Italia e II mondo intero, e liberarli dalla 
miseria e l'una e l'ajtro — La base della Dantesca politica era 
la ripristinaziohe a Roma dell'antico impero come supcrioce ur 
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versale. A questo flne Giosliniano fa la storia delie imprese del- 
r aquila romana da' suoi principi in Troia Ano alla nuova costi- 
tuzione dello impero in Carlo Magno per l'occidente, cercando 
di dimostrare come sia volontà del cielo che vi siano nel mondo 
due guide, conrormemente alla natura' degli nomini composta di 
due sostanze spirituale e corporale/ le quali due guide, indlpen' 
denti runa dall'altra, conducessero l'umana società alia relativa 
beatitudine — E fra gli altissimi doni di cui la divina Provvidenza 
favori r Imperiale vessillo in prova della sua ele^Jone al dominio 
universale sulla terra ingegnosamente annovera quello della re- 
denzione del mondo accaduta, quando la Palestina era diventata 
provincia romana, perchè a volere che In morte del Redentore 
avesse la natura di una vera e legittima soddisfazione, conveniva 
fosse decretata da legittima auturilà. 

L'influenza di Venere è naturalmente quella dell'amore; e 
lo spirito che alia lesta d'altri viene ad incontrare II poeta è ap- 
punto un suo amico; ma il poeta che si era sottoposto alla au- 
torità di Virgilio durante il viaggio, tanto più . riconobbe quella 
di Beatrice: e d'altronde sapeva bene che trattandosi di spiriti 
era sempre doveroso il sentire prima la Chiesa di mostrarsi in 
relazione con essi ; perchè si rivolse a Realrice per il consenso 
— L'amico del resto è Carlo Martello Aglio di Carlo II redi Na- 
poli, col quale Martello il poeta contrasse amicizia a Firenze al- 
l'occasione che vi si era portato per andare incontro al reale suo 
genitore ^ Carlo gli si dà a conoscere raccontandogli quel che 
dovea essere, mettendolo anche a giorno delle avventure della 
sua propria famiglia dopo la sua morte, brano di storia che metto 
alla luce lo stato .dei feall di Napoli e dà occasione al poeta di 
proporro II problema del come avvenga che nascono figli di na- 
tura diversa dalla paterna ; Il quale si risolve già per la virtù 
dell'influenza dei cicli che sono mezzi di provvidenza — La quale 
volendo l' uomo socievole conveniva che colla natura ed inclina- 
zione diverse provvedesse agli offici diversi che ricerca lo stnto 
di società — Ma il male si è che l'influenze celesti non spmprc 
ritrovano il terreno come le altre semenze favorevole, e gii uo- 
mini di più costringono alla religione chi sarebbe stato un buon 
soldato, e fanno re di tale fatto a predicare ; e questa fu senza dub- 
bio una botta al re attuale di Napoli che andava a nozze quando 
poteva far un sermone — Tra gli spiriti notabili che ritrovavasi 
^ in quel pianeta, notizia che Dante cerca d'ogni cerchio, cvvi Cu- 
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nizza» sorella del (iranno Ezzelino della casa di Romano, donna di 
grand' ancori, e che parla di cose che accadranno nei paesi ch'ella 
abitava, e nelle vicinanze; e siccome di rimproveri e di n)inacce 
parla, le dice imparate dai Troni, specchio dove Dio rifletteva i suoi 
tremendi giudizi ; v'era Folco famoso trovatore, e poi vescovo e 
arcivescovo; v'era Raab di Gerico, messa già salva da S. Paola 
Apostolo, essendosi prima fatta ebrea ; nei che il poeta essendo 
nel diruto di porre in salvo chi non è condannato formalmente 
nella Scrittura, ha allargata la porta almeno per coloro, che avreb- 
bero potuto avere sortilo tuli' altro destino. 

Dopo d'avere invitato il lettor a contemplare ed ammirare la 
sapienza dei Creatore- nell' avere combinato cosi bene li molo ob- 
bliquo del sole e dei pianeti pel zodiaco col moto diretto delle Asse 
sull'equatore talmente che nulla si perdesse del benefici influssi 
celesti da nessuna parte della superflcie terrestre, passa il poeta 
a descrivere la sua entrala nel sole che appunto era allora nella 
costellazione di Ariete. Confessa per altro che sebbene ricorra al* 
l'ingegno e all'uso nun direbbe si che si potesse immaginare 
quello che era l'inlerioro del soie, dove le cose si distinguevano 
nota per colori, ma per lume, cioè dove tutto risplendeva dello 
stesso splendore del sole, ma si distingueva dalla maggiore o mi* 
nere quantità di luce — La sorgente delia luce, l'astro che iilu- 
mioa tutte le stelle e tutto li mondo di chi dovea essere più con* 
yenevolroento il luogo che dei dottori e dei scienziati? Di fatti 
Beatrice e Dante entrati dentro, ona corona di splendori li cir- 
condò cantando dolcissimamente, loro danzano intorno tre volte e 
finalmente, quietatosi il canto e fermatosi il giro, dentro ad uno 
si senti ana voce che disse, chi era che parlava e gli altri dei 
quali si accenna il merito principale : e festeggiando vagheggia* 
vano la bella donna, prendendo > occasione del discorso dal vedere 
Dante cosi graziato da Dio che poteva visitare il paradiso ancora 
vivendo nella prima vita — Quello, che cosi parlava, era S. Tom- 
maso d'Aquino: se non che la instituzione recente dei due ordini 
religiosi Domenicano e Francescano voleva esser ricordata per dei 
motivi che non occorre qui dire, potendoli il lettore senza fatica 
comprendere, in un poema destinato a far conoscere la Chiesa 
e le sue glorie. Cosi trovò Dante bene di far raccontare le vite 
de' santi Institnlori nel sole, e precisamente quella di S. Francesco 
da an Coreggiere, e quella di S. Domenico da un Cordigliere pas- 
sando dall'elogio dettante Institatore alla vita attuale dei rispet* 
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(ivi confratelli per deplorare che abbiano dloseolicalo le regole 
de' loro padri e maestri — Nò mancano certo nel sole questioni e 
dubbi colle spiegazioni al solito e coi loro dottrinali : come Salo- 
mone si poteva dire non avere avuto il secondo in sapienza, es- 
sendovi stato Adamo e il Redentore: al che si risponde, che si 
parla dei regnanti : cosi Beatrice si fa a dimandare per Dante come 
avveniva che la Ince la quale li circondava, riassontl i corpi, non 
avrebbe nociuto alla vista ? -^ Gli occhi saranno forti in ragione 
della nuova condizione del corpi. 

Siccome alla prima corona di splendori si era aggiunta altra, 
che ne prese egualmente e II canto e la danza, cosi allora con 
sembianze Incerte, quali compariscono le stelle in cielo air acco- 
starsi della sera, comparvero te due corone, e mostrossi un lustro 
quasi d'orizzonte cfae si rischiari, e Beatrice ridente e bella era si 
che la memoria non fu capace di ritenerla ; quando s'accorse d'es- 
sere alzato a JMarte che oscuramente rosseggiava —Quivi 1 Beati 
formavano come una costellazione di astri a guisa di croce, e 
(ra un corno e l'altro, tra Tallo e il piede della quale movevansi 
lumi che forte Scintillavano, congiungendosi insieme nel trapas- 
sare da una parte e dall'altra, cantando si dolce che non avea 
sentito mai piacer maggiore - L' influenza del Dio della guerra 
portava naturalmente a mettere in Marte quel spiriti che in vita 
pieni di ardore guerriero morirono a difesa della religione, fra i 
quali annovera il poeta anche li Crociati che andavano in Pale- 
stina per ricuperare Gerusalemme e liberare i Cristiani dal giogo 
de' Saraceni. Qui apresi a Dante bellissima occasione di parlare 
del suo casato avendo avuto per trisavolo certo Cacciaguida che 
segui in terra santa Corrado, imperatore, da cui fu fatto cavalie- 
re, e in uno scontro coi Saraceni vi lasciò gloriosamente la vita 
— Dante non solo usa dell' occasione del trisavolo per parlare dei 
suoi parenti e di sé facendolo predire le avventure che gli acca- 
dranno dopo il isoo, ma s'Informa da lui dello stato di Firenze 
al tempi del trisavolo, delle famiglie fiorentine più distinte d'al- 
lora e cosi ci porge un brano di storia patria colle virtù e coi vizi 
d^' cittadini — Imparati i nomi dei più famosi di questa classe 
d'eletti, volò il poeta colla sua scorta a Giove. 

Questo pianeta omonimo del re degli Dei e degli uomini, e 
supremo giudice di tutte le cose dovea influire la giustizia, e per 
ciò Incontra il poeta l'anime dei principi e di coloro che gover- 
narono conforme la giustizia le sorti degli altri uomini. E in 
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quella guisa che la fantasia deirAllighieri lo porla?a a far rappre- 
senlare dai luminosi spìriti dolla fede an Crocìflsso con aperto 
motivo, qui non so con quanta lode d' Invenzione, trattandosi 
d* anime ehe godono la visione di Dio, formino salterellando e 
cantando le lettere dell'alfabeto latino che si ricercano a costi- 
taire il motto « diligile justitiam qui judicatis ierram » rimanen- 
dosi le une alle altre unite quanto abbisognava a formare ogni 
carattere — Potrebbe darsi che il poeta abbia Inteso che t giudici 
della terra siano illuminali della dottrina che conviene al loro uffi- 
zio; ed amino, di cuore la giustia^ia, ed abbia volalo indicare col 
farli baloccare a guisa di fanciulli coi caratteri che costituivano il 
motto, quel detto del Redentore ehe non si enlra in cielo se non 
81 ridiventa fanciulli un'altra volta — Che che si sia la cagione 
di tal fantasia, rÀIlighieri non era ingegno di finirla qui: 1* aquila 
romana ehlanìaVa a sé il suo poeta ; e questi caratteri non erano 
che preparativi per formarne 1' imagine : imperocché facendo sul 
colmo deir Emme del quarto vocabolo scendere un altro sciame 
di loci, e sorgerne mille altre e più, che salivano quali assai, quali 
meno, riippresentava il collo e la testa della aquila, compiendola 
quelle luci che parvero volere fermarsi sul detto jtf, colle gambe 
del quale costituivano le zampe e le ali — L^^qulla compita, senza 
esser richiesta, dice con somma maraviglia del poeta in prima 
persona del singolare, quando pareva che doveva essere in plo- 
rale, essendo formata da tutti que' beati ; perché era loro toccata 
quella gloria — Dante non vide r ora di proporle un dubbio che 
non aveva potuto sciogliere ; e risposto :- (continuando que' Beati a 
rimanere al posto) l* imagine ricominciò a parlare e cosi 11 poeta 
coraggioso chiama a sindacato i re e i principi viventi rimpro- 
verando la loro viziosa vita — Ma un paradiso cristiano non era 
fattibile per Dante senza toccare la predestinazione. Perché ces- 
sato il canto che i Beati dell' aquila fecero succedere al discorso 
eontro i regnanti viziosi, parlò essa conoscendo I pensieri e i de- 
sideri del poeta senza che fossero manifestati, e indicò le princi* 
pali vite che la formavano, le quali si trovavano messe nel sito 
dell' occhio, siccome organo distinto nell'aquile terrene — Fra 
queste il poeta senti nominare con sommo suo stupore due Pa- 
gani, Traiano e RIfeo, II primo ritornato in vita per la fede e pre- 
ghiera di S. Gregorio Magno per farsi cristiano ; Il secondo che 
amò sempre la rettitudine, Dio di grazia in grazia lo condusse a 
credere nel futuro Redentore. 

32 
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Saturno flnalmenie per la sua solitodine, essendo considerato 
il pianeta più lontano dalla terra dovea inflaire r attitudine alla 
contemplazione; e Dante vi trova i santi contemplativi. Qui tutto 
è silenzio: non i canti del cieli passati e T istessa Beatrice non si 
adorna del suo riso, e la cagione di tutto questo si è perchè Dante 
non é ancora da sostenere la musica del contemplativi, e lo spien* 
dorè che manderebbe Beatrice tanto vicina all'empireo —Ében 
naturale che la famosa scala comparsa in sogno al patriarca Gia- 
cobbe per la qual vide dal cielo in terra scendere e salire gli An- 
geli, avesse qui luogo, ed in realtà per una scala di color d'oro 
Il cui capo ascondeva floo all'empireo, vide il poeta discendere 
moltissimi splendori e fermarsi ad un grado tutti, d'uno infuori 
che solo s'avanzò nel pianeta, a cui Dante : perché solo fra tanti 7 
e avendo inteso, per sodisfare i suoi desideri ; non già che gli altri 
non fossero animati dagli stessi benevoli sentimenti : ma Dio avere 
destinato lui a questo : e il poeta instando per sapere II perchè ; 
il santo lume fece del suo mezzo centro, e voltando qual macina 
disse che né lui né altri, né il Serafino che più s'affissa in Dio, 
poteva In questo soddisfarlo ; perché Dante allora domandò chi 
fosse. Pier Damiano, rispose il lume; e raccontagli la sua vita; 
rampognò i suoi contem|)lativi di Catria di non essere più quelli 
ch'erano, e giunto al cappello cardinalizio che a forza gli fu fatto 
pigliare, parlò contro i cardinali e i vescovi, maravigliandosi della 
pazienza divina cosi che i lumi ch'erano addietro scesero affatto, 
si misero a girare Intorno al Damiano facendo festa al suo zelo ; 
e alla fine mandarono uno strillo che in terra non si potrebbe 
assomigliare, né Dante potè intenderlo; Beatrice glie lo spiega 
ed egli si rivolge ad altro splendore il più vistoso, che era S. Be- 
nedetto fondatore del monachismo in occidente, che pure racconta 
la sua vita, e dice il nome di altri contemplativi che li si trovano; 
e a Dante che mostrossi voglioso di vederlo senza splendore ri- 
sponde di aspettare di vederlo nell'empireo dove saranno con- 
tentate tutte le voglie, e dove arriva la scala nostra che per salirla 
nessun move i piedi; e i miei monaci, dlcea II santo, pensano a 
godere delle vanità del mondo non servendo più la mia regola 
che a sciupo di carta : quindi raccoltosi ai suoi, come un vortice 
tutti andarono su e dietro loro Dante Istesso spinto da Beatrice; 
e si trovò nel ciel delle fisse precisamente nella costellazione 
de' Gemini sotto la quale trovandosi II sole, nacque il poeta — Qui 
la saggia guida considerando che si accostavano all'empireo, dove 
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fuceva mestieri dì iNiena vista, volle ebe il suo amie» si ralle- 
trasse guardando <|iuto mondo si avea lascialo addietro, olle- 
neodo «oo questo di esercitare li vista neir istesso tempo, die 
preftdevaoe ona prova — Ne ebbe od saggio certamonle da co»> 
tentarsi ; percbè dai Gemini potè vedere non solo la terra ma 
disliniOer» ad ocebi disarmali la saperflee terrestre dai monti ai 
mari in una distanza cbe 1 moderni telescopi I più perfeltl, per 
mancanza di iNirallasse non sempre possono distinguere le stelle 
onde si compongono le costellazioni e determinare le distanze. 

Con Saturno finiscono i Cieli di un astro solo, alla col influenta 
furono allriballe le occasioni di presentarsi una determinata classe' 
di Santi; dopo Saturno r astronomia dèi tefnpi di Dante mette 
l'ottava filiera con una moltitudine di stelle. Osse» di cui ognuna 
avea le me diverse influenze: — ora che fa Dante? Sempre andando 
sulle traccio delia Chiesa, che per la canoniziaifonedei suoi Santi 
suole instituire un rigoroso esame sulla vita dèi lieatiflcando, spe* 
cialmenle nella pratica delle virtù teologali in grado eroico, come 
dienti», iovenld di subire egli slésso salito alle fisse, è appuntoi^llà 
eesteUaaìoiie del suo nascimento «n tale esperimento; econifèad 
aprirli face -uscire Cristo da ir Empireo, la Madre e tutti i Santi e 
veniniaif ottavo cielo, dove in questo modo si dimostra T effetto 
delle tiidtCiplicf aue stello nella mnitipiicilà dei Santi che si sono 
salvati In lutto ^ condizioni della terrena vita. — Succede 
Tesarne nella presenza del Santi die accompagnarono Cristo, il 
qoale colla divina sua Madre per non abbagliare col suo splendore 
l'esaminando non fornito ancora di tanta forza visiva, si sollevò: 
e a. Pietro per la fede, S. Iacopo i^ minore per la speranza, final- 
roentc^ l'apostolo S. Giovanni per la carila furono invitati da Bea- 
trice per esaminalori, I quali rimasti contenli^imi del Baccelliere, 
lutti gli filetti presenti cantarono un inno di ringraziamento a 
Dio. Ma qui non fini la stazione del cielo delle fisse : impercioc- 
ché Dante volle porre in questa occasione il ano incontro con Ada- 
mo, col quale non era possibile un |»aradiso senza discorrere ; ed 
in fine un caldo sermone di S. Pietro che comandogli che ritor- 
nando in terra di aprir la bocca e di non occultare quello ch*egli non 
o€0|rtCava contro i Pontefici e Vescovi d' allora, diede compimetito 
a iMita solennità — filmasi Beatrice e iftnte, la prima volle ao- 
c<ira die si provasse con gli occhi e la terra, percbè vedesse 
quanto si fosse girato dal tempo in cui si i(uai;d6 la prima volta : 
«MiedI : e rìtornando agli ocrbi della sua donna con uno ^^uardo 
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lo divelse dal nido di Leda e nel cielo velocissimo lo poj^e. -t- 
Del Primo Mobile abbiamo net principio di questo diì^corso parlato, 
però proseguendo dirò 41 ciò clKa al nostro Poeta accadde di ve- 
dervi. — Il primo Motore per Aristotele deve es^re eternamente 
Immobile, e Dante per indicare questo inventò che nn ponto In- 
mlnoso gli si fece ostensibile negli occhi di Beatrice (e qni ti détto 
di S. Agostino: Evangelio non crederem nUi me moverti Ecrlesine 
auetorilas, chi non lo vede?) motivo per cai si volse indietro, e 
vide ch'era si acuto da abbagliare se lo guardava. — Appresso quan- 
to TAIone slasfii lontano airastro, un cerchio di fuoco pareva che ^i 
movesse lontano dai punto si ratto che avrebbe vinto in velocità 
r {stesso Primo Mobile, e come questo era circondalo da un altro 
cerchio, e cosi succedeva fino al nono, ch'era appunto quanto mag- 
ciore di circonferenza, tanto minore in velocità e di fiamma men 
aincera e viva. - Quei punto luminoso è Dio immobile ; e i cer- 
chi di fuoco che si aggirano attorno sono i cori degli Angeli che 
«lesiderano di asaimigliarsl al Punto, unendosi a lui. — Ecco come 
ha .«figine il moto ; che questi eercbi di Angeli ognun itvea un 
ciefo sotto la sua influenza, e comunicavagli virtù e inoto^ — Se 
non che una ditflcellà si affaeisfava al Poeta per non ammettere 
subito questa maniera di veder la cosa. Egli pel fatto «ne inroprio 
fra tatto sicuro che nei cieli il moto era tanto maggiore, quanto 
il cielo si trovava più lontano dal centro; laddove nei cerchi Au- 
gelici avveniva il contrario. Ma Beatrice facevagli riflettere che 
— una forza che si sviluppa in rapporto d'occupazione di spazio, 
dice Filarete, è tanto maggiore e più «ittiva, quanto maggiore ò 
lo spazio che essa riempie pniformemente. Ora la forza più grand» 
produce l'azione massima; cosi anche lo spazio riempito dalla 
stessa deve essere II maggiore, e quindi le afere celesti te più su- 
blimi e le più ripiene di virtù, le quali sono nei tempo stesso le 
più veloci e le più leggiere devono essere le più spaziose. — I cerchi 
Angelici devono al contrario essere tanto più attivi quanto sono 
più vicini a Dio, cba sono tanto più penetrati dall'amore e desi- 
«lerio per lui quanto più riflettano illuminati della sua verità. — 
Cofri in sostanza Beatrice, che indica in seguito secondo l'Areo- 
paglia il nome de* cori Angelici ; ed aggiungeva che tulli questi 
Angeli aveano più diletto secondo che era più profonda la visiono 
di Pio, dal che ne deduceva la beatitudine esser effetto della 
>i9iono e non dell'amore. 

Siamo al trentesimo canto delta Cantica, che Dante aveva 
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pensato dover oMero in canti e presso poeo in Tersi eguale alle 
altre due; perciò il Poeta cominciò a preparare il grande alto 
della visione di Dio faccia a faccia, scopo supremo di tolta la Can- 
tica — Siccome poi è impossibile che nna crealora possa arri- 
vare a ianto colle proprie forze, i Teologi insegnano che Dio prov- 
ireda a questo difètto col cosi detto lume di gloria, che ci abilita 
a conseguire la detta visione — Per questo ad indicare il lume dt 
gloria il nostro Poeta presentaci la bellissima imagine di ana ri- 
vièra di luce al suo entrare all'empireo, nella quale vede faville 
vive di luce che vi si lulfavano ed uscivano per andare a porsi 
so di amenissimo giardino di odorosissimi fiori, die longo la sponda 
si ritrovava. A tale meraviglioso spettacolo tutto Dante sorpreso 
attendeva qualche spiegazione datla sua guida, che dicendogli SQ- 
tilto che bisognava ch'egli bevesse cogli occhi di quell'acqua 
se voleva soddisfare la sete di che ardeva di conoscere queste eo- 
ae, corse egli subito a bagnarsi gli occhi di quel fiume, e tosto, 
maraviglia a dirsi I la riviera scompare, e quella eh* era figura 
lunga diventò una circonferenza, e i fiori e le faville si converti- 
rono io Santi ed Angeli, ed Elia nella rosa mistica che formava la 
figura del paradiso, dove le anime degli Eletti godono della visione 
di Dio per tutta la eternità. 

Ma perché meglio s'intenda cbme i Teologi del tempo di Dante 
credevano possibile che un intelletto finito qaale è quello di qua- 
lunque creatura sia atigelica od umana, possa vedere Iddio secondo 
r essenza, mi permetterò di tradurre qui dal tedesco ciò che il 
eitato Filalete scrive nel suo dottissimo commento del Paradiso 
di Dante su questo proposito: 

M I beati spiriti adunque siano Angeli, siano Uomini, possano 
vedere Dio secondo la sua essenca, solo se Dio loro concede una 
fia|M*aonaturale attitudine, che II sollevi sópra la loro essenza ; e 
^esla aggiunta attitudine viene detto lume di gloria per distin- 
guerlo dal lume naUirale dell'intelletto ^ La riunione della cosa 
vedala colla forza visiva cosi sublimata non può qui accadere né 
come negli oggetti sensibili per qualche specie sensibile, né per 
aslraaioni dalle stesse, né per un* impressione neli^ anima di sped 
jDlellettuall, né, come alcuni vorrebbero, avvenire per questo, per- 
chè non si fa conos(fibile propriamente la essenza divina, ma un 
fulgore, un raggio della stessa ; giacché tutto questo non corrispon- 
derebbe al concetto della cognizione secondo la essenza almeno in 
Dio il cui senso è l'essenza sua, e dove per conseguenza simili 
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speci potrebbero dare solo un* imagine molto lontana — Questo 
legame adunque deve esser fatto per Tistessa divina sostanza, 
anche perchè nella cognizione di Dio secondo la sua essenza quello 
che si conosce e quello per cui si conosce, è una islessa cosa ~ 
Ala come si può pensare una tale immediata unione del nostro 
intelletto, della nostra forza visiva spirituale con l'essenza la più 
sublime, mentre l'inlellelto è fuori d'ogni proporzione con r infi- 
nito? Ora bisogna qui distinguere: una relazione come d'una 
quantità ad una altra non può certamente aver luogo tra di esse ; 
ma si bene dalla maniera di essere (habitudo) di una alla altra 
può esservi una proporzione o meglio proporzionalità, p. e.» la 
relazione tra Ja causa e l'effetto, tra la forma e la materia, ed 
in an qualche simile rapporto tra l'infinito e il finito. 

Ogni cognizione è una relazione alla cosa conosciuta, che è 
slmile al rapporto della forma alla materia ; conci ossiaché la per- 
fezione dell' Intelletto è la verità, e per la conoscenza di un og- 
getto come vero l'intelletto possibile viene perrezionato ali' intel- 
letto aciu e ritiene la sua forma presso a poco: le cose finite ora 
non possono per se stesse diventare la forma dell' intelletto, per- 
chè elleno stesse non sono una forma ; non sono l'essere loro pro- 
prio, e la loro verità propria, ma hanno solo il loro essere, la 
loro verità; la divinità poi che è il suo essere, la sua verità pro- 
pria, può anche per sé stessa essere la forma dell' Intelletto per 
la quale si conosce. 

Certo la Divinità non può essere la forma di una cosa sostan- 
ziale : perchè dovrebbe essere d'una natura con la materia —Que- 
sto non è il caso dell'unione delta forma delle cose intellettuali, 
nella quale solo succede una perfezione dell'intelletto, la quale 
lascia immutata la natura che dà la forma. 11 conoscere Dio se- 
condo la sua essenza segue quindi realmente per uno immediato 
atto divino, che produce quella unione dell'anima con Dio, che 
si nomina unione beatifica — Si deve anche pensare che ciò non 
ostante questa cognizione di Dio òdi diversi gradi, cosi che questa 
è sempre infinitamente lontana dalla cognizione colla quale Iddio 
conosce sé stesso. Invero chi è fatto partecipe di questa cono- 
scenza, conosce Io stesso oggetto per io stesso mezzo ; la dilTe- 
renza sta nella proporzione di quella luce ^prannaturale, tutta- 
via creata, che tocca allo spirito finito più o meno in parte. — In 
Dio è l'inlellelto, ciò che è conosciuto e ciò per cui è conosciuto, 
una cosa istcssa. Come egli stesso è conoscibile infinitamente, egli 
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8i conosce ancora con Infinita chiarezza. Egli si conosce quindi 
per qn.anlo generalmente è conoscibile, ciò che non épossihllea 
nessun inlclletlo finito, né anche schiarilo quanto si può. Eque- * 
sta cognizione viene della comprensione in opposizione alla visione 
propria degli spirili finiti — Che cosa è questa luce? è ella la 
stessa essenza della Divinila? è riconlala in quel fulgore e mggio 
pel quale Dio, secondo alcuni, si manifesta ai Beali secondo la sua 
essenza — Forse questa luce rappresenta il logos che quasi colla 
stessa parola vien detto splendore di Dio? » 

Disposto r intelletto di Dante per mezzo del lume di gloria ad 
avere la necessaria attitudine di vedere Iddio secondo l'essenza, 
cioè siccome egli è, restava a realizzare la unione della cosa da 
conoscere coli' intelletto conoscente, o fare la detta unione bea- 
tifica — Per arrivare a questa il poeta à creduto di non servirsi 
della slessa sua guida, ma di un altro, (ed ceco il numero Irò 
anche nelle guide), e questo fu fallo con grande accortezza e bel- 
lissimo eflTettoI — Di falli Beatrice, come ho detto l'eroina del 
poema, era molto convenevole che finalmente si mostrasse nei 
luogo che per i suol meriti avea sortilo, e così l'amante felice 
avesse il piacere di vederla in tulio lo splendore della sua gloria ; 
d'allra parie trattandosi di finire il poema colia visione di Dio, 
ciò che al suo confronto tulio il resto oscurare si dovea e scom- 
parire, non eravi luogo d'occuparsi di nessuna altra cosa. Intanto 
mentre Essa con Dante dal giallo della rosa ammonendolo di os- 
servare bene la sua ampiezza, e come Tuna porzione era già pie- 
na, e l'altra parte pochi scanni aveva voli, essendo lui già occU' 
palo a dlsbramare lauta voglia. Beatrice senza farnelo avvertito 
volò al posto che i suoi meriti, e specialmente quello di avere lui 
diretto nella via della salute, qual simbolo della Chiesa, alla testa 
de' Beali che crederono nel venuto Redentore, le avevano desti- 
nato — Ed in quel mentre che pieno di ammirazione si rivolgeva 
a lei credula stargli a canto per domandarle qualche spiegazione, 
vede S. Bernardo di Chiaravalle che gli dice di alzare gli occhi 
al terzo giro dal sommo grado, ciò che fece senza dir parola, e 
dopo breve ma bellissima preghiera che sola basterebbe a dirci 
di chi è simbolo Beatrice, col sorriso di Beatrice e he riguardatolo, 
lornossi cogli occhi a Dio, si die a compire il grande allo per cui 
sì va In paradiso. 

Il Santo Abate ben conoscendo che nulla più giova ad accen- 
derci del desiderio di Dio che il contemplare anche su questa terra 
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ì* opere divine, pensò di preparare il suo raccomandato atla untone 
beatifica col mostrargli la mistica rosa che dal vedere questa sf 
sublimerà la vista che potrà montar per lo divin raggio da veder la 
stessa faccia di Dio ~ Per questa adunque a persuasione della nuo- 
va guida Dante solleva gli occhi alla più ampia ed alla parte della 
circonferenza della rosa dove in mezzo ad un gran splendore e lie- 
tissima festa d'Angeli sedeva ridente la Regina del cielo, che bel- 
lissima col suo riso letìzia Infondeva negli occhi di tnttfl santi — 
Quindi dielro la voce di Bernardo passa il poeta a vedere come è 
costituito generalmente II paradiso : come sotto la Madonna nel 
secondo giro eravi la prima Madre del genere umano, e nel terzo 
sotto la stessa direzione i due simboli della Chiesa rispetto alla 
fede del venuto Redentore e del Redentore futuro. Beatrice e Ra- 
chele, dalle quali comincia il primo grande scompartimento della 
celeste rosa : Imperocché il poeta volendo separare le due fedi, che 
mette eguali nel numero degli eletti, inventò una nia di donne 
ebree Illustri, una sotto l' altra, sino al decimo quarto ordine di 
foglie, formino quasi come un muro di divisione, facendo l'altro 
parimenti di una fila di uomini d' incontro con il Battista alla testa 
tutti cristiani, Ano pure al decimo quarto ordine di foglie, dal quale 
al giallo delia rosa gli scanni sono occupali dall'anime de' fanciulli 
salvati. — Una tale distinzione di merito in anime che non potevano 
averci messo nulla del loro per conseguirla, colpi di grande me- 
raviglia TAllighierl; e S. Bernardo ricorre alla misteriosa ed iir» 
comprensibile predestinazione di dilTerenle grazia alla nuovamente 
creata anima, che Dio secondo il suo beneplacito volle esaltare, 
nel che deve bastare per noi il fatto senza cercare la ragione. 

Ma il tempo concesso per la visione andavasi accostando ni 
suo termine, ragiono per cui II S. Abate avvisato Dante ad alzare 
gli occhi alla faccia che più si assomigliava a Cristo, a quella cioè 
della Madre, che sola poteva ottenergli la desiderata grazia In- 
comincia r orazione — Siamo all' ultimo canto: questa veduta è 
tutta intellettuale — un atto della mente di Dante Inalzato divi- 
namente a conoscere come egli è Iddio, la prima e vera realtà. — 
leggasi con attenzione : e per quanto si può, si cerchi di capire, e 
mi si dica, se possibile che umano ingegno potesse far meglio ft 
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Siccome Iddio per fa sua immensità si ritrova per tullo^ cosi il 
poeta previene il lettore che vi è per altro un luogo, dove Dio ma- 
nifesta la sua gloria in modo speciale, e vi tiene per cosi dire la 
sua principale residenza mostrandosi a faccia a faccia agli Eletti 
— Questo luogo è il cielo empireo nel quale Dante è salilo, e il 
racconto delle cose che può ricordarsi di avervi vedute, forma V ar- 
gomento della presente Cantica — La novità e la sublimità detta 
materia gli danno motivo d' invocare V aiuto di tutti e due i gio-^ 
ghi di Parnaso» al ragione e la rivelazione - A bene auguf arsi intanto 
fa osservare che sorgeva il sole dove V orizzonte, tagliando tre cerchi 
eelesli forma tre croci, combinazione che promette copia di influenze, 
allorché Beatrice guardò il sole e Dante fece lo stesso; né poco né molto- 
sofferendolo, potè vero vederlo sfavillare come ferro bollente quando 
esce dal foco — Beatrice si/Issa con gli occhi nella volta celeste e Dante 
in Beatrice, ciò che lo Irasumanò; e questo è il principio della sua 
ascensione alle celesti sfere. Se non che non essendosi accorto Dante 
di questo, maravigliato d* tin* armonia non più udita e d* una grande 
luce dimandò la cagione di tali fenomeni. Beatrice lo previene che 
non è più in terra, cosa che accresce il suo stupore, e Beatrice glé 
spiega lutto. 

La gloria 4] di Colui che tutto move i\ 
Per r aoiverso penetra 3], e risplende 
Io una parte più, e meno altrove. 

(1 La manifestazione della splendidezza e mneslà (2 dì Dio — 
Aristotele dalla necessità di on primo motore immobile deducev» 
resistenza di Dio (s si fa conoscere^^ 



596 PARADISO 

JNel Ciel 4) che più della sua luce prende 

Fui io, e vidi cose che ridire 

Né sa, né può quel 5] di lassù discende; 6 

Perchè, appressando sé al suo dlsire 6), 

Nostro intelletto sì profonda 7) tanto, 

Che retro 8) la nrìenaoria non può ire. 
Veramente 9) quant* io del regno santo 

Nella naia nienle potei far tesoro <0), 

Sarà ora materia del mio canto. 12 

O buono Apollo 14] all'ultimo lavoro 12) 

Fammi del tuo valor sì fatto vaso 43), 

Come dimandi a dar l'amato ik) alloro. 
Inaino a qui Pun giogo 15) di Parnaso 

Assai mi fu, ma or con ambedue 

Wb uopo entrar nell' arringo 16) rimaso. 18 

Entra ryel petto mio 17), e spira tue 18) 

Sì come 19) quando Marsia traesti 

Balla vagina delle membra sue 20). 
O divina virtù, se mi ti presti 21) 

Tanto che l'ombra 22) del bealo regno 

Segnata 23) nel mio capo io manifesti 24'), £4 

Venir vedra'mi al tuo diletto legno 25). 

E coronarmi allor di quelle foglie, 

Che la materia 26) e tu mi farai degno. 
Sì rade volte, padre 27], se ne coglie 28), 

(4 Empireo - V. R Empireo (8 qualunque (6 Dio è la slessa 
verità, la quale è Tosgello della facoltà dell' Inlellcllo (7 s'ina- 
bissa (3 rivedere le quali essendo speci inteltigibili óì così imma- 
teriali non potevano essere afutale dal fanlapma per essere rite- 
liute nella memoria (o senonche (io accunìulare (il a mostrare 
la difficoltà del cantar del paradiso oltre le Muso Invoca Apollo 
(12 terza Cantica (15 mctaf. rienripiscemi (t4 Dafne amala da Apollo 
fu converl'tà in alloro — la laurea di poeta (ss Parnaso ha due 
eminenze, Tuna abitazione delle Muse, l'altra d'Apollo (16 spa- 
zio dove si fanno le corse ~ il resto della D.C. {il per r animo 
(18 tu (10 con quell'ardore (20 V. R. Marsu • alleg. il vero me- 
rito smaschera il merito falso (2i m'aiuti (22 la realtà essendo 
impossibile (25 impressa (24 faccia palese (25 alla corona poetica 
- V. le ecioghe di Dante (26 T argomento colla sua sublimità e lu 
coli' inspirazione (27 Apollo (28 si cingevano dell'alloro nel loro 
trionfo dopo lo vittorie gì' imperatori, e si ^coronavano i poeti : al 
tempo di Dante da un pezzo non era successo né l'uno né l'altro. 
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Per trionfare o Cesare o poeta, 

(Colpa e vergogna delle ungane voglie] 29) 

Che partorir'30) letizia io su la lieta 31) 
Delfica 32) deità dovria la fronda 
Peneia 33) quando alcun di sé asseta 3i). 

Poca favilla gran fìao^ma seconda 35): 

Forse diretro a me con miglior voci 3G) 

Si pregherà perchè Cirra risponda 37). 36 

Surge ammortali per diverse foci 38) 

La lucerna 39) del niondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giugno con tre croci 40), 

Con miglior corso 41) e con migliore stella 42] 
Esce congiunta, e la mondana cera 43) 
Più a suo modo tempera 44) e suggella 45). 42 

Fatto avea di là 46] mane e di qua 47) sera 
Tal foce, e quasi 48) tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parto 49) nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 50) 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
Aquila sì non gli s'affisse unquanco 51). 48 

£ sì come secondo 52) raggio suole 
Uscir del primo 53) e risalire insuso. 
Por 54) come peregrio che tornar vuole 55) ; 

Così dell'atto suo 56), per gli occhi infuso 57) 
Neir imagine 58) mia, lo mio 59) si fece, 
E fìssi gli occhi al sole oltre a nostr' uso. 54 

Molto è licito là che qui non lece 



(20 Perchè nessuno intende alle lodate Imprese (so perclìè dovria 
esser gradilo (si la della del canto - Dio « Idea sublime! (32 Apollo 
avea un tempio in Delfo (ss Dnfne era flglia di Pcneio [34 invo- 
fflia (SS lien dietro - modestia di Dante (36 con miglior poesia (37 cit- 
tà sotto H parnaso - per Apollo, che' accordi la grazia (3 Me partj 

d ove nasce il so le - metaf. (39 il sole (40 V. le appresso osseTVaziocfT"" 
(41 la carriera del sole (42 costellazione (45 il creato (44 modifica 
(43 imprime de' suoi influssi (46 al purgatorio (47 al nostro mondo 
(48 I crepuscoli (49 la sera (so erano venuti dall'ovest all' est nel- / 
r emisfero inferiore (si mai - si dice che l'aquile possano opporre^ 
alla luce solare una membrana sottile che dilTenda la retina (52 ri- 
flesso (65 l'incidente - V. R. Bi flessione della luce (84 par. riera p. 
(5sal solo -similitudine puerile (S6 di guardare nel sole (S7 passato 
(53 fantasia (59 fece Dante lo stesso. 
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Alle nostro virlh 60], mercè del loco 61) 

Patto per proprio dell' umaoa spece. 
Io no! soffersi molto oè si poco, 

Gli' 16 noi vedessi sfavillar d' intorno 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. BO 

B di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto 62), come Quei che puote 

Avesse il ciel d'nn altro sole adorno. 
Beatrice tutta nell'eterne rote 63) 

Fissa con gli occhi stava; ed io, in lei 64) 

Le luci fìssi di lassù rimote, €6 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei 65), 

Qual si fé' Glauco 66) nel gustar dell'erba, 

Che il fé' consorto in mar degli altri Dei. 
Trasumanar 67) significar per verba 68) 

Non si porla; però l'esempio 69) basii 

A cui esperienza grazia 70) serba. 
S'io era sol di me quel che creasti 

Novellamente li) Amor 72) che H eie! governi, 

Tu'l sai, che col tuo lume 73) mi levasti 74.). 
Quando la rota 75) che tu sempiterni 76) 

Desiderato 77), a sé mi fece atteso, 

Con l'armonia che temperi 78) e discemi 79], 78 
Parvemi tanto atlor del cielo acceso 

Dalla fiamma del sol, che pioggia o flum^ 

Lago non fece mai tanto disteso. 
La novità del suono 80) e il grande lume 

Di lor cagion m'accesero un disio 

Mai non sentito di cotanto acnme 84). 81 

Ond'ella che vedea ine, si c^m'io, 

(60 Facoltà sengorie (6t era destinalo per starci Tuonfio senza 
peccato (ei raddoppiata la luce dei giorno (6S nella volta celeste 
1C4 solo segnando la dottrina della Chiesa si sale al cielo («a e 
«olo neir imitarlo diventiamo fratelli di G. €. (66 Y. Il GLàOCO 
■(67 diventar pia ctie uomo (68 colle parole non si può indicare 
^0 di Glauco (70 la grazia di Dio concede di provarlo (7i in uili* 
fno - in anima (72 lo Spirilo Santo - V. R. Persona {fz grazia 
f74 innalzasti (75 il primo mobile (76 che fai girare eternamene 
177 col desiderio che ha il primo mobile di unirsi all' empireo 
'(78 accordi (79 modali • mutare il laono nelle armonie piatimi- 
che dei cieli (ao V. purg, c« so v. lu (ai intenso. 
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Ad acquetarmi V animo commosso, 
Pria chMo a dimandar, la bocca aprio, 

E commciò: tu stesso ti fai grosso S'i) 

Col falso immaginar 83), si che non vedi 

Ciò che vedresti, se l'avessi scosso. 9.# 

Tu non se' in terra, sì come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito 84), 
Non corse come tu che. ad esso riedì 85). 

6\io fui del primo dubbio divestito 86) 
P*»r le sorrise 87j parolette bravi. 
Dentro ad un nuovo più fui irretito 88) ; SS 

y. dissi; già contento requievi 89) 

Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi 90). 

Ond'ella, appresso d'un pio 91) sospiro, 

Tili occhi drizzò ver me con quel sembiante 

Che madre fa sopra flgliuol deliro; 161 

E cominciò: le cose tutte quante 

llann' ordine 92) tra loro; e questo è forma 93] 
Che l'universo a Dio fa simigliante 94). 

Qui 95^ veggion l'alte 96) creature Torma 97) 
Dell' eterno valore 98), il quale è fine 99), 
Al quale è fatta la toccata norma 1001. fOS 

Ndr ordine che io dico sono accline lOl) 
Tutte nature per diverse sorli 102^), 
Più al principio 103] loro e men vidoe I04j; 

Oud'^ si movono a diversi porti 105) 

Per lo gran mar 106) dell'essere è ciascuna 

(83 Ti stordisci (8S imaairiftndoli il falso - cioè di esfter ancora in 
terra (84 il cielo « non si conosceva allora la vera, teoria dal ful- 
mine (85 il cielo è la vera patria dell' nomo {9é liberato (87 fier 
togliere loro r* offesa (88 preso nella rete (89 la t. riposai tranello 
ftN» Taria» il fuoco, l' atsmosfera (ot di compassione per Datiti 
(«ft armonia - formando anilà (ftt è la Agora (94 in etle f'uni- 
verao che é mollipli^ce ed uno é simile a Dio uno per esseniA 
iM nel plano dell'universo (oe «li Ani^eliei Beatilo? riropronin 
(98 del potere e sapere di Dio (99 è causa Anale di tatto quelli* 
etie fa (too il detto ordine (flot tulle le essenze sono dÌ6p08t« 
(lOft in diverse maniere (fos Dio (104 più è men direClament* 
(f OS metaf. secondi Ani (108 metaf. nolla immenia maniera di 
esiftere. 
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Con istinto 107) a lei dato che la porti. f.U 

Questi ne porta il fuoco io ver la luna 108); 

Questi ne' cuor mortali è permotore 409); 

Questi la terra in sé stringe ed aduna HO). 
Né pur le creature, che son fuore 

D'intelligenza, quest'arco 111] saetta, 

Ma quelle e' hanno intelletto ed ^ore 41$). 1^0 

La provvidenza, che cotanto assetta 443), 

Del suo lume f^ il del sempre quieto 4I4\ 

Nel qual si volge quel e' ha maggior frena ilo). 
E ora li 'i16), com'a sito decreto 447), 

Cen porta la virtù di quella corda 418), 

Che ciò che scocca, drizza io segno lieto 119). t:0 
Vero è che, come forma 420} non s'accorda 

Molte fiate alIMntenzion dell'arte 424), 

Perchè a rispocder la mat^ia 422) è sorda 1^:1; 
Così da questo corso 424) si oiparte 

Talor la creatura 125), e' ha podere 

Di piegar, così piota 426), in altra par(e, ri2 

E siccome veder si può cadere 

Poco di nube 427) o se l'impeto primo \iS) 

A terra è torto da falso piacere 429;. 
Non dèi più amniirar, se, bene stimo 

Lo tuo salir, se non come d'un rivo 

Se d'alto monte scende giuso ad imo. 43S 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 

D' impedimento giù ti fossi assiso. 

Come a terra quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse in ver lo cielo il viso 430). 

(107 Forza meccanica intima che stimola (ics fanfaluca ma com 
si credeva (loe move veementemente <ii0 fa comiiatta e sollrln 
(111 metaf. istinio (ii2 ma anche le creatore ragionevoli (tiaclie 
acaamoda cosi le cose (ti4 V empireo - questo cielo non ha niente 
da desiderare essendo la residenza di Dio (ita il primo mobile 
dia nell'empireo (ii7 destinalo- lii3 Istinto (ite Dio fa tatto per 
bene (iso la figura (121 dell' artista (t» la roba di che si fa la flgura 
(i«s melar, non seconda (124 da questo fare (12a l' uomo (12a spinto 
dall' iitìQlo (127 fùlmine - anche il fulmine è tirato dall' attrazione 
ossia dair 'ii4iiio dell' equilibrio quando cade a terra - non si co* 
noaoeva al tempo del poeta le teorie del foiico e del futmine (i28 nel- 
l' uomo (129 da piacere terrestre (i3o il fine dif questo disconui é 
stato di mostrare che lotto ha un flne, e 1* uomo ha ii suo. . 
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OssabtXzioni. — y. is. Allegoricamente Dio è Apollo, e l'amato 
legno il Paradiso ; I dae gioghi la ragione e la rivelazione. — 
V. 57. Nascendo il sole nel r equinozio di primavera s* inconlra nel- 
Torlzzonte, nell'equatore, neli'ecclilica, nel cloruro (V. R. Sfera) e 
tagliandosi in fra di Ioro« formano tre croci II che dà al nascer 
del sole grande importanza secondo il pensare d' allora — Fisica- 
mente è la stagione In che tutto si mette in movimento nella 
natora vivente : misticamente per gli influssi : perché II soie fra 
le stelle è la più influente per se slessa ; e perchè la sua luce 
illominando tutte le allre stelle unisce la sua all'influenza al- 
trui, sia infine anagogicamente Dio è simboleggiato nel sole ; 
quindi accenna alla cagione delle grazie; mentre i quattro cerchi 
con le tre croci possano esser Agore delie sette virtù principali in- 
fluenti nell'anima alla produzione di bellissimi frutti spiriloali — Y. 
62. Dante guardando Beatrice si senti Irasumannare ; benché non 
sappia dirci come ciò avvenisse, e che cosa divenisse: ma chi non 
vede che solo pel ministero della Chiesa noi ci trasumaniamo In certo 
modo, e diventiamo capaci di salire al cielo? Puossi avere tutta la 
scienza teologica In corpo, non che guardarla, ma non si vola al 
cielo — Del resto pare che il poeta col dubbio di S. Paolo, col trar 
somanarsi, abbia voluto lasciare al lettore il decidere se sia an- 
dato col corpo neir empireo o solo sia stato un cosi detto ratto 
V. R. Visione - V. 1 04. Da qui si capisce come Varmoniszando del 
verso 144 del canto 5i del porg. Sia un' armonia di ombre, non 
del girare delle sfere come abbiamo già detto. 

CANTO SECONDO 



Bàgionb del Camto. 

Ben tapendo il poeta di dover dire in qfMsla cantica cote tcien' 
Ufichei a'Wita quelli che non hanno fatto i convenevoli studi a non 
continuare la lettura del poema, perchè non intendendolo non si 
formoisero idee erronee ; conforta però quelli che sono insiruiti in 
essi a seguitare e promette loro maraviglie non piti udite — Bea- 
trice adunque guardava in su e Dante in lei ; quando una cosa mi» 
Tifica ne to distoglie '- Eran arrivati alla luna — Essa comparisce 
a Dante come una nube solida spessa polita e lucida, quasi diamante 
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esposto al sole: non dimeno Dante vi penetra dentro ; come potesse 
ciò accadere avendo egli il corpo ? non lo sa concepire, hitanto rin* 
grazia Dio ad ispirazione di Beatrice d* esservi felicemente arrivato 
-» Caino e le spine è la prima cosa che subito propone alla guida 
a spiegare, curiosissimo siccome era de* fenomeni naturali : ma Bea- 
trice ama sentire prima il suo parere — Denso e raro: rispose 
Dante, No: soggiunse la guida, e co/I' ergo e col distingao assume 
a dimostrare che il chiaro e lo scoro delle macchie lunari era l'ef- 
fetto dell' influenza dei cieli superiori — Fortuna che siamo in cose 
che ho sentito nominare adiafore l 



O voi 4) che sielo in picctolelta barca, 

Desiderosi d'ascoltar, seguiti 

Dietro al mio legno 2) che cantando varca 3), 
Tornate a riveder li vostri liti, 

Non vi mettete in pelago; che 4) forse, 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 6 

L'acqua che io prendo 5] giammai non si corse: 

Minerva spira 6), e conducemi Apollo 7), 

E nove Muse mi dimostran l'Orse 8). 
Voi altri pochi, che drizzaste il collo 9) 

Per tempo al pan ÌO) degli angeli, del quale 

Vivesi qui, ma non sen vien satollo 41), i2 

Metter potete ben per Talto 4S] sale i3) 

Vostro navigio, servando U) mio solco 15) 

Dinanzi all'acqua che ritorna eguale 16). 
Que' gloriosi 17) che passare a Coleo, 

Non s'ammiraron, come voi farete, 

Quando Jason vider fatto bifolco. 18 

La concreata e perpetua sete 18) 

Del deiforme regno 19) cen portava 

(1 Ammonizione ai lettori (2 nave capace a qualunque nariga- 
zione (5 che col poema procede (4 nel quale (6 a correre - a trat- 
tare (6 la scienza, specialmente la teologia è il vento (7 il genio 
mi fa da pilota (a le arti mi dimostrano la Cinosura - stelle dei 
naviganti che Indicano il polo (9 1 desideri (io Dio come il pri- 
mo vero (11 della cui specalazione vivesi In terra ma non si sazia 
(12 grande (15 mare (u tenendo (is la traccia (16 nell'acqua che 
si chiude - raetaf. (17 Jasone cogli Argonauti • V. R. Jasomb (18 in- 
nato e perpetuo desiderio (19 costituito da Dio. 
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Veloci qaasi come il ciel SO) vedete. 
Beatrice in suso, ed io in lei guardava 

E forse in tanto, in quanto un quadrel posa 21), 

E vola, e dalla noce 28) si dischiava 83). 84 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 

Mi torse 84) il viso a sé; e però quella 25j, 

Cui non potea mia cura 86) esser ascosa. 
Volta ver me si lieta come bella: 

Drizza la mente in Dio grata 87), mi disse, 

Che n' ha congiunti con la prima stella 88). 30 

Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa 89), solida e pulita 30) 

Quasi adamante che lo sol ferisse 31), 
Per entro sé l'eterna 38) margherita 33) 

Ne ricevette, com' acqua recepe 

Raggio dì luce permanendo unita 34). 36 

Se io era corpo, e qui 35) non si concepe 36) 

Com' una dimensione 37) altra patio 38), 

Ch* esser convien se corpo in corpo repe 39), 
Accender ne dovria più il desio 

Di veder quella essenzia 40J, in che si vede 

Come nostra natura e Dio s' unio ii). 49 

Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 

Non dimostrato; ma fia per sé noto 48), 

A guisa del ver primo che l'uom crede 43), 
Io risposi: Madonna, si devoto. 

Quanto esser posso più, ringrazio lui 

Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto 44}* 48 

Ma ditemi, che son li segni bui 45} 

Ji2ù Lh volta celeste tre milioni di miglia per secondo (2i tre 
movimenti contrari del tiro (22 r osso dove sta la freccia quando 
i^ si tira (24 mi rollò il viso a sé (26 Bealrice (26 pensiero (2i rin- 
grazia Dio (28 la Iona (to densa (so levigata (3i percosso dal sole 
- questo é V interiore della luna (52 la materia dei cieli era in- 
eorraltibile secondo Aristotele (ss pietra preziosa (S4 senza alterarsi 
la cootinoiCà delle sne parti (ss in qqesto mondo (se non si com- 
prender (S7 un corpo esteso (88 altro corpo esteso sofferse nello 
stesso spazio (se s'introduca (40 la divina (ii neir incarnazione ipo- 
staticameole si uni la natura umana alla divina senza confondersi 
(42 intuitamente (tSil cosi detti principi primi di ragionare che si 
tengono veri sen^a dimostrarli (44 aUoplanalo (4$ le macchie lunarjt 
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Di questo corpo, che laggiuso io terra 

Fan di Cain favoleggiare altrui 46)? 
Ella sorrise alquanto, e poi: s'egli erra 

L'opinion, mi disse, de' mortali, 

Dove chiave di senso non disserra 47), 54 

Certo non ti dovrien punger U strali 48) 

D'ammirazione omai, poi 49j dietro assensi 

Vedi che la ragione ba corte Tali 50). 
Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 

Ed io: ciò che n'appar quassù diverso 54), 

Credo che il fanno i corpi rari e densi 52). 6^ 

Ed ella : certo assai vedrai sommerso 53) 

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

L'argomentar ch'io gli farò avverso 54). 
La spera ottava 55) vi dimostra molti 

Lumi 56), li quali ne) quale 57) e nel quanto- 58/ 

Notar si posaon di diversi volti 59). 66 

Se raro e denso ciò facesser tanto .60), 

Una sola virtù sarebbe in tutti 

Più e men distribula 61], ed altrettante 62). 
Virtù 63} diverse esser conveogon frutti 

Di principli forn>ali 64], e quei, fuor eh' uno 65). 

Seguiterieno 66) a tua ragion distrutti. 7^ 

Ancor 67), se raro fòsse di quel bruno ^ 

Cagion che tu dimandi, od 68) oltre in parte 69) 

Fora di sua materia si digiuna 70) « * 

Esto pianeta, o si come comparte 

Lo grasso e il magro un corpo 74),. cosi questo 

(46 11 volgo le dice Caino e le spine - perchè si dice ivi con-^ 
dannalo da Dio a portare una forcata tfS splneperavergti sempre 
offerto I peggiori raccolti (41 derivando le nostre cognizioni se- 
condo Aristotile dalie sensazioni ; facile è V errare dove non a»> 
ri vano i sensi (4« metaf. ammirare («a oltre di che (no coi scili 
!<ensi la ragione va poco avanti ^ come vedi nel tetto di questi bui 
(5t il brano e 11 chiaro (52 la rarità e la densità (53 assai falso 
(54 contro (55 delle stelle fisse (56 steHe (tf7 nella qualità deUa loee 
(58 nella grandezza (59 aspetti - stelle (60 solo (6t scompaiwla (62 e 
in propoizione retfetto (6S proprietà (64 dipendenti da forme o es* 
senze diverse (65 la proprietà di rendere più o meno densi (66 sa- 
rebbero (67 di più (68 dilemma - da banda a banda (69 in qoalctie 
purle (70 mancante, come tu dici (7i animale. 
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Nel suo volume cangerebbe carte 72). 78 

Se il primo fosse, fora maoifesto 
Neir eclissi del sol, per traspareI;^ 
Lo lume, come io altro raro iogesto 71))» 

Questo non è; però è da vedere 

Deir altro 74): e. s'egli avvien eh* io Taltro cassi 75], 
Falsificato 76} fia lo tuo parere. 84 

S'egli è che questo raro non trapassi 77\ 
Esser conviene un termine, da onde 78) 
Lo suo contrario 79) più passar non lassi ; 

E iodi l'altrui 80) raggio si rifonde 81 J 

Così, come color S^) torna 83) per vetro 84), 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 90 

Or dirai tu, ch'el si dimostra tetro 85) 



Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser lì rifratto 8o) più 



5) più a retro. 

Da questa instanzia 87) può deliberarli 
Esperieo^^ se giammai la provi, 
Ch* esser tool fonte 88) a* rivi di vostr'arti. 96 

Tre specchi prenderai, e due rimovi 

Da te d'un modo e T altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi 89j. 

Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 

E torni a te da tutti ripercosso 90). 102 

Benché nel quanto 91) tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Ggme convien ch'egualmente risplenda 9S). 

Or, come ai colpi degli caldi rai 

(72 Metaf. presa dal libro - avrebbe una parte rara una più 
densa (75 come quando il sole è introdotto In altro corpo raro 
(74 dell'altra parte del dilemma (7» annoili (76 mostralo falso 
{ri da ona parte all'allra (78 dal quale (io 11 denso (so del sole 
(81 si riflette (82 raggio coloralo (88 si riflette (84 specchio (8ts oscuro 

- non chiaro (86 riflesso (87 termine scoi, obbiezione alla risposta 
della obbiezione (88 da coi derivano le arti umane (89 venga 
ai tuoi occhi medio tra primi due (90 riflesso (9i nella grandezza 

- r Imagine del lucignolo acceso - la ]ucc difl'<»ndendosi sferica- 
mente, se nello specchio loplano vi sono più punti che riflellono 
luce, ma in proporzione la riflessione è meno vivace - e non ha 
che fare (92 per la ragione suddetta. 
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Della neve riman nudo il suggello 93) 

E dal colore e dal freddo prìmai 94); . 108 

Cosi rimaso 95^ te tieir intelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà 96) nel suo aspetto 97). 

Dentro dal ciel 98) della divina pace 
Si gira un corpo 99) nella cui virtute 
L'esser di lutto suo contenlo giace 400). 414 

Lo ciel seguente, e' ha tanle vedute 404) 

Queir esser parte 402) per diverse essenze 403) 
Da lui distinte e da lui contenute» 

Gli altri gfron 404) per varie differenze 405) 
Le distinzion 406), che dentro da sé hanno, 
Dispongono a lor fini 407j e lor semenze 408]. 4SQ 

Questi organi 409j del mondo così vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado, 
Che di su prendono e di sotto fanno 440). 

Riguarda bene a me sì come io vado 

Per questo loco 4 44) al ver che tu destri, ' 

Sì che poi sappi sol tener lo guado 4 4!2). 426 

Lo moto e la virtù de' santi 4 43) giri 

Come dal fabbro l'arte ììh) del martello 
Da' beati motor 445) convien che spiri 4 46). 

E il ciel 117), cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda 448) che lui volve 
Prende T image 419), e t'assene suggello 420). 132 

(93 SubieUum suslenlationis - materia (94 V acqua che ne deriva 
non è né bianca uè fredda egualmente (95 disfatto il toc parere 
;96 ti scintillerà (97 nel suo splendore (98 empireo - cielo che non 
si move, e dove è il paradiso, (90 il primo mobile (loo trovasi 
r essenza di tulli gli altri cieli (loi stelle - quasi flnestre onde si 
vede o lanli occUi (102 quel complesso di virtù dislriboisce (tos; le 
stelle stesse (i04 cieli (ics cangiamenti (106 la varietà delle in- 
ilucnze (101 dimpiegano secondo i diversi scopi (los e. le deriva- 
zioni (109 i cieli - per essi ha vita tutto nel mondo degli elementi 
(110 Tempireo sul primo mobile, questo su.quel delle Asse e cori via 
via ec. il superiore influisce suir inferiore (tu per questa maniera 
(112 luogo dove si passa un fiume - aprir la via al vero(ii5 per- 
chè i cieli son mossi da angioli (ii4 la manovra (iis degli Angeli 
(116 addimostri (117 rollavo (ii8 l'anselo motore - il cielo delle 
Asse ha un solo movimento dall'oriente all'occidenie (no l' im- 
pronlii, l'influenza -r dal francese (I20e la imprime nò cieli inferiori. 



CAUTO II. 5 IT 

E corno l'alma dentro a voatra polve 121) 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzio 122), si risolve 123); 

Cosi l' intelligenzia 124) sua bontate 125) 
Moltiplicata 126) per le stelle spiega 127), 
Girando sé sovra sua unitate 128). 438 

Virtù diversa 129) fa diversa lega 

Gol prezioso 130) corpo ch'ella avviva 131), 
La qual, siccome vita io voi, si lega 132). 

Per la natura lieta 133) onde deriva, 

La virtù mista 134) per lo corpo luce 135), 

Come letizia per pupilla viva 136). 14& 

Da essa 137) vien ciò che da luce a luce 138) 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa 139) è formai principio che produce, 

Conforme a sua bontà, lo tqrbo 440) e il chiaro. 

OS6BKVAZI0NI. — Y. 1. MoIìyì di tornare addietro a chi non ha 
fatto i debiti stadi — Y. 22. La chiesa e non la teologia ci guida 
al Paradiso: lei sola dobbiamo avere per maestra e guida in questo, 
e in lei flssar lo sguardo — Y. 57. É il pianeta» non già il cielo della 
luna, che li riceve e ricopre come nube solida, spessa ec. e lo riceve 
come raggio di luce dell'acqua — Ora quale idea formavasi Dante 
della lana?cerio di un solido, come rintendiamo noi: diversamente 
non si mara vigilerebbe di essere entrato dentro senza disunione 
di parli. — 8. Tommaso ancora ammette la impossibilità fisica della 
compenetrazione della materia nello stesso spazio — il raggio del 
soie penetra V acqua senza disunire ie sue particelle : a questa 
maniera di penetrare assomiglia il poeta il suo entrare nella lu* 
na — Se la luce è un corpo, siamo da capo nell' incomprensibile ; 



(121 Corpo (122 facoltà - odoralo, vista ec. (128 s'incorpora In 
eerlo noodo (124 l'angiolo motore - Y. R. Angelo (12K tutta la sua 
potenza deri'influsso (i2ft diffusa per tanie stelle di essenze diverse 
(i27 disviluppasi (128 rimanendo sempre una (120 influenza diversa 
(180 H cielo - la materia dei cieli è tutta speciale secondo la 
scuole (181 su coi influisce (1S2 a cui si unisce come principio vi* 
tale (138 angelica (ist della virtà dell' influente e deir influito 
(188 splende (ise l'allegrezza che un uomo vivo traspira dalla 
pupilla - paragone Dantesco I (I87 dall' intelligenza (188 la diffe* 
reoza della luce (i89 V Intelligenza (t40 r oscuro. 
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quando non si ponga dUtaeeo^i parli per porosità, e iaterroiìooe 
di continailà — S. Tommaso riteneva H raggio come qoaliià at- 
tiva del corpo kiminoso : ora è dimostrato che la luce non è altro 
che oscillazioni di on fluido ohe penetra da per lutto, ma in que- 
ste maniere latte non si capisce come Dante col corpo penetrasse 
nel corpo lunare senza disunioni di parti — Y. 49. Danio nel Con- 
vito tiene la opinione or qui confutata da Beatrice V. R. Caino <- 
V. 63. prima ragione contro il raro e il denso - La sfera ottava 
contiene un gran numero di stelle differenti per la qualità della 
luce e per la quantità della loro grandezza — quindi virtù divi- 
se da questi effetti diversi, dunque non solo la virtù di addensare 
più o meno. — V. 7S. 2/ ragione. O questo raro passa da una 
parte all'altra del corpo lunare, o no: Il primo non è: perchè al« 
lora essendo la luna nell'ecclisse sotare tra il so^e e la terra, vi si 
vedrebbe la luce — L'altro nemmeno: perchè, la luna compo- 
sta di strati di diversa densità, la luce solare all'incontro dello 
strato denso si rifletterebbe — Y. 91. Obbiezione di Dante alla 
risposta di Beatrice — Y. 94. Risposta di Beatrice coli' esperienza 
dei Ire specchi che egualmente illuminati riflettano, sebbene più 
i^iccola nel più lontano, egualmente chiara la imagine — T. U6. 
Prova della spiegazione di Beatrice. 

CANTO TEBZO 



Bagionb DBt Canto. 

Ma reHgtone dtl voto è sempre tlata un oggetto di cure speciali 
netta chiesa cattolica, e queUo solenne di castità perpetua à meri" 
tfito delle leggi particolari, perchè fqsse fedelmente e santawìent$ 
soddisfatto — Ora dot leggere questo canto si vedrà della premura 
del poeta per secondare le intentioni della chiesa^ le quali per la 
qualità dei tempi che correvano erano male apprezzate si nella fa* 
cUilà di contrarre questa maniera di obbligazioni, che nella faeiUlà 
di negligentarne la soddisfazione o dai voventi medesimi, o dagli 
altri quando loro importava la violazione come si vide nelle mo* 
uache violentemente costrette a uscire dai loro conventi ewiarUarsi 



CAUTO 111. 519 

«- vadasi il éiseorio a questa CatUica dove si leggerà il motivo ch9 
quesie mtmaehe disfalle s* ineoìklrino da Danle nella luna — PiC' 
carda sorella di Forese Donati parla della suq presente condizione e 
delle olire, le quoti scomparse, Dante si voUà a Beatrice che lam- 
peggio di tal modo che Dante ne resta abbaglialo e fininee U canto* 

Quel sol 4) che pria d^amor mi scaldò il petto 

Di bella verità m^avea scoverto, 

Provando S) e riprovando 3] il dolce 4) aspetto: 
Ed io, per confessar corretto 5) e certo 6) 

Me slesso, tanto, quanto si convenne, 

Levai lo capo a profferer 7) più erto 8]* 6 

Ma visione apparve, che ritenne 

A sé me tanto stretto 9) per vedersi 40), 

Che di mia confession non mi sovvenne 41). 
Quali por vetri trasparenti e tersi, 

O ver per acque nitide e tranquille, 

Non sì profonde che i fondi sien persi 42), 42 

Tornan de' nostri visi le postille 13} 

Debili sì, che perla Ak] in bianca fronte 

Non vien men forte alle nostre pupille 45); 
Tali vid'io più facce a parlar pronte: 

Perch'io dentro ali' error contrario corsi 46) 

A quel ch'accese amor tra l'uomo e il fonte 47). 48 
Subito, sì com' io di lor m'accorsi, 

Quelle stimando specchiati sembianti 48). 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi 49); 
E nulla vidi, e ritorslli avanti 20) 

Dritti nel lume della dolce guida, 

Che sorridendo ardea negli occhi santi 21). 24 

(f Beatrice (2 confutando la opinion di lui (3 provando che le 
macchie della luna derivano da principi! formali (4 la verità è per 
se stessa cara (6 dell' errore (6 e delia spiegazione di Beatrice 
(7 dichiarare (3 aito (9 attento (io a guardarla (ii fu meglio cosi I 
(12 che il tondo non si veg^a - perchè il riflesso è più chiaro, non 
confondendosi ool fondo (is lineamenti del volto, V. R. postille 
(i4 prodotto di conchiglia - di color dell'argento (I5 si distinguo 
egaalmente presto - cioè che le delle postille si vedano nell'acqua 
come le perle in bianca fronte (I6 che fossero imagini (I7 Nar* 
eiso - y« R. Nabciso fia persone vedute nello specchio (i9 voltai 
in dietro (2e e riguardò in avanti (2i 8imt>olo della Chiesa* 
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Non ti maravigliar perch'io sorrida 

Mi disse, appresso 22) il tuo pueril coto $3), 

Poi %4) sopra il vero aocor io pie non fìda 25), 
Ila te rivolve 26), come suole, a voto 27), 

Vere sostanze 28) son ciò che tu vedi), 

Qui rilegate per manco di voto 29). 30 

Però parla con esse, ed odi e credi; 

Che la verace luce SO) che le appaga, 

Da sé non lascia lor torcer li piedi 31). 
Ed io all'ombra, che parca più vaga 

Di ragionar, drizza' mi, e cominciai, 

Quasi com' uom cui troppa voglia smaga 32) : 36 

bea creato spirito, ch'ai rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s'intende mai 33) 
Grazioso 34) mi fia, se mi contenti 35) 

Del nome tuo e della vostra sorte 36). 

Onde ella pronta e con occhi ridenti: 43 

La nostra carità non serra porte .37) 

A giusta voglie, se non come 38) quella 

Che vuol simile 39] a sé tutta sua corte 40] 
Io fui nel mondo vergine sorella, 

E se la mente 44) tua ben mi riguarda, 

Non mi ti celerà l'esser più bella. 48 

Ma riconoscerai ch'io son Piccarda 42), 

Che, posta qui con questi altri beati 

Beata son nella spera più tarda 43), 
Li nostri affetti, che solo infiammati 44) 

Son nel piacer 45) dello Spirito Santo, 

Letizian del subordino formati 46). 54 



(22 Vedendo (2S pensiero - dal lai. cogito ^24 poiché (2» non 
sei di nuovo nel vero (26 li aggira (27 In cose senza fondamen lo 
(28 non imaginl, ma veri esseri (29 per volo mancato (so Dio 
(SI alionlanarsi dal vero (32 confonde (ss non si comprende (S4 sa- 
rà una grazia (ss dicendomi il tuo nome (S6 la vostra condizione 
(S7 non ricusa giammai di contentare (ss come appunto quella 
di Dio (so benevolo (40 I celesti (4i memoria (42 Piccarda -Y. R. 
r4S detta tuna che per assere più vicina al centro va più lenta 
essendo mosso dagli angeli (44 accessi (4S di quel che piace (46 sono 
felici di quella disposizione» contenti di ciò che a lui piace - fatti. 
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E queata sorte, che par giù cotanto 47), 

Però o'è data, perchè fur negletti is) 

Li nostri voti, e vóli in alcun canto 4g). 
Ond' io a lei: ne' mirabili aspetti 

Vostri risplende non so che divino, 

Che vi trasmuta da' primi concetti 50). 60 

Però non fui a rimembrar festino 54); 

Ma or m'aiuta ciò che tu mi dici. 

Si che raffigurar m'è più latino 52]. 
Ma dimmi: Voi che siete qui felici, 

Desiderate voi più alto loco 

Per più vedere 53) o per più farvi amici 54) T 66 
Con quell'altre ombre pria sorrise 55) un poco 

Da indi mi rispose tanto lieta 56), 

Ch'arder parea d'amor nel primo foco 57). 
Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità 58), che fa volerne 

Sol quel eh' averne, e d* altro non ci asseta 59), 72 
Se desiassimo esser più superne 60), 

Foran discordi gli nostri desiri 

Dal voler di colui che qui ne cerne 61), 
Che vedrai non capere in questi giri 62), 

Se essere in caritele è qui necesse 63), 

E se la sua natura ben rimiri 64); 78 

Anzi è formale 65) ad esto beato esse 66) 

Tenersi dentro 67) alla divina voglia, 

Perchè 68) una fansi nostre voglie stesse. 
Si che, come noi sem di soglia in soglia 69) 

Per questo regno 70, a tutto il regno piace. 



(47 L' inflmn (48 (rascnraii (40 e non pienamente soddlsfatri 
(SO l'idea che si forma d'ano (si pronto (S2 facile - essendo ìì 
latino sebbene corrotto la linsaa che pnriavasi (63 per maggior 
grado della vision beatìflca (S4 per amor più Iddio e quindi ac- 
cendersi più vicendevolmente di amore (55 della dimanda di Dante 
(50 pel piacere di rispondere e soddisfare Dante (57 che amasse 
per la prima volta (58 l'amor di Dio fa contento (59 non d'altro 
ci fa venir voglia (60 più in alto (et separa (6? essere impossibile 
ne' cieli (63 di necessità l'amore (64 natura di questa carità 
<e5 essenziale (66 felicità (G7 uniformarsi (08 motivo per cui 
(60 l' esser distrlbaiti di cielo io cielo (70 celeste. 



Mi Paradiso 

Gome allo re 71) in suo voler n'invoglia 72). 81 

la la sua volonlade è nostra pace; 

Ella è quei nsare 73) al qual tutto si move 74) 

Ciò ch'ella cria e che natura 75) face. 
Chiaro mi fu alior com' ogni dove 76) 

In cielo è paradiso, e si 77) la grazia 

Del sommo ben d' un modo non vi piove. 91 

Ha si com'egli avvien, se un cibo sazia, 

E d'un altro rimane ancor la gola 78), 

Che quel si chiere 79), e di quel si riograzia ; 
Cosi feci io con atto 80) e con parola. 

Per apprender da lei qual fu la tela 81) 

Onde non trasse insino al co 82) la spola 83) 96 

Perfetta 84) vita ed alto merto inciela 85) 

Donna più so, mi disse, alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela 86); 
Perchè infìno al morir si vegghi e dorma 87) 

Con quello sposo ch'ogni voto accetta, 

Che caritate a suo piacer conforma 88)^ 40S 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 

Fuggi' mi, e nel suo abito tni chiusi 89) 

E promisi la via della sua setta 90Ì. 
Uomini poi, a mal più eh' a ben usi 9t), 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 

Dio lo si sa quel poi mia vita fusi 9Ì]Ì t08 

£ quest'altro splendor 93), che ti si mostra 

Dalla mia destra parte, e che s' accende 

Di tutto il lume della spera nostra 94)» 
Ciò che io dico di me di sé intende: 



(71 À Dio (72 che ei fa volere quel che vuole (9s come centro 
(74 (qUo corre (7S le cause dette seconde (76 da per lutto (li an- 
cor che la gloria dei celesti non sia eguale (78 V appetito (70 si 
chiede (ao gesto (81 raetaf. la cosa (82 capo (85 navicella da tes- 
sere - che non condusse a fine (84 ona vita virtuosa pienamente 
(86 hanno messa in cielo più su (86 questa donna è S. Chiara, 
la cui regola segui Piccarda (87 si conviva - metar. (88 de bono 
tneliori - deve essere il voto (80 vestii (90 del suo ordino (ei il 
fratello Corso - i Donati lorono detti - Malerammi • (92 si fià 
(98 spirito beato (94 della luna - cioè la più gloriosa della co- 
iniliva. 
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Sorella fo, e cos) le fu tolta 

Di capo l'ombra delle sacre bende 95], tH 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 96), 

Contra soo grado e contra buona usanza 97). 

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta 98). 
Questa è la luce 99) delia gran Gostanza 

Che del secondo vento 400} di Soave 101) 

Generò il terzo, e l'ultima possanza 102}. 120 

Così parlommi, e poi cominciò: Ave, 

Maria, cantando; e cantando vanio 103) 

Coma per acqua cupa cosa grave I04)« 
La vista mia che tanto la seguio, 

Quanto posaibii fu, poi che la perse 

Yolsesi al segno di maggior disio 105j: 
E a Beatrice tutta si converse 406); 

Ma quella folgorò nello mio sguardo 

S), che da prima il viso noi sofferse 407) ; 
E ciò mi Tece a dimandar pid tardo 108). 

OssBBVAZioNi. - Y. I. Pare che il poeta presenlisse ehe la 
spiegazione di Beatrice rispetto alle macchie lunari sarebbe stala 
Oli giorno stimata nienl' altro che un gergo scolasllco senza cor- 
rispondere a nulla di vero ; giacché nel mentre che slava per rln* 
graziarla, una apparenza lo distrasse, e la confessione deirerrore 
in cui era e il ringraziamento della verità scopertagli andarono a 
monte — L'Astronomia moderna soli' appoggio di tanti istrumenti 
ad agevolare la nostra vista delie cose lontane ci assicura che la 
luna è un solido in sostanza come la nostra terra, e che le sue mac- 



(Ott Smonacata - T. R. Gostanza (96 ritornata al secolo (97 a 
Dante piaceva di lasciar vivere, quando si vivea onestamente 
(9u perseverò col cuore ad esser fedele at soo voto (99 tatti i Beati 
hanno un poco di splendore (loo venuto dalla casa di Svevia - 
Arlgo Y che venne in Italia dopo Federigo 1 ovvero per vento * 
glaeclié que' Ire Imperatori sconvolsero l' Italia - Anche II profeta 
Eaechielio disse wnlus iurhinU Nabuecodonosor (loi per Soavia, 
Svevia Cica Federigo II. 1' ultimo imperatore di quella famiglia 
(108 scompari - forse per dimostrare la comparsa momentanea 
CfOi pesante - perchè le leggiere galfeggtano sopra l' acqua cupa 
(ioa Beatrice (too fo tutta rivolta (iot sui principio gli occhi s'alia 
bagnarono (tea ohe tardassi a dimandare. 
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cbie dipendono dalla diversa riQessione della lace solare solo per la 
diversità della variazione della superficie della lana, avente qaa 
e là montagne ; ò, per qael che pare di origine volcanica, senza 
mari e senza acqaa d' alcana sorla, con ninna atmosfèra, o nI* 
meno tenuisslma, perciò senza animali e vegetali come i terrestri, 
che hanno bisogno d* aria e d' acqua per vivere. — Y. 14. Curio- 
sissima la invenzione di mettere le monache disfatte violente- 
mente a comparirgli nella luna quai visi sotto cristalli tersi. — 
Ora ci vengano a cianciare dell' accaltoiicismo di Dante. — Chi 
non vede che solo seguendo lo spirito della CAie^a, che seguendo 
ella pure le dottrine di S. Paolo, tanto apprezza la virginità, ha 
inleso di mettere i violatori forzati (V. Voto/del voto di castità, nel- 
l'infimo grado di gloria in paradiso ? — E cosi li faceva comparire 
nella Iona, pianeta infimo, di una luce pallida e come persone 
vedute in degli specchi. — V. 61. Per verità la dimanda falla a 
Pìccarda non era da teologo, e doveva farla sorridere con le al- 
tre ombre, che che si dicono alcuni espositori ; se non che la fa 
appunto per mettere In bocca di Piccarda la risposta che dicesse 
a lettori come andava la felicità In Paradiso: cioè che l'amore 
che portavano a Dio, fa che la loro volontà sia sempre all'unisono 
con quella di Dio, e in questo sono felicissimi - V. 128. Beatrice 
croscè di splendore (V. il disc, alla cantica terza) quando muta 
pianeta, o si ferma lungo tempo nello stesse pianeta ma pare che 
il cangiarsi attuale sia perchè il poeta secondo l'arte sua non 
poteva allungare il canto. 

CANTO QUARTO 



Bagiorb dbl Canto. 

Si continua a trattar del voto — Aveva molto da dimandare 
alla guida; ma non sapeva da che cosa incominciare ; Beatrice ac- 
cortasene prende la parola e gli dice che stava egli pensando come 
poteva essere giusto una diminuizione di premio, se la violenza aveva 
impedito il perfetto compimento del voto ; e se quel ritrovare qwsl- 
l' anime nella luna non era una conferma deWopiniime di Platone 



CANTO IT. 525 

della dimora delle anime nelle stelle -^ Cominciando daW ulUmu 
dubìfio Beatrice rischiara il iulto si che Dante fallo coraggioso 
s* accinge a proporle un terzo dubbia, cioè se si poteva alla cosa 
promessa per voto sostituire un* altra — Beatrice allora diegH una 
tale dimostrazione d' amore cogli occhi che compariron^i si divini, 
che dovette chinare i suoi ed ammuUre ; e cosi Unisce il canto. 

Intra duo cibi, distanti e moventi 4) 

D'un modo, prima si morria di fome. 

Che Hber uom V un si recasse a' denti S). 
Sì si starebbe un agno 3) intra due brame 4) , 

Di fieri lupi, igualmente temendo b). 

Si si starebbe un cane 6) intra duo dame 7). 6 

Perchè, s'io noi tacca, me non riprendo. 

Dagli miei dubbi d'un modo K) sospinto, 

Poich' era necessario 9), né tsommendo 10). 
Tmi tacea, ma il mio disio dipinto 

M'era nel viso 11), e il dimandar con elio 

Più caldo assai 12j che per parlar distinto 43). \2 
Fé' sì U) Beatrice, qua) fé' Daniello 45), 

Nabuccodonosor levando d' ira, 

Che Tavea fatto, ingiustamente fello 46). 
E disse: io veggio ben come ti tira 47] 

Uno ed altro disio, sì che tua cura 48) 

Se stessa lega 49^ sì, che fuor non spira 20), 18 

Tu argomenti 21): se il buon voler dura, 

La violenza altrui per qual ragione 

Di meritar mi scema la misura 22^? 
Ancor di dubitar ti dà cagione. 



(I Invitanti a cibarci (2 per mancanza di inolivo di delerrni- 
narsi (s un agnello (« voglie di divorarlo (5 con timore eguale di 
t'Mer divorHlo (6 cotii IndifiTerente (7 daino (a* egualmente sospinto 
(9 non poteva fare diversamente (io né mi lodo (it la faccia, e 
gli ocelli specialmente sono le parti che meglio riflettono le vo- 
glie deir anima (12 con maggiore veracità (is che con parlar chiar4» 
i4 fece cosi Beatrice (16 come fece Daniello quando ridisse a Na-. 
bucco il sogno dimenticato (I6 avea ordinalo la morte dei suoi 
maghi che non glie lo seppero ridire (I7 li sforza (18 premura 
[19 impedisce (20 di parlarne - non si manifesta (2i ragioni (22 per- 
ché la violenza altrui mi diminuisce il merito. 
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Parer toroarsi T anime alle stelle, 

Secondo la sentenza di Platone 23). ^4 

Queste son le quistioo che pel tuo velie 24) 

Fontano 25) igualemente ; e però pria 

Tratterò quella che più ha di felle 26). 
De'SeraGn colui che più s'india 27^ 

Moisè 28), Samuello 29j e quel Giovanni 30) 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria 31), * 30 

Non hanno in altro cielo i loro scanni 32), 

Che quegli spirti che mo 33) t'apparirò, 

Né hanno all^ esser loro più o meno anni 3&). 
Ma tutti fanno bello il primo giro 35], % . *:*, 

E differentemente han dolce vita, 

Per sentir più e men l'eterno spiro 36). \ 36 

Qui si mostraron, non perchè sortita , ^ 

Sia questa spera lor, ma per far segno* 

Della celestial e' ha men salila 37). 
Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 

Perocché solo da sensato 3S) apprende 

Ciò che fa poscia d'intelletto degno 39). 42 

Per questo la Scrittura condescende 

A vostra facultate 40) e piedi e mano 

Attribuisce a Dio, ed altro intende 41). 
K santa Chiesa con aspetto umano 

Gabrielle e Michel vi rappresenta, 

E l'altro 42) che Tobia rifece sano 43)* 48 

Quel che Timeo H) dell'anime argomenta 45) 



(25 II quale diceva che le anime stanno nelle stelle prima di 
informarne i corpi umani ; e dopo morte vi tornavano (24 volere 
(25 stimolano egualmenle (26 maggior pericolo di errare (27 che 
più gode della vision beatifica (28 capo e legista degli Ebrei 
(29 sommo sacerdote ebreo a temiio di Sanile (SO o il Battista, o 
lAposlolo (SI la Madre di Dio (S2 sede (ss ora - dal modo lai. 
(54 né saranno più o meno tempo Beati (come sognò lo stesso 
Platone) (ss V empireo (S6 lo spirar di Dio - Ih visione beallfica 
(57 il più basso scanno nella celeste gloria (Z8 per mezzo de'sensi 
(59 che diventa oggetto dell* intellelto - vedi le appresso annota- 
zioni (40 intelligenza (4i Dio è purissimo spirito, quindi intenrie il 
poter relativo (42 RafTaele (4S coir interiore del pesce risanò la 
vista di Tobia il vecchio (i4 nome di un dialogo di Platone (45 dice. 
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Non è simile a ciò che qui si vede; 

Perocché, come dice, '^r .che soDla 46)^ 
Dice che l'alma alla saa fteila riade, 

Credendo quella quindi esser decisa 47), 

Quando natura per forneia la diede 48). 54- 

E forse sua sentenzia è d'altra guisa 

Che la sua voce 49) suona, ed esser puote 

Con intenzioQ da non esser derisa 50). 
S'egli intende tornare a queste ruote 51) 

V onor dell' influenzia, e il biasmo, forse 

In alcun vero suo arco percuote 52j. €0 

Questo principio .53) male inteso torse 

Già tutto -il mondo quasi, sì che Giove, 

Mercurio e Marte a nominar trascorse 54). 
L'altra dubitazion che ti commuova 55) 

Ha men velen, perocché sua malizia 
• Non ti potria menar da me altrove 56). 66 

Parere 57) ingiusta la nostra giustizia 

Negli. occhi de' mortali, é ar{;omeQto ÌB) 

Dì fede, e non d'eretica nequizia 58> 
Ma, perché puote vostro accorgimento 

Ben penetrare a questa ventate. 

Come disiri, tr (arò contento. 72 

Se violenza é quando quel che paté 60} 

Niente conferisce a quel che sforza; 

Non tur quest'alme per essa scusate; 
Che volontà, se oon vuol, non s'ao^morza 61}, 

Ma fa come natura face in fòco, 

Se mille volte violenza il terza 6S) ; 7S 

Perché, s'ella si piega 63) assai o poco, 

Segue la forza; e cosi queste fero 64), 

Potendo ritornare al santo loco. 



(46 Che creda (4? di qiù caduta (4B quando passò ad essere la 
forma, (ad animare) un qualche corpo ornano (49 la parola (so buona 
- che non meriti biasimo {6ì cieli (»2 melaf. alcun vero dice (&5 il 
principio dell' inCloenza (»4 deviò ad invocare quali Iddìi (H5 che 
Il fa inquieto (SG Chiesa, non teologia, alla quale non è estranea 
r eresia (57 sembrare (ss trova (59 perchè se non si crcriosse il 
contrario, non sembrerebbe ingiasla (60 soffre (6t non cciic (i*^ è 
torlo, che ritorna al suo corso (63 se xcde (64 fecero. 
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Se fosse slato il lor volere intero 65] 

Come tenne Lorenzo 66] in su la grada, 

E fece Muzio 67^ alta sua Ihan severo 68), 8& 

Cosi Tavria ripinte per la strada 69] 

Ond'eran tratte, conae furo sciolte; 

Ma cosi salda voglia è troppo rada 70), 
E per queste parole, se ricoìte 71) 

L'hai come del, è l'argomento casso 72] 

Che t'avria fatto noia 73) ancor più volte. 90 

Ma or ti s'attraversa un altro passo 
* Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso. 

Non n' usciresti, pria saresti lasso 74). 
Io t' ho per certo nella mente messo, / . 

Ch^alma beatft non potria mentire, 

Perocché sempre al primo vero 75) è presso : 96 

E poi potesti da Piccàrda udire. 

Che l'affezion del vel Gostanza tenne; 

Si ch'ella ppr (fVfl meco contradire. 
Molte fiate già, fratef, addivenne 

Che, per fuggir periglio, contro a grato 76] 

Si fé' di quel che far non si convenne; 402 

Come Almeone 77) che, di ciò pregato 

Dal padre suo, la propria madre fpeose. 

Per non perder pietà si fé' spietato 78). 
A questo punto voglio che tu penso 

Che la forza 79) al voler 80) si mìschia, e fanno 

Si che scusar non si posson le offense 8^1). 408 

Voglia assoluta 82) non consente al danno 

Ma coDsentevi in tanto, in quanto teme. 

Se si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Piccàrda quello spreme 83], 



(6s Piepo (06 S. Lorenzo in sala graticola (67 Scevola, quando 
sbngliò il colpo che dovea uccidere Porsena (68 troppo crudo abbru- 
ciando la roano (69 del convento (70 succedo troppo di raro (7t se 
r hai udite (72 annullato (7S imbroglialo (74 stanco a ritrovar la 
risposta (7» Dio (76 con Irò il parer proprio (77 Y. R. Alhbonb (78 per 
n<»n mancar di rispetto al padre, perde ogni pietà alla madre (79 la 
V 1(1 lenza di chi sforza (80 il voler di chi soffro (8i par. lat le offese 
- i in anca menti (82 per se non si vorrebbe (83 esprime* 
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Della voglia assoluta ioteode, ed io 

Dell'altra 84) sì che^ver diciamo insieme. Uk 

CoUl fu r ondeggiar 85) dei saoto rio 8G}, 

Ch'uscà del fonte ond'ogni ver deriva 87); 

Tal pose in pace uno ed altro disio 88). 
O amanza 89) dei primo amante 90), o diva 

Diss' io appresso, il cui parlar m' inonda 

E scalda al, che più e più m'avviva; ISO 

Non è Taffesioja mia tanto profonda, 

Cbe basti a render voi grasia per graiia ; 

Ma quei cbe vede e puote 91) a ciò riaponda. 
lo wggo beo efae giammai non si sazia 

Neetro intelletto^ se il Ver non lo illustra 

JM fuor dal qua! 93) nessun vero si spazia. 136 

Posasi in esso, come fera in lustra 93), 

Toste che giunto l'ha: e giugner pudlo W 

Se non 95), ciascun disio sarebbe frustra 96). 
N«Bce per quello 97), a guiss di rampollp 

Appiè del vero 98) il dubbio: ed è nitora. 

Ch'ai sommo ptnge noi di collo in poHo 99). 132 

Questo m' invite 100), questo m'assicura 101) 

Con rivereoz»! donna, a dimandarvi 

D'una altra veHtl cbe m'è oscura. 

10 vo' saper se Fuom può soddisfeivi 
A voti manchi si con altrì beni, 

Ch'alia vostra stadere non sien parvi 102). 138 

Beatrice mi guardò eoo gli occhi pieni 
Di faville d'amor, con ai divini 103), 
Cbe, vinta mia virtù 104) diedi le reni 105), 

R quasi mi perdei eoo gK occhi chini. 

(84 Della .* mcwndmi inuid (ss roef nf. H parlare (ss mefaf. bocca 
4SI Di» (SS i dae dubbi (89 amata (90 iMa(9t Dio (M Dio il primo, 

11 vero vero (ss covile - parola lat. (9% e vi poó arrivare - eonlro 
gli stoici e i scenici cbe negano che 1' nomo possa snper niente 
(9S se non sarebbe if desiderio (96 par.-latlna, inotilc (97 desio in* 
nato di eoiKMcere li vero (98 trovala una verità (99 di cima in 
cima - di vero io vero sino s' arriva al primo vero (toc sUmolo 
natorale (loi del perdono di tanto dimandare (loi bilancia - se 
in cielo siano stimati equivalenti (loa occhi (I04 la vista nos In- 
dielreggial. 



6S0 

OssEBTAzioNi. — L' anima amana è la prerogativa dì potere a 
suo piacimeoto nel ano Interiore soegliere delle cose che le si 
presentano, dietro motivo. Da qnesta proposizione ne dedacevano 
gif scolastici che un nomo lil>ero si morirebbe di .Cime ritrovan- 
dosi fra doe cibi che sotto tutti gli aspetti gli presentassero roov 
tivi eguali alla scelta ; per la gran ragione, che r anima non po- 
trebbe determinarsi. Questa conclosione la estende qui il poeta 
agli animali ancora : che che siasi della questione sul motivo de- 
terminante nell' uomo libero ; nei Bruti si tratta, dì tolto e puro 
istinto — y. 40. Secondo le scuole le forze sensitive appartengono 
air unione dell' anima col corpo; motivo per cui il mondo esteriore 
poteva so di essa agline. Questa azione faceva nascere dei fanta- 
smi nella sensibllilà dell' anima chiamati tpecies teniibiles ed anche 
interUiones ; e solamente quando l' anima si voltava a questi fanta- 
smi, essa ne faceva delle astrazioni, e l'intelletto conosceva il mondo 
esteriore : queste astrazioni diventano species irUeUigilHles : in esse 
sono gli universali che l' Intelletto immediatamente conosce : le 
cose poi singolari mediante la riflessione ; cosi questa era detta 
l'applicazione detTIntelletto alle speci sensibili -V. 46. Non fac- 
cia maraviglia se Beatrice cita la Chiesa, come cosa totalmente 
estranea da lei. Imperocché Beatrice è la Chiesa nel senso alle- 
gorico ; e qui slamo nel senso iillerale : è la Portinari, amante del 
poeta — y. 60. La dottrina degli influssi dei cieli causati dagli 
angeli motori male inlesa -fece nominare. Invocare (y. Convito, 8 
parlando di yenere) Giove, Mercurio, Marte per avere la respet- 
tiva influenza ^.y. 7S. Che per essere vera violenza, che acusi 
dal concorrere in qualche azione, non basta astenersi dal secon- 
dare la forza altrui, ma conviene ancora resistere colla volontà 
in contrario in tolte le maniere, ciò che non fecero le monache 
disfatte in discorso, che acconsentirono non assolutamente ma st* 
cundum quid tanto che finita la forza non tornarono ai loro con- 
venti ~ y. 108. Oh figuratevi I sentendo dal bocchino della sua 
Bice un magistrale distinguo, coli' a««o;u(o e col secundum quid, 
non potè contenersi II povero poeta di più ; e le esclamazioni 
d' ammirazione e di prpfonda afibzione e gratitudine per la gra- 
zia fattagli di sciogliergli una tanta difllcoltà echeggiarono per le 
valli della luna — per quanto permise la scarsa sua atmosfera. 
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CANTO QUINTO 

Ragionb dbl Cauto. 

Atendo .imiminati due eanU consecutivi con due vampi d' amore 
cvd che fu eMagliato negli oceM^ era ragionevole che Dante facesse 
sapere qualche cosa dH perché al lettore, affinché non dovesse cre- 
dere che fiuse per meceanismó del poema e a lutto comodo del poeta. 
Bd ecco appumto dalla spiegazione di questo fenomeno incomincia 
U presente canto - Abbiamo già osservalo eh' era in gran pratica 
in allora il volfi^ e naturalmente v'eran abusi e scandali; Beatrice 
adunque ritoma su questa materia per risponder aW inchiesta di 
DamU : se si poteva sostituire ai voti manchi altri beni che vi sod- 
disfacessero ; e fa vedere che l* offèrta che si fa a Dio nel voto della 
libertà, siccome dono che non ha eqv^ivalenls, non' ammeUe di^n^ 
se : neUa materia del voto mai si; quando sian adoperate ambedue 
le chiavi delta dottrina a poter giudicare delle circostante^ e della 
giurisdizione — E qui Beatrice passa a parlare contro la facilità di 
fare questi voti, e contro la facilità di diepensarsene, dando occa- 
sione agli Ebrei di ridere^ che erano così puntuali nei loro voti «- 
Passaggio in Mercurio. 

Se io ti fìtftDiDeggio nel caldo d'amore 4j 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore 2), 

Non ti maravigliar, che ciò procede 

Da perfetto veder 3) che come apprende 4j, 

Cosi nel bene appreso 5) move il piede 6). 6 

io veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tuo l'eterna luce 7), 
Ctfe vista sola 8] sempre amore accende ; 

E 8* altra cosa, vostro amor seduce, 

(1 Se ti sembro ptù amoro<«a (2 abbaglio (3 dalla beatifica vi- 
sione (4 che quanto più fa conoscer (5 conosciuto (6 ama (7 Dio 
(8 soltanto. ' 
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Non è, se non di quella alcun vestigio 9} 

Mal conosciuto, che quivi traluce 40). 1^ 

Tu vuoi saper se con altro servigio 4^1), 

Per manco voto 12), si può render tanto^ 

Che l'anima sicuri di litigio 13). 
Sì cominciò Beatrice questo canto; 

E si com'uom che suo parlar non spezza H\ 

Continuò cosi 'I processo 15) santo: 48 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza f^ 

Fesse creando, ed alla sua bontate 

Piò conformato 47], e quel ch'ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertate. 

Di che le creature intelligenti 18), 

E tutte ^ sole furo e son dotate 49). ^ ^4 

Or ti parrà, se tu quinci 20j argomenti 81^ 

L'alto valor del voto, s'è sì fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti;' 
Che nel ferr^iar tra Dio e l'uomo il patto, 

Vittima 22) fassi di qqes^o tesoro 23), 

Tal qual io dico, e fassi col suo atto ik). 30 

Dunque che render puossi per ristoro 25) T 

Se credi bene usar qqel eh' hai offerto, 

pi mal tolletto 26] vuqi far buon lavoro ^7). 
Tu se' ornai del maggior punto 28) certo; 

Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 

Che par contra lo ver eh* io t' ho scoverto, 39 

Convienti ancor sedere un poco a mensa 29), 

Perocché il cibo rigido 30) ch'hai preso 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa 34). 
Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 



(9 Traccia (10 in terra trasparisse (11 opera (12 voto impedito 
(13 quieti l'anima (14 non interrompe (15 ragionameoto (16 ge- 
nerosità (17 convenienle - perchè cosi dava ali' uomo di mefitare 
(18 senza poter disccrnere le cose non si può scegliere liberamente 
(19 gli angeli, e l' uomo - alla creazione (20 da questo (21 deduci 
(22 sacriflcio (23 cosa preziosa - la libertà (24 bisogna che il voto sia 
libero (2tf per compenso (26 di cosa rubata (27 operar bene (28 del- 
la li))erià - deir importanza di oaserv^r il voto (29 parlar flgur. 
- sentir qualche cosa di più (30 doro a digerirsi - relativamente 
filla niente (31 per la digestione. 
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^ ■ . . 

E fermalvi entro, ^hè doq fa seieojEa 32] 

Sènza lo rìCeoere, avere iotéso. 42 

Due cose ai convengono afl' essenza 

Di. questo sacrificio 33): Tunà è quella 

Di che si fa ; 1' aUra è la cònvenenza 3i); 
Quest' ultima giammai non si cancella, . 

Se non servìata, rd intorno di \ey' 

Sì, preciso di sopra si favella; ' . •' 48 

Però .necessitalo fu agli Ebiei / 

Pur l'olTererd, ancor cbo; alcuna otTerla 35} 

Si' permutasse, come saper 4ei. 
L*^Ura, che per materia H' è aperù, 

Puote bène esser tal, che non Si falla, 

Se con altra materia, si /converta. .36). . * 54 

Ma non trasmuti carco 37] alla sua spalto ,; 

Per suo art)itrio alcun, séiiza la volta 

E della chiavo bianca e della gialla 38]; 
Ed ogni perroijitanza cri^i stoìta. 

Se la cosa dimessa s9) ili, la sorpresa, 

Come il quattro nef sei 40j non. è raccolta 41 J. 60 
Però qualuGfque cosa tSnto pfsa . / 

Pel siio valor, che tragga ogni bilancia Ì2). 

Soddisfa;* non si può con, altra spesa jl3}.; 
Non prendano i m.ortali il votò a ciccia 44): 

Siate fedeli 45], ed a ciò far non bieci 46), 

Come fu Jepte 47) alla. ^ua prima mancia 4Ì8}; €6 
Cui più si convepia dire: mal feofi,, 

Che, servando far pé^giOr; e. cosi stolto 

Ritrovar popi io gran dùca de' Greci, ' 
Onde pianse Ifigenia. .49) il suo bel volto, 

É fé' pianger di. sé e i folli e i savi, 

Ch'udii* parlar di così fatto colto 50). 72 

(Z2 Tantum scimus quantum memoriae mandamus fss del volò 
^54 la convenzione * la forma Cs» la materia fss si mala ?87 me- 
laf.la materia dei v.oto (^ la chiesa - per la giurisdizione e.p^r 
la scienza ^(59 mutala (w una volta e mezzo - è severo I (4i rin- 
chiusa: (4^ the saperi ,^4^ non si pu0 molare - il caso della li- 
bertà (44 a^cherzo. ^45 ipanlenere la^parola (46 metau incon- 
siderali >- guardateci bene. C47,V; R. Jbptb (48 alla sua pHma 
retrlbtjzione (40 V.R. //Iflfenia (m cullo. 
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Siate, Cristiani, a movervi più gravi 54), 

Noofsiate come p^Doa adfogoi vento, * 

E non crediate ctk'ogoi acqua vi lavi 52). 
Avete il vecchio e il nuovo testamento, 

E il pastor della Chiesa che vi guida: 

Questo vi basti a vostro salvamento 53)» 76 

Se maia cupidìgia Si) altro vi grida, ... 

Uomini siBtè,' e pon pecore matte, 

SI che il Giudeo 55) ira voi di voi noo^rida. ' 

Non fate come àgnel che lascia il latte . ^ 

DeIJa sua. madre, e semplice e lascivo 56) "^ .. 

Seco roèdesin)o a' suo piacer CoDrf>attel . '84 

Cosi Beatrice a noe, cqm'ìo lo scrivo: 

Poi si rivolse, tutta didiaùtè 

A quella parte 57) ove il mondo è "più vivo. 
Lo suo tacere e il tramutai' sembiante ^ 

Poser «ilebzio al mio cupido 58) ingegqpy 

Che già nuove questioni év^a davànté. 90 

E si come saetta, che nel segno , 

Percuote pria che; sia Jd corda quotai 59), 

Così corremmo nel secondo regno 60) 
Quivi la Donna mia vid'io sì liete, 

Come nel linrie di quel ciel sì ipise, '. 

Che più lucente: se ne fé* il pianeta. 96- 

E se la stella si cambiò e rise 6 i), ' '^ 

Qual mf fécMo che pur di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise? 
Come in peschiera, eh' è tranquilla e pqra, . 

Traggono ì^. pesci a ciò che vien di fuori 

Per modo che lo stimin lòr pastura 62); 102 

Si vid'io ben più di mille splendori ' ' 

Trarsi 63) ver noi, ed in ciascun. s'udia: 

Ecco chi crescerà- li nostri ampri 61). 



(54 Considerati (82 che valga ogni dispensa (ì$s.Ia scrittura e 
il Pastor che la interpreti (34 passione (5$ che era sì puntuale 
(86 vivace (87 all'eQuatore dove vi era il sole essendo in Anele 
(88 non sazio /89 cossi di ondulare per ij colpo tirato (90 in Mer- 
curio (61 metaf. si fece più bella (C2 cjbo (63 accorrere' (M i 
Beali s'amano vic'edevolmenie. 
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E siccome ciascqno a. noi ^enia, 

Vedeasi l'ombra piena di letizia i 

' Nef fòlgor chiaro che. di lei uscia. . iQg 

Pensa, lettor, se guel che quf s'inizia 65) 
. Non procedesse, come to avresti, - 

•Di più sav'ere angosciosa carizia 66j ; 
E pler te vederai, come dà ? questi ^ 

M'era in desio d'oilir lor condizioni 67), 
^ Si come agni occhi mi fur manifesti. - fli 

O bene nato 6$), ^a cai vede^ li tròni. 69) 

Del trionfo eternai concede grazia, 

Prima <€he la milizia s'abbandoni ?!)): 
Del lume 74) che per tutto il elei si spa^'a 72)^ 

Noi seme accesi: e ;però^,_8e^desii' ' 
• Da noi chiarirti 73) a tuo piacer ti sazia.' ISO 

Così da un di qòel|f spirti' pi i \ . ^ 

Detto mi fu; e^ da Beatrice: di' di' 

Sicura^nente, e credi come a Dii 74). 
Io viggio ben ^ì.come^ tp t'annidi 75) .. 

Nel proprio lume^^é che' dagli occhi.il traggi 76), 

Perch' ei corruscan 77) sV, come tu ridi; 486 

Ma non so chi tu se', né. perchè aggi 7S) ' 

Anima degna^ 79), il grado della sperei SO),!'"^ 

Che- si vela a'mortdi qòn gli altrui 81) raggi. 
Questo disfli'ia diritto alla lumiera 

Che pria m'a\èa parlato, Wd' ella fessi 

Lucente più assai di quel eh' eli' era. 482 

Sì come il sol, che 81 cela' egli stéssi 82) 

Per tròppa luce,; quando il caldo ha ro^e 83}, 

Le temperanze de^ vapori, spessi 84); 
Per più letiziarsi mi si nascose 



(6S Ctie ha. priniciplo (60 mancanza (67 il loro sialo (escreato 
a flofr bene (Ss r empii^eo co'saoi' santi (70 prima di morire (7i di . 
Dio (XK si diffi)nde>(73 informarti (7i ctié non pussotto Ins^annara 
né esser Iniirannati (75 occqlti (76 manJi fatiri (77 rispledon in 
radimi che la ridi - il riso è una c^rrnsoazìone della dilettazion 
dell' animo • Con. (78* abbi(79 di riverenza (80 di Mer<SariO'(84 del 
sole (82 dajier se stessa (85 evaporate (Sif.i vapori che moderatio 
la troppa luce. 
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Dentro al suo raggio la figura santa 85), 
E così chiosa chiusa mi rispose - ;438 

Nel modo. che il seguente canto canta. ' 

Osservazioni. — Dovendo Beatrice spiegare a Bunte perchè f 11 * 
compariva amorosa molto a di là che gli comparve Sn.^lérra 'dà 
vincerne la fàcollà visiva dllui, che ne restava abbacNHlo^ 4k:% 
ohe questo procedeva 4ai tMsrfetto vedere di lei, ossia dàlia visioiie 
bealiflca, per mer/o della qoale poteva conoscere cmn'ègllVpanle, 
era daHa eterna luce illlistrato^ avendo cacciato ogni dubbia ralle 
proposte qqestioni, e perciò gli voleva aiiche più bene — y. 27. ▲ 
intender qoéiro.cbe dice, il poeta del voto e delle, dispetiie bìso-r 
gna ricordarsi che II vòvente deliberatamente e con tutta piena 
libertà si obbliga a Dio di qualche cosa possibile, buona, e non 
impeditiva di una migliore — Ora Dante distingue la libertà che 
si è obbligata; a Dio, la quale in questa maniera non è più àfiì 
vovente, dalla cosi. detta materia del voto, ossia la. toosapron^essa 
— . Riguardo la prima dice che non vi è dispensa che tenga ; per- 
ché non vi è altra cosa Qhe possa sostituire la libertà, essei^ó il 
dono più preiioso del Creatore: quanto la seconda, perchè sia 
valida la dispensa, ricercasi 1' autorità della Chiesi, e .che si so* 
stituisca con miglior cosa — Ecco.il precursore di Lutero come la 
pensava sui vóti è sulle loro dispense I mirabile accordo di que* 
sto dottrine col roatrimonfo di un frate con una «nera I -«Y. se. 
Volano i nostri viaggiatori celesti a Mercurio - veramente pin è 
Mercurio, ma Venere il pianeta che succede alla luna;' ma se- 
condo Tolomeo Venere resta più vicina al sóle. 

CANTO SESTO . ' 



Ragioiib del Canto. 

Volendo il Poeta chiaramenle spiegarsi sulle sue opinióni <m- 
periati che discordavano assai da quelle dei cosi detti pmriilBnii del-- 
V impero dei suoi tempii i quali invece di pensare al bene delTuma- 

(8K Crescendo ne' Beali il pia* ere colle dimando di Dante. 
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nità, siccome Danti tol ripritlinare V impero a Homft, pentavano ai 
propri vantaggi partieotart, poco curandoii delV imperatore^ anxi 
contradicendolo eomè si vide allk caletta di Enrico Vilt ritrova 
dall' esser Mercùrio slato presso i Pagani il JDio degli indusirioti^ éi 
porre net plancia gli spirili atiivi del mondo ; i quali però nel cercar 
fama non avendo e&n tutta la purezza dell' affetto cercato quello che 
dnveàn cercare prima di lullq, tengono i baui luoghi netta gloria 
celeite,\— Fra queslS primeggia V imperatore Giustiniano da cui si 

. fa raceontnre le gesta gloriose dell* JqUila, insegna dell' impero ro^ 
manop^per dimostrare e'ai -Guelfi quanti» ^ abbiano torlo di opporsi, 

' e ai Ghibellini di abusare del nome e delF^ autot ita imperiate '^ Vi- 
vea distinto fra i Beati 'di questo pianeta un certe Bomeo^ del quale 
non si ha nella storia chiara noligia; pare messovi per segnareéi 
nota la ingratitudine dell* ultimo Principe della Provenza, e la invi» 
dia de* Provenzali,' , • 

Poscia che CostoDtiii 4) l'aquila 2) volaa 3) 

Gontr.o-il corso del del ch'ella seguio 4) 

Dietro air antico, che Lavina tolse 5), 
Cento è cent'anni e. più Tuccel di Dio 6) 

Nello stremo 7) d' Europa si ritenne. 

Vicinò a' monti S) de',quai priina ùhoioy 6 

E sotto l'Qmbra, delle sacre 9) penne 

Governò il mondo lì ài mano in mano, 

E, sì cangiando, in su la mia 10) perveooe. 
Cesare 14) fui, e son Giustiniano 42) 

Che, per voler del primo Amor 43) ^h-Mosento, 

D'entro ali». leggi trassi il troppo e il vano 44). 18 
E prima ch'io all'opi^ fossi attento 
. Una natura 15) in Cristo esser, non pine 

Credeva, e di tal fede era contento; . 
Ma il bendelto Agabito 46) che fae, 

Sommo pastore, alla fede. sincora 

Hi dirizzò con le parole siie^ 48. 

(i V. R. Co8T4NTÌ!io.(2 insegna i/omana (5 in Orìcnle (4 venne dal- 
P Oriente (» Enea sposò Lavinia (e l'Aquila, perchè l'imp. rofìi.è vo- 
luto da Dìo (7 nella Aftia (8 nella Troade (9 uceei di Dio (io mano 
(Il imperaiore (I2 V. R. Giustimuno (is 8. S. -quando «I. traila di 
governo del paradit^o lotlo si aUriboisse allo 8. 8. (ti le preraiioni 
e le leggi 'coptraddiltorie (u era eretico monofisita (la Papa. 
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Io gli credetti, e ciò che suo dir era 

Veggio ora chiaro, al come tu vedi 

Ogni coatraddiziòDe è falsa.e T;era 47]« 
Tosto che con la Chiesa niosai i piedf 48] 

A Dio per grazia piacque di; spirarmi- 

L'alto lavoro 4d), e tatto in lut mi diedi. 24 

E al mio Bellisar 20) commendai l'armi 34), 

Cui la destra del ciel fa si coogiuAta .82]/ 

Che .segno fa dì' io dovessi posargli. 
Or qui alla qaistion prima s'appunta 23). 

Lamia risposta;' ma sua condizione 24) \ ' 

Mi stringe a seguitare alcuna giunta ; '> • 36 

Perchè. tu veggi con quanta. ragione 

Si move contro if sacrosanto segno 25):, 

E chi 'i 8'approp(ria'28), e chi a lui s'oppone 87). 
Vedi quanta. virtù Tba fatto degno 

Di reverenza,' e cominciò dallfora * 

Che Fallante 28) mori per dargli TCgno. , 36 

Tu sai eh' e* fece in Alba 29) sua dimora 

Per trecent'anni ed oltre, infine al. fine 

Che tre a tre pugnar per ,fui>ncord 30).^ 
Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 3^} . 

Al dolor di Lucrezia 32) in sette regi, ^ . 

Vincendo intorno le genti vicine. • 42 

Sai quel che fa' portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenne 33), j'ncontro a Pirro 34), 

Incontro agli altri principi e collegi 35): 
Ortde Torquato 36) ,e Quinzio che dal cirro 37) 

Negletto fu nomato, e Dec\, e Pabi 38) 

Ebber la fama che voloOtier mirro. 39) 48 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi, 40] 

(17 E: e non é (i8 credetti con la Chiesa iì9 le le^fl^i - il Di- 
ritto Roihano (20 V. R. BBLLis%inò (2t affiiii* la guerra (22 le cui 
vittorie (2S fa punto (24 ma ta qualità sua (2.1 l'aquila , romana 
(26 i Ghibeliini (29 1 Gueifl (28 Y. R. Pallantb (29 V. R. Albi 
(50 gli Grazi e i Gurfàzi (5i il ratto delie Saldine (52 morte di Lu- ' 
crezia per l'attentato di Tarqainio (ss V. R.,Brbn?io (si , V- R. Piaao 
(2S società di popoli in lega contro I romani (se V. R. Tobqoató. 
(57 Cincinnato - capello incolto (S3 famiglie romane che diedero 
vari bravi patrio,tti (so incenso - profumo di mirra (40 Cartagi- 
nesi - Arabi si Chiamarono latti i Nomadi - V. r: Arabi. 
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Cbe diretro ad Anoibalé passaro 44) 
L'alpestre rocce, Po, di ohe tu labi 4S). 

Sotto esso giovanetti trionfiiro 

ScipioD 43) e' Pompeo 44), ed a quel colle 45), 
Sotto il quel tu nasdssti, parve amaro 4^. 54 

Poi, presso al tempo che tutto il del 47) volle 
Bidur Io moodp a suo modo sereno 48), 
Cesare 49) per voler di Roma il tolte 50) ; 

E quel che fé' da Varò 5|) iosloo .al Beno ,58), 
Isara-SS) vide ed Era, e vide Senna , . 
Ed. ogni ivalie pn^e i| fiodano è pieno ti). 60 

Quel che fé' poi ch'egli usci. di Ravenna -55), 
£ saltò 56) il Rubicon 57), (u di Ul volo, 
Che noi seguiteria lingua, nò penna 58}. 

In ver la Spagna rivolse, lo stuolo t&9), 

Poi ver Derazzo 60/ e Farsaglia 61) percosse 

Si, ch'aT Nil 63) caldo si senti del duolo 63}. 66 

ÀDtandro 64>) e Sfmoebta C5]| onde si mosse, 
Rivide, e là doy* Ettore or cuba 66j, 
E mal peF.Tolommeo 67) poi si riscosse 68); 

Da onde venne iòlgorèndo a Giuba 69): 
Poi si rivolse uel vostro- ocoidente, 
Dove sentiaJa pompeiana ti\ba 70). li 

Di quel ch^ fé' col Raiulò seguente 71) 
Rroto con Cassio nello jbferno Jatra 72). 
E Modena 73) e Perugia 74) fu dolente. 

(41 V. R. Annibale, ff^'cadl -tat. (48 V. R. Scipione (48 Pom- 
peo V. R. (48 Fiesole (46 Pompeo distrusse mezza Fiesole come ne- 
mica della Repobblles r47 Dio -^ per mostrjire il piacer che gli ah- 
geli ebbero neir incarnuzione (48 toio,'opbe in- pace composito 
(49 Giallo Cesare - SenaL Pop Bom, Con. (80 lo preée (8i fio. confine 
della Italia (82 flu. conOne della Gallia (88 flumi della GaIHa Isere, 
Seine, SnOhe (84 delle quali riceve le arqee (88 cillà d*ilalla (86 me- 
lar, enlrò nella guetra civile (87 flo^ conflne delle GalHè verso Roma 
(88nÒ9l può dire còlla bocca liè descriver^ eolla penna (seefìercKo 
(eocilfà (teir Albania («I. in Tessaglia dove Tu - sconflUo Pompeo 
'tS2 fiume d'£gil(o(6S p<Jr la morie drPompeo (64 cillÀ^della Fri- 
gia minore (68. fiume dolila Troadie (66 é sepolto EKore Ti^óiano 
^ir. df Troia (67 Rè d' Egitto (68 si. mosse, e il re fa .vinto « datò II 
regpo alla sorfillà Cleopatra (60Re della. Manrilanla (7o i parlitanlt 
di Pompeo /7i Augusto - portatore (72 in bocca a lucifero dicono 
col fatto (75 -fu sconfitto il partito rèpubbiirauo (78 dote Ottaviano 
vinse L. Antonio. ^ 
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Piaogeae ancor la trista Cleopatra 7S)«: 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro. 

La morte prese sobitana ed. atra. ■ , 78 

Con costui, corse iosioo ariitO' rubro 76}; 

Con costai pose.il mondo in tanta pace,. 

Che fu serrato a Giano il sub .delubro 77). ^ , 
Ha ciò che il segno' phe parlar mi face . . 

Fatto avea prima, e poi era fatturo 78) 

Per lo regno mortai, ch'a lui soggiace 7d), , 84 

Diventa in apparenta poco e sparo, 60), 

Se in mano al terzo Cesare SI) si mira . • 

Con occhip chiaro 82) e con affetto puro 83); r . ' 
Che Id viva. 84) giàstliia', che mi spira. , 

Gli concedette, in mano a quel' 85) che io dico. 

Gloria di fe^' vendetta 86) alta sua. ira 87). 90 

Or qui t^ammiì^ $8) in ciJ!> ch^io ti replico 89) t 

Poscia con Tito 90) a far vendetta ^i) oorse 

Della vendetta 92) del peocatò apticò. . 
E quaAdo il dente Longobardo 93)- morse 94) 

La Sant^ Chiesa, sotto alle sue ali .' 

Carlo lllagno 96), vincieodo^ la soccórse. . , 96 

Ornai puoi giudicar di qoe'cotali 96) 

Che io accusai di sopra, €f de' lor falli, 

Che son cagion di thtti i vòstri iBali 97). . 
L'uno al pubblico Bagno i gjgH gialli 98) 

Opponete l'altro approf^ria quello a parte 99), 

Si ch'è forte a veder quaf più si falli/ 102 

Faccian gli GhibeUin, faccian lor arte JOt)) 

Sotto altro segno; che mal iegoe quello 401} 

(78 La resina Egiziana sconfitta da Augusto - dopo la battagiia 
dLAz^n si avvelenò facendosi mordere da mi aspide (76 rosso - 
AuVuHio t^Miquislè l'-Egillo (77 11 tempio di Giano ohe si chiu- 
deva in pace (78 era per fare (79 pe^ iemporali^ su cui ctunands 
(80 quasi liienle (8t Tiberio iiop. (62 iliammato dalla fede (88 da 
lerrepe passioni ^84 ilivina (9tt al dotto Tiberio Cse.d' avere soddi- 
sfazione (87 pel peccalo di A<1amo (88 maravigliati (89 con più Qbla- . 
rezza (oo imperatore (9t là di.4truzione dj Gerusalemme (92 mprte 
dei Redentore (95 Longobardi >(9Ì occupò il ducato romitno (9S im- 
per. crealo dal Papa, d'occidente (06 Ghibellini^ e Guelfi (91 JLh 
ruina dMlalta (98 i Goeia (9^ ad un partito * Ghibellino (lóot loro' 
raggiri fiot l'aquila.' 
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Sempre chi la ^iustizra e lui diparte iOÌ\ 
E non TabbattA 103) esto Carlo novelle (04) 

Co' Guelfì suoi, ma tema degli anl1|;li''' 

Che a più alto l«on trasser lo vello 165). 108 

ÌMoUe fiate già pianser li figli '' 

Per colpa del padre e non si creda 

Che Dio Irasmnti l'armi 106) per suoi gigli. 
Questa piccola 107) stella si correda 

De* buoni spirti, che eoo stati attivi 

Perchè onore e fama' gli succeda 108}; 4U 

R quando li deairi poggian 109) quivi 

Sì disviando, pur coovien che i raggi 

Del vero^ amore 140) in su poggio n>en vivi, 
Ma nel commensurar de' nostri gaggi iìi) . 

Col mertOi è parte di nostra letizia 112) 

Perchè non li vedem minor, né maggi 113), 12Q 

Quindi addolcisce la viva giustizia 

In noi l'affetto si che non si puole 

Torcer giammai ad alcuna nequizia 114). 
Diverse voci fiaono dolci note, 

Così diversi scanni, io nostra vita 

Rendon dolce armonia 415) tra queste ruote, 4:^0 

E dentro alla preseote margherita 11 6) 

Luce la luce di Romeo 117, di cui 

Pu l'opra 118) grande e bella mal gradila 119). 
Ma i Provenzali che fer centra lui 

Non hanno riso 120), é però mal cammina 

Qual si fa danno del ben fare altrui. 132 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina 



(102 Da fili divide (fos non «li faroia «oniro (I04 farlo II re di 
Puglia (IO» Melar, nemico più polente abbaMuto (106 V inseitna 7 
l'aquila nei gigli, rarme di Francia - voglia dare l'impero ai 
re di Franpia (107 Mercurio (108 per aver groria e fama (109 quan- 
do gli uomini si perdono nell'acquisto delta fama (110 di Dio (in nel 
paragonare I nostri premi (112 rorma pni le» della nostra beatitu- 
dine (115 che non li vediamo né minori, né maggiori di quel che 
meritiamo (ii4 per. cui oesson'invidia ec. (ii5 convenienza (116 me- 
lafor. Mercurio (117 V. R.Romzo (ita il maritaggio delle Qglte 
del conte (iiOcoll'ésiglio (i2o per la morte di Beatrice la Pro- 
venza pass(> alla Francia ; e n'ebbero i Proveoialt disturbi. 
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Ramondo Berlioghieri 121), e ciò gli feo» 

Romeo, persona umile e peregrina, 
E poi il mosser lo parole bieca 

A dimandar ragione a questo giusto, 

Che gli assegnò sette e cinque per diece 182). f38 
Indi partissi povero e vetusto 423); 

E se il mondo sapesse il cuor che egli ebbe 

Mendicando sua vita a frusto a frusto 424), 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Osservazioni. - V. f e segoenll. Bella la «celta dell' impera- 
tore Giustiniano a parlare delle glorie dell'accennata aquila ; prima 
perchè Cristiano l'à potuto mettere in paradiso e* far parlare un 
celeste per maggiore autorità ; e poi a niuno altro conveniva me- 
glio un tale discorso che a quello imperatore che aveva avuto il 
pensiero di riordinare le leggi romane e proporre una legislazione 
che dopo tanti secoli 6 ancora il fondamento alle legislazioni di 
tutti i popoli civili. — La ripassata cronologica dalle Asiatiche ori- 
gini fino alle germaniche condizioni deir aquila imperiale è no- 
tabile per quei tempi, nel quali acarsisslmi erano i libri. — V. at 
seg. Bellissima ò pure oltre ogni dire r osservazione del merito e 
della gloria dell'aquila d' aver servito alla soddisfizione all'Ira di 
Dio, e alla liberazione del giogo del demonio di tulio il genere 
umano — Dì fai ti la crocifissione dell' Uomo-Dio sarebbe stato dice 
ti Poeta, un assassinio e non una legittima condanna, come dovea 
essere una soddisfazione a Dio, se la potenza romana allora dei- 
minante in Palestina non era nel suo diritto, e quel che 6 ancora 
maraviglioso, che gii stessi romani fecero la giusta vendetta di 
questa giusta soddisfazione data a Dio con la distruzione di Ge- 
rusalemme e la dispersione degli Ebrei, i quali crocifissero il Re- 
dentore per pura invidia e mala volontà. ^ V. 07. Già l' abbiamo 
osservato (dis. sul poema in gen.) che Dante non negava ai Papa 
qualche provincia da governare sotto T alto dominio dell' impera- 
tore temporalmente: ed ecco qui fra i meriti dell* aquila romana 
l'avere sanati i morsi de' Longobardi. — T.07 e seg. Dalle quali 
cose meritamente conchiude il Poeta la rovina d'Italia. 



(i2t L'ultimo conte (122 il 12 per 10 (124 vecchio (124 a bocconi 
a bocconi. 
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CANTO SETTIMO 

Ragionb 0kL Canto. 

Partito Giustiniano^ Beatrice avea ben eafito che Dante abbi' 
sognava di alcune gpiegoMioni relative aite parole di Giuslinfano^ 
perchè voltasi al poeta.eon dolcissimo HsQ gli disse : « come giu- 
sta vendetta giustamente fu punita » li da pensare ? ora ascoltami 
^ Toccala per tanto la caduta di àdamo^ e la sua impothixa a 
soddisfare per V in/inila distansa dell'offeso alV offensore : e delio 
eonk il Figlio di Dio prendendo carne umana soddisfece pier^tsima- 
wunte fa osservare che neW Uomo Dio la natura umana assunta era 
quale fu creata^ pur generalmente colpevole, giustamente pati ; la 
Persona divina però ingiustamente ; e quindi i Giudei che crodlts- 
sero Cristo per pura invidia e mala volontà maritarono di essere 
puniti; ciò che^fece Tito eolla distruzione di Gerusalemme e di- 
spersione de' Giudei: ma perchè Iddio scegliere questo modo di re- 
denzione ? Diceva Dante. Risponde Beatrice : secreto di Dio, ma di- 
mostragli cheterà il ptù degno di Dio l' offeso, e dell* uomo l'offa- 
sore — La maniera che fwron^ creati Jdamo ed Eva è una prova 
della nostra futura risurrezione. 

Osanna, sanctus Deus' Sabaoth, 

Superillustrans claritate tua 

Felices ignes horum malahothl 1) 
Cosi, volgendosi alla nota sua 2), 

Fu viso 3) a me cantare essa sustanza k) 

Sopra la qual .doppio lume s'addua 8): 6 

Ed essa, e l'altre mosser a sua danza, 

E, quasi velocissime faville G), 

Ili si velar di subita distanza 7). 

(1 Gloria, santo Dio degli eserciti, che superillustri col too 
splendore i felici' fuochi di questi regni (2 come richiedeva II canto 
(3 parve • latinismo (4 iGiastiniaho rs il lame per aver risposto 
a Dante e il comidne a latti i Beati - aUri vogliono il merito delle 
leggi e delle armi - accoppia (6 erano fuochi (7 inaspettata/ 
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lo dubitava, e dicea: dille, dille, 

Fra me, dille, diceva: aUa mia donna 

Che mi disseta eoo le dolci stille 8); 12 

Uà quella reverenza che s'Indonna 9) 

Di tutto me, pur 10) per B e per ICE li) 

Mi richiamava corno i'uom che assoona 12). 
Poco sofTerse me coiai Beatrice, 

E cominciò, raggiaodomi d'un rito 

Tal, che nel fuoco farla Tuoni féliee: 18 

Secondo mio Lo&illbile avviso 13), 

Come giusta vendetta giustamente 

Punita fosse, t'hai io pensier miso 14)]; 
Ma io ti solverò 15) tosto la' mente: 

E tu ascolta, che le mie parole 4 

Di gran sentenzia ti faran presente IC). 2^ 

Per non soffrire alla virtù che vuole 17) 

Freno a suo prode 18), quell' uom che non naeqoe 19) 

Dannando sé dannò tutta, ana prole 2()); 
Onde 21) l'umana spezie inferma giacque 22) 

Giù per secoli molti in grande errore 23) 

Fin che al Verbo di Dio discender piacque, 3D 

GMa natura 24) che dal suo Fattore 

S'era allungata, unio 25) a so in persona 26) 

Con l'atto 27) sol del suo eterno amore. 
Or drizza il viso a quel che si ragiona: 

Questa natura al suo Fattore unica 28), 

Qual fu creata 29), fu sincera 30j e buona. 36 

Ma per sé stessa pur 31) fu isbandila 

Di Paradiso, perocché si torse 

Da via di verità e da sua vita. 
La pena 32) dunque che la croce porse, 



(8 Parole (o impadronisco (io sempre (il nome abbreviato di 
Rea(rìce (I2 si perdeva in riverenze (is non ci è nitro salta terra 
infallibile die Ki Chiesa (14 Imi nrl capo ^is li scioglierò (la re- 
galo (17 volontà (18 vantn;:(irio (i9 Adaroa (20 colla disobbldlema 
(21 motivo per cui (22 reslò senza poter entrar in Pàmdisó e sotto 
alt' Inferne (25 disviandosi dal rollo sentiero (24 umana (la as* 
flunse (26 iposaticamenie (27 per opera della S. S. (28 ch^ assunse 
Gesù Cristo (29 come fa creato (so fk! senia ombra di macchia 
(SI ancora (S2 la morte. 
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S'alia natora aaaoDU ai mìaura 33j, 

Nulla giammai ai gioattmeola morse 3h); kt 

E coal Dalla fa di laoCa ingiara, . 

Guardando alla persona che soffarse, 

la che era cootraUt 35) tal natura. 
Però d'an atto uscir osse diverse; 

Ch'a Dio ed a'Gindei piacque una morte ; 

Per lei trema la terra 36) e il ciel s'aperse. 48 

Non ti dee oramai parer piik forte 37), 

Quando ai dice che giusta vendetta 

Poscia vengiata fa da giosta corte 38). 
Ma io v^gio or la tua mente ristretta 39} 
^ Ufi pensiero io pensiér dentro ad un nodo, 

Dei qual con gran diaio solver iOj s'aspetta. 54 

Tu dici: l)en diaoemo ciò che io odo; 

Ma perchò Dio volesse m'è occalto 

A nostra redeozioo pur 41) questo modo. 
Questo decreto» frate, sta sepulto 

Agli occhi di eisseuno, il cui ingegno 

Nella fiamma d'amor non è adulto 42). 60 

Veramente 43) però eh' a. questo segno 44) 

Molto si mira e poco ài discerne. 

Dirò perchè til modo fu più degno. 
La divina bontà, che da sé speme 45] 

Ogni livore, ardendo 46) in sé sfavilla 47) 

Si, che dispiega le bellaxse eterne, 69 

Ciò che da lei senia mezso distilla 48) 

Non ha poi fine, perdio non si move 49) 

La sua Impronta, quand'olia sigills 30). 
Ciò ehe da essa sansa mezzo piove 51) 

Libero è tutto 52), perchè non soggisce 

(38 Se contiderfsmo (34 poni (3S assoota (36 per l'orror ile*Glodei 
(37 Siflkile a ceroarendersl (38 di Dio f30 imbrogliala (40 liberar 
(41 sol (4t non è vseehio amante - iic Deus diUwtt mm^dum ut 
tUwm mnim mtfsim'IiMi dat^l (43 ma (44 a questo ponto : cioò 
al pereliéi'Dia ieeMa tal modo di redimerei (45 che noo è poisiblle 
onnivore t4S amando (47 manda rat si4li loee - flgor. nella crea- 
doae (48 4ériva (40 eaneella (50 metat IHéM quod vfttra fmnia 
quM fficfrii Dèut perseterent Inperpelmm r tcet$h (SI metaCi 
Tiene (52 afflitto Indipeodeple. 

SS 
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Alla virtode delle- cose nuove 53}; 7t 

Più rè coDforme, e però pib le piace: 

Che r ardor santo 54), ehe ogirtr dosa ragfto^ 55}, 

Nella più simigliable 56) è pitt rivàee Vi}. ^ 
Di tolte queste cose 8*év«anloggla*58) 

L' umana creatura, e, a' trtia inanca, - 

Di sua nobiltà Cònyied ehe i^àggfa. ' 79 

Solo il peccato ò quel che la dlsfeanea ti9J, 

E falla dissimile al sommo bebé,- : ' 

Perchè del lume suo jK)eo éMmbiaiHia 60) ; - 
Ed in sua dignità mai ooil rlvieite 

Se non riempiè dove colpa vola Bl), 

Contro mah dilettar con gtuate pène» > 84 

Vostra natura, quando' peccò tota 69) 

Nel seme suo 63), da queste dtgDitadi 

Come di I^aradiso,- fu remo.tn '64): ' 
Né ricovrar poteasi, se tu badi 

Ben sottilmente 65), per alcuni via >• 

Senza passar per un di questi ^adi 66/: 90 

che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse, o che l'uom per A isso 67) 

Avesse soddisfatto a sua foNia. 
Ficca 68) mo l'occhiò per entro l'abisso 

Dell'eterno consiglio, quanto puoi 

Al mio parlar distrettamente (léso. > . 96 

Non potea l'uomo ne'Cèrmini iìuoi 60) 

Mai soddisfar, per non poter Jr giuso 70) - 

Con umiltate, obbedienqo pòi, 
Quanto disubbidendo intese ir suso; 

E questa è la ragion perchè PdOm fue 

Da poter soddisfare per sé diacbiuso. 402 



(SS.Delle daase seconde (54 la tonta divlns W che si fé ve- 
dere tn lotto (56 a lei (57 nsplende ili pia (58 cioè neirincorràltibi- 
lite, sonriglianza ec. si dis.iincoe (59 degrada ^ la fé schiava (60 la 
luce solare non decomposla è bianca - V aDbellisae la araiia «Slme- 
taf. se con la dovota peoUensa non rifo èc. (62 (olla (63 Adamo 
(64 perde il Paradiso (65 attentamente ((MI metaf. per una di que- 
sto maniere (67 stesso ^68 quanto pfA puoi, tien dietro (69 nella 
8Uci condizione di creatura (70 sprofondaifsi. 
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Dooque a Dio con venia eoo le vie sae 7t} 

Riparar V uomo a sua intera 72) vita, 

Dico eoo l'ona, o ver eoo ambedue. • 
Ha percbè I-ovra è .tanto più gradita 

Dell'operante, quanto più appresénta 73) 

Della bontà del cuore ònd'è uscita; ' ]08 

La divina bontà, che ^1 mondo, imprenda n\ 

Di proceder 75^ per tutte le sue vie 

A rilevarvi 76)|f uso fu contenta ; 
Né tra l' ultima notte e il primo die 77) 

Sì alto 78) ei al magnifico processo, 

O per runa e per l'altro Jue o fie 79). Hi 

Che più largo 80j fu Dio a dar sé stesso 

In far I* uom sufficiehte a rilevarsi. 

Che s'egli avesse sol da sé dimesso 8ì), 
E tutti gli altri modi erano scarsi 8-2J| 

Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 

Non fosse umilfato ad incarnarsi 83j. 120 

Or, per empietti 84] bene ogni desia 

Ritorno a dichiarare io alcun loco 85), 

Perché tu ve^gi 1) così com' io. 
Tu dici : io veggio 1* aere, io veggio il fuoco 

L'acqua* e la terra e tutte lor misture 86) 

Veniré^.a corruzione e durar poca; 126 

E queste coso pur fur creature;. 

Perché, se ciò che ho detto 87) é stato vero, 

Esser dóvrfan da corruzion sicure. 
Gli Angeli 88), frate, e il paese sincero 89] 

Nel qual tu se', dir si posson creati, 

Siccome sono in loro esser intéro; 132 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, 



(91 La remissione o la aoddisrazione (n di eiostizia in cui fu 
crea 16 (7S quanto addimostra '(.7t lascia 1* imagihe sua (7ti di a^aru 
(76 a itolipvarci (77 la durala del mondo (78 profunòo (<:» sarà per 
hi bonlà'divina' o p^ir. l*aomo (80 generoso (et perdonato fa^da meno 
(85 ad: aasomer la carn% umana (84 per soddisfarti (8& risponde 
allf» obbietfqnl di Dante (86 coinpofiiziimi (87 che le aoM che de- 
rivano dar Dio non hanno Qne'(88 V. R. Angeli (89 i cieli • lucido. 
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Da creata virtù son .informali 99). 
Creata fu la materia ch'egli hannor, 

Creata fu la virtù informante 91] 

In queste stelle che intorno a lor vanno 92|. 138 

L'anima d'ogni bruto 93) e delle piante 94) 

Di complesaidn pott^nziata 95) tir.a 9C] 

Lo raggio e' If moto delle luci .sanie 97). 
Ma nostra vila 9S) senza mezzo spira 

La somma beninanza 99), e la innpmora 

Di sé sì che poi sempre la disira 100). 144 

E quinci puoi argomentare ancora 

Vostra resurrezion 101), se tu ripensi 

Come l' umana carne fessi allora. 
Che Ji primi parenti intrambo feosi 102). 

Osservazioni. — V. 1>3. Anche tn cosa dì plccfol momento, 
qaale si è quella dell'uso nel modi della Chiesa Callolica di unire 
alla lingua hilinn qualche parola ebraica, ha voluto il pio poeta se- 
guirla rncendo cantare T imperatóre Giustiniano un inno a Dio che 
felicilava del suo lume gli Eletti dei suoi regni in latino e in ebraico 
al dipartirsi da Dante — V. 24. Le parole: giusta vendetta, giutta- 
mente vendicata, prestano occasione all'Alighieri di mostrarsi non 
60 se maggior teologo o poeta ; (anta è la precisione in tanta so- 
blimilà di dottrina, e tanta la dignità della poesia nello stile e 
nella semplicità e naturalezza della vetsiOcazione in ibffteria si 
dimcite, quale si é la spiegazione . del mistero dell' incarnazione 
divina per la redenzione umana. — V. S5 e seg. Veramente gcaflde 
ingegno quello detrAlighierì, se cerca a posta le difficoltà UBr 
superarle gloriosamente! e con quale magistero I Non gli è ba- 
stalo Il trattare del mistero, che anche ha voluto dirci il perché 

(90 Sono prodotti di cose già creale immediatamente cfa Dio 
(91 la materia e la forma loro già esistevano in pot<>nza dhcose 
già creale da Dio - V. R. Conlingenle, Cielo, Creatura (92 in questi 
astri che loro giran inlorno (93 Tanima sensitiva degli animali (94 la 
vegetativa delle piante (95 di natura atta a ricevere Impressioni 
- non a larie (96 sono messe all' esistenza (97 dalla luce e dal mo- 
to delle stelle - sante, perché mosse dajgii Angeli (98 l'anime 
nostre (99 sono create immediatamente dalla divina bontà (100 fa 
(Hohtà Divina) sèmpre desiderano (lOi se le cose immediatàmenÌ9 
create non periscono (102 come furono creati. 
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rii una tale tnanlera ill redenzione si è eompiffelbfo Iddio — £d 
oil I con cfie pietà ardente parla dell'amore di Dio por la soa 
firedilelta ereaiora ! Un amante aoio, on vero amatore die m per 
l>n>va cbe coea poaaa amore, può capire il procedere nel modo 
tenuto da Dio nel redimere il genere ooMno ; procedere, oh 
quanto detto tiene I che tra l' ultima notte e II primo giorno non ti 
fu non vi sarà si sublime né si magnifleo I -- V. •«• e seg. Le Scuole 
già r abbiamo detto, distiogoaho lo cose create immediatamente 
da Dio» e quelle derivate da queste. V. ^. CoHdafento • Creaiura. 
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Baoioàk Hit Canto. 

I^enere è il ìirzo pianella phe teeondo tolonl^eo s' ifÈcmira sa* 
iimdo daUa Urrà alVimpireo^e tieeawu ti ^UriMva a Venere 
l* infiuenxa dell' umóre, coti il fiotlro poela Vi fa Hlravare gli spi^ 
fili di coloro, che viti al mtmdo fkrono dominali dalV amore - 
Gronde /U te marae^fo nel tederei appena enlrali nelpianeUtk^ 
sciare il loro correre in giro, ed agretietrti per venire da lui ed 
tìffrireegli ai euoi desideri alcuni splendùri^ mentre dentro conia- 
wmo Osanna — Alla testa di questi tpirUi era t amico di ùanie, 
Orto Martello, primogenito di Carlo ti redi JfapoU^premorto al 
padre ; e Dante noi riconobbe. Parla Carlo aj^ome di lutti dicendo: 
qìMLli s% fossero, e come presti a soddisfare i suoi desideri - Avuto 
U permetto da Beatrice, dimandò al Beato.: Chi ài foue? questi 
glie lo dice teesendo la sloria di quel che fU e di quel che doveva 
essere, ee campava ; fa gapere un tratto di storia de' reali di Napoli, 
e speeiales^ente del re Moberlo, flraùuo di Carlo Uortello, che aveva 
privato i /tgli di Carlo del regno, e falto re divenne il capo de' Gueffl 
— Aoàerfo era d' Mdoie avaro*; foddove Carto ii suo padre era siato 
largò ; ed moli beUissiuia occasione per trattare del come nasceva 
dissomigliM^ dei figli dai pgéH-- Carte MarieUo scioglie il pro- 
blema, mostrando eh' è dispMsieneMla Provvidenza pel bene della 
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società umana ; ma, togginnge : anche ^ t'uomn f/uaeia i dinepti 
di Dìo, che fa re di ehi era nato Uoiogo •• Si vuole cheiàre Robtrky 
9i compiacesse di teologizzare e far. sermoni, 

Solea creder lo mondo ia sno pendo t^ 

Che la bel-' a Ciprigna il folle amore 

Raggiasse, volta nel terso epiciclo 2): 
Perchè ooo pure a lei faceano ooore 

Di sacrifici e di votivo grido 3) 

Le genti antiche neir antico errore ; & 

Ma Dione 4) onoravano e Cupido 5), 

Quella per niadre sua, questo per IgHo. 

E dicean ch^ei sedette in grecfibo a Dldo 6); 
K da costei 7) ond' io principio piglio, 

Pigliavano il vocabol della stella 

Che '1 sol vagheggia or da coppa or da ciglio 8). 1^ 
lo non m'accorsi del saUre io ella; 

Ma d'esservi entro n^i fece assai fede 

La Donna mia, che io vidi far più bella. 
E come in fiamma {avilla si vede, 

E come in voce voce si discerne 

Quand^una è ferma e T altra va e riede; IS. 

Vkl'io in essa luce altre kcerhe 9} . 

Moversi in giro più e men correnti, 

Al modo, credo, di for viste etèrne IQ)« 
Di fredda nube non disceser venti 11), 

visibili no, tanto testini 12) 

Che non paressero impediti 1i3; e lenti 2( 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando il giro U} 

Pria cominciato in gli alti Serafini. 

(1 Perchè eredendo V amor laspivo ispirato da ima Dea vi sa 
abliandonavanoL senza farsene coscienza (ì V. R. Epieie^ (5 in- 
vocata nelle prefhiere (4 madre di Tenere (s figlio (6 qoaliao Di- 
done era innamorala di Enea, Cupido prendea la flgara del IUiIìa 
di £nea e le tedea in grembo (7 da Venere (a al perigeo eompa- 
ri.<ce la mattina avanti il sole che ali' apogeo la aera dopo il soli» 
fb net pianeta di venere - splendori (T. dis. sulla terza Cantica^ 
(IO secondo la visione beatifica (ti lampi - V. R. Vapora fia veloci, 
(15 guardati (u dei piacela. -& c^e mweH pei pcin^o mobili?. 
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E! dentro a quei che più, ipoanzi apparirò. 
Sonava Oianma ai, 4^e oqaue 45) poi 
Di riadir doo (ai a^nxii distro i6). 30 

Indi si fece Tuo pia presso a ooi, 
E solo iooominciò: tulli i^m presti 
Al tuo piaeer, perobè (li noi. ti gioì 47). 

Noi ci volgiam eo*|M*iocipi.celeali 

D'^D ^iro <8)ì d'oa girare 49), e d'una sete 20J, 
A' quali Iti nel mondo gm dicesti: 36 

Viri che intendendo il, tono, del movete SI) ; 
E sem si piijQ.d'amory. che, per piacerti, 
Non fìa man dolce uo fpóo dfi quiete S2J. 

Poscia che gli occ^i miei ai. fiirp ofiGerti 
Alla mia Donna reverenUi ^ eaaa 
Fatti gii frvea di aò confanti 23) e certi S4), 42 

iUvolsersi alla luce 25) che proipe«$a 

Tanto s'avea 26), e: deb, chi sete? fue 
La voce mia. di grande aflbtto impressa 27). 

O quanta e qualesvid' io lei far pine 
Per allegrezza nuova che emacerebbe, 
Quand' io, parlai SCS), airaDegr^M. aue I 48 

Così fatta 29) mi diaae, il mpodo m'ebbe 
Giù poco tempo 3Q); e S9 più feaae slato, 
Molto sarà di mal 3 4 ][ ohe. non. sarebbe. 

la mia letizia 99^ mi ti. lieo celale 

Che mi raggia d'internò e m! naaconde 

Quaai animai di aua aeta fasciato 33). 54 

Assai m'amasti, ed aveati ben onde 34); 

Che, s'io fossi giù stato 35j, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde 36). 

(15 Mai (la desiderio (11» prenda piacere (te della medesima or- 
bila tie eoi faedesioBo oiplo eirqolai^B (ae del roadesiino desiderio 
(ai pNPimo ^erae d'eoa eanione di Dania • inUnOendo cioè col de* 
tldario (ti ai aMivevano in aìro (aa ehe era conlénla che io parlassi 
(la a^asaiaMratidCaa aUo-spleflidore (sa die ffelio avea si araude offar- 
U (M cemBfteisa (aa eeai'èbbi io parlalo (20 cosi acerescialQ lo 
aptoadare (ao inora aiovane (ai ehe fece ré Boberlo (ss per lo spien; 
dim (as Ml baaalo (u e& avesti bee nnoUvo (BS avea as anni 
iqaande mart (sa naetaf. presa dalle pianlo che producono (tutti 
joìire le pronde. 
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Quella siDlstra riva 37) che sì lava 

Di Rodano 38), poich'è misto con Sorga 39), 

Per suo signore a tempo m' aspettava 40) ; 60 

E quel corno di Ausonia 44), che s'imborga 4S) 
Di Bari, di Gaeta e di Grotooa, 
Da ove Tronto e Verde Id mare sgorga 48). 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra 44) che il Danubio 45) riga 46) 

Poi che le ripe tedesche abbandona: 66 

E la bella Trinacria 47) che caliga 48) 

Tra Pachino 49) e Peloro, sopra il goMb 50) 
Che riceve da Euro 51) maggior briga 52) 

Non per Tifeo 53), ma per nascente solfo 54), 
Attesi 55) avrebbe li suoi regi ancora, 
Nati per me di Carlo 56) e di Ridolfo 57), 72 

Se mala signoria, che sempre accora 58) 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palerma 59) a gridar: mora, mora. 

E se mio frate 60) questo 61) antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 62) 
Già fuggìria 63j perchè non gli 64) offendesse 65) ; 78 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui, per altrui si che a sua barca 66/ 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga 67) parca 
Discese, avria mistier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca 68). 84 

Perocché 69) io credo che Talta letizia 



(?7 la Provenza (sa fio. di Francia (S9 fio. dì Francia ^«o alla 
morte di mio padre (4i Italia (42 che contiene le città di Bari ec. 
(45 resìremilà d' Italia è descritta che da qoelle città e flomtai eom- 
pone - imbocca (44 Ungheria (4a fio. di Germania (46 bagna (4t Mi- 
jia, perchè ha la figura di triangolo (48 eopre di ftamo (4* promon- 
tòri (30 di Catania (si vento meridionale (ttt agitaifune (ss Gi* 
gante che dicesi sepolto (a4-ma rirche solfature (ss aspettati (sa tuo 
avolo (S7 avea sposata la flalia Clemenia (sa affligge amaramente 
(59 i Vespri Siciliani (sO re Àoberto (et i detti Vespri (ss i Catalani 
soldati e ministri (6S terrebbe lontani (64 i popoli (as colle anga- 
rio (66 metaf. allo slato (67 generoso fa Carlo II (68 di ammassare 
(69 è Dante che parla. 
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Che il mo fartair lii' Monde, signor mio, 
Ove ogoi bea ^)'8i termina e ^'inizia 7t); 

Per te si véggia, oome ta Vegg'io, 

Grata m'è pia 79], ed anehé questo ho core, 
Perchè il discernl riroirendo io Dio. 90 

Patto m'hai Heto, e eost mi fa chiaro, 
Poiché, parlando a dabitar m' bai mosso, 
Ckmie uscir può di dolce seme amafo 73). 

QAesto IO a lait ed egli a me: s*id' posso ' 

liostrarti on vero, a qiiel chef tu dimandi' 
Terrai il viso ìoome tieni il doseo 74). r 96 

Lo Ben 75) che tutto il regola che 4u scandi 76^1 
Volge 77) cr eofltentr 78) fa esser viirtute 79). 
Soa provedensa 80^. ia questi corpi grandi 81); 

E non pur le nature provvedute 82). 

Son neHa mente ob'è da sé perfètta 83} 

Ma esse tnsiéme èon la lo'r salute %k)t - f€^ 

Perchè quantunque questo arco saetta, ' ■ * 

Disposto cade tf provveduto 85) fine, 
Siccome cocca 8$) in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, i! ciel ^he tu cammine 87) 
Producerebbe s^ K suoi effetti, 
Che non sarebber arti 88), tua mine 89); 108 

E ei6 esser non può, se gf inteUetti 90) 

Che muovon queste stelle non son maiiohl 91), 
E manco il primo 92) che nonr gli ha perfètti. 

Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi 93; ? 
^d io: non già, percbè impossibii veggio 



(10 bi ciels (91 cominci (TS^alla lelizia m*^ più «rate p«- 
loeeliè SL.vetgia do: te come èe, e vedi che dico ii ver in Dio 
(vs melaf< eome da paiire buono figlio cattivo (n Ogor. vedrai 4|tt«4 
<Sie ora noo'vedl (Vft Dio (9e monli di «rado In grado (77 fa girare - 
i cieli (W nel loro desiderio deff empireo (79 che la virlù d' lii- 
Huire (80 m aua provvidenBa (si in ttoasli cieli (saftir fomite di 
quel cke bisognava (as ^ 0io (S4 ma la toso slabililà (ss r inflor- 
eiiia.bo il suo scope già pseltoa (86 nielaf. la tacca della freccia 
fier le freccia (87 i pianeH (sa aìAli, mezzi per ottenere un ftfio 
filile (SS dialrugieoi (SO Intelligence * angeii (9i imperfetti - non 
4iili a prvtdorre gii effetti che 4levoao (9S.il divino (ss metaf. si 
renda pia cb»aro. 
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Che la Datura, ìd quel cb'.è uopo, itanchi 94). 41 4 
Ood'egli aocora: or di', sarebbe il peggio 

Per l'uomo io terra se ooo fosse cive 95)? 

Sì, rispos' iOf e qui ragioo ooo chieggio 96). 
E può egli esser, se giù ooo si vive 

Diversamente per diversi uffici 97)? 

No, se il maestro 9S) vostro beu ti scrive. ISO 

Si venne deduoendo iosioo a quici 99) ; 

Poscia coacbiuse: dunque esser diverse * 

Convien de* vostri effetti le radici 100) : 
Perchè un naspe Solooe 101) ed un altro Serse 403), 

Altro Melchisedech 103) ed altro quello 

Che, volando 404) per l'aere il figlio 105) perse. 126 
La circular 406) natura^, eh' è suggello 407) 

Alla cera mortai 108), fa ben su' arte, 

Ma non distioque Tuo dair altro ostellp 109). 
Quinci addivien eh' Esaù 410), ai diparte 444) 

Per seroe 442) da Jacob 113), e^vieo Quirino H4) 

Da sì vii padre, che si rende 445) a Marte. 432 

Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a' generanti 116), 

Se non vincesse il provveder divino 447). 
Or quel che t'era dietro t'è davanti 118); 

Ma perchè sappi che di te mi giova 449j, 

Un corollario voglio che t'ammanti 420). 438 

Sempre natura se fortuna trova 



(04 sia mancante (9S se non vivesse in società (se perchè è 
«'hiaro - I vantaggi del viver civile soda soliladine (97 e queslo 
non poò essere sema diversi impieghi (sa Aristotele (W a- qui 
( t(H> le inellnaiioiii diverse prodocono atlilodlDi diverse seeoodo i 
«liversi offici (lOi legislatore d'Ateoe - per I legisti (loa re di 
Persia - per la milizia (los somnM» sacerdote - per il ministro dal 
culto (104 Dedalo - per le arti meccaniche (tea V. R. \cv» 
(106 i cieli, die circolano (fov che imprime riofloenza (lOS elle 
cose caduche V. E. Creaiwra - OmlinfienH (lOO metaf. porta * di* 
stingoe le famiglie (ito primogenito di Isacco (iii si dislingoe 
(112 per indole (iis fratello gemello (lu Romolo (iia da Carsi II- 
tflio dt Marte (ita i genitori avrehber i figli simili a se (ii7 la 
provvidenza non vi fosse (118 or vedi quel ohe eon vedevi (lie mi 
«toropiaccio (tao metaf. ai aggiunga il mantello - prov. 
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Discorde a sé, come ogni altra sementa 
^ Fuor di sua ragion 424), fa mala piova 4 82). 
^, se 4l mondo laggiù poneaae mente 

Al fondamento 123) che natura pone, 

Segnando lui, avria buona gente. 144 

^la voi torcete alla religione 124) 

Tal che fu nato a cingersi la spalda 125]» 

E fate re di tal eh* è da sermone 126^; 
Onde la traccia 427] voaira è fuor di strada* 

OssBBVAaioNi. - Basendo il poeta aixato al lerxo pianeta indica 
)a cagione perchè fosse chiamato da pagani col nome di Venere 
ta dea all'amore — Qoesla ìntrodosione al cerio ha per iacopo 
mostrarci come T antiche génli accortesi della ioflaenia de' pisnetl 
Milla terra, supposero eh' essi fossero fòmiti di certe fòrze che ehia* 
marono Dii, i quali prodnceva^agliosaenrati eflòttt, e come tali li 
aderivano, sebbene con pericolo — Feirocchè se per Dsnte erano 
certi gì' inóoisi delle stelle, non erano perà (alt che proTales^ero 
$Milla volontà dell' nomo da discolparlo neNe opere malvagie e d' al- 
tronde il cielo di Venere prodoceva II sno movimento secando Dante 
in origine mosso dal coro dei Seraflui angeli dell' amore, lad-^ 
dove t Pagani si scasayano dalle loro ailonl riprovevoli per le 
villose inclipacioni prodotte dall' InOnenie soddelte - V. so. Di- 
cono che Carlo MartellOACh'' j^ lo spirito che parla, possedesse tolte 
e cinque le qualità per euere un solenne amatore, 8anità« bel- 
lezza, ricche^^, ozio e gioventA. — V. eo. DescrisioBe del regno 
di Napoli con&ianie con tre mari indicati da Bari snll' Adriatico, 
da Crotone soll'lpnio,. da Gaeta sul mar Toscano; al Nord col 
Romano per mezzo del Tronto, e il Verde,, che può essere il Ga- 
rigliano. - V. 70. Il Zolfo uno dei corpi indecoponibili — l' ag- 
giunta di naieenls da Plinio — V. 84. Il lecco d' indole avara del 
re Boberto apre ta strada per mettersi in questioni di gran gusto 
al nostro poeta, cioè come sia che molte voJte i figli siano d' in^ 
dOlé differente da quelli dei padri — Fev verità la scioglie coi 

li scientifici dei suoi tempi; ma ehi nsn approverebbe l'idea 



tm Di quel che le si deve - Il tevren buono (las esito infe- 
lieé- se rimpiego non è conveniente all^ Impiegato (las all'Indole 
(Ita pel colto (Ita a Care il lailitare (tia da prediche (iti il vo* 
Siro camiain.o. 
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principale, che cioè è an tratto della Provtidenafa alla buona c6n^ — - 
dotta della aocietii nroana ! — Ma non è sfuggita air accorto tioetc» 
die l' nomo ha volato mettere le mani per goaslare i benefici prov — 
cedimenti del Creatore< costringendo li nomini a delle co»e nor» 
adattate, come ha re Bober(o« nato a faro il predicatore, eletto a i 
governo del popoli I 

CANTO XOSO 



Sempre genlite il noUto póeia, euetido viva la regina di traH^ 
eia la figlia di Carlo Martello wm ha volulo qui kuieme H nome, 
coir o^gittfito, che tanto piace alle donne, perchè dandole trini nuor 
ve, fossero meno amare ; gU aìfvenilnenli in particolare si tebc^ 
dono prudentemente ; dice però che ^( sarà il debito gùHigo per 
gli ingannatori '^ Comi éuriosa ! U nostra poeta mette salvo per io 
più quelli che parerebbe che almeno non dovessero esser ricordati 
tra i Beali — Ma Dante per mostrare come Dio ha saputo eonver- 
lire in bene le infiueiue de* deli, i più infiuenzali incontra n^ ri-^ 
spettivi cieli : cosi qui una Cunitta doima di grandi amoH, un 
Folco famoso Trovatore, una Maab di Gerico ; ma questa era stata 
m/essa in salvo da 5. Paolo i Cunitta socoorreva i perseguitati da 
sfso fratello, folco dopo essere stato frate, vescovo^ e arcivescovo 
- kichiama it Pontefice e i Cardinali a Gerusalemme, dove i Cri- 
stiani avevano perduto tutto <l Conquistato : ma il Papa è i Cardi- 
nali pensavano ai fiorini di FireuMé -^ pre^Hbine dèlta fine dei- 
l'adulterio. 

Da poi che Cario tuo, bella Clemenza 4) 
M'ebbe chiarito 2), mi narrò gi'ingaoiH 
Che ricever dovea la sua semenza 3); 

(t Figlia di Carlo e moglie di Lodovico re di Francia (2 dì* 
strutto li dubbio dei padri e dei flgH (3 discendenza che fu esclusa 
dalla eredità del regno di Napoli e Sicilia. 
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« disse: taci 4), e lascia volger gli anoi: 
Si ch'io DOD posso dir, se Don che pianto 
Giusto verrà dirletro a vostri daooi 5). 6 

^ già la vita 6) di quel lume santo 

Rivolta s'era al sol 7) che la riempie. 
Come a quel beo eh' ad ogni cosa è tanto 8). 

Ahi, anime ingannate^ fattue ed empie, 
Che da si fatto ben torcete 9] 1 cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie 40)1 12 

£d ecco un altro di quelli splendori 

Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori 11). 
GII occhi ^di Beatrice ch'eran fermi 

Sovra me, come pria, di caro assenso 12) 

Al mio disio certificato fermi. ^ 18 

Deb metti al mio voler tosto compenso 13), 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova 14) 
Ch'io possa in te rifletter 15) quel ch'io penso. 

Onde la luce 16) che m^era aòcor nuova. 
Del suo profondo 17) ond'ella pria cantava, 
SeG:uette, come a cui di ben far giova 18]: 24 

Io quella parte della terra prava 19) 
Italica, che fiiede intra Rialto 20) 
E le fontane 21) di Brenta 22) e di Piava 23). 

Si leva un colle, e non surge molt' alto, 
Là onde scese giù una facella 24), 
Che fece alla contrada grande assalto 25). 30 

D' una radice 26) nacqui e io ed ella : 
Conizza foi chiamala, e qui rifulgo 27), 
Perchè mi vinse il lume d'està stella 28). 

(4 Biso^a che rafHare non fosse motto chinro (» le disgrazfo 
«lei re Roberto (6 Carlo Martello (7 a Dio (a è cosi grande die 
batsfa per lutti e n'avanza (9 rimovete (lO sined. i pensieri (il i 
Reati di Dante creseono il loro splendore da divenir più chiari, 
quando lo contenl^vano (12 acconsenti che parlasse (is soddisfa- 
zione (14 dimostrami (is per mezzo delta vision beatiflca (io il 
Rpato (17 dello splendore (ìB come fa chi di far bene si compiare 
(i9 perchè pieha di peccati (20 l^oia di Venezia (21 sórgenti (22 0u- 
me «Iella Italia (2s^ame d* Italia (24 Ezzelino da Romano III - V. 
R. Facella (28 attacco (26 da Ezzelino II (2^ il lerzo cielo (28 per- 
ché fai dominata dall' influenza sua - V. R. Cukizza. 
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Ma lietameDto a me medesoia indalgo 29) 

La cagioD di mia sorte 30) e dòq mi noia 31}, 

Che forse parrta forte 32) al vostro vulgo. 36 

Di questa luculeuta 33) e cara Sk) gioia 35) 

Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 

Grande fama rimasele, pria che muoia, 
Qoésto ceatesimo 36) anno ancor s'incinqua .37], 

Vedi se far si de' T uomo eccellente 38), 

Si ch'altra vita la prima relfùqua 39)! 12 

£ ciò non pensa la turba 40] presente 

Che 41) Tagliamento ed Adic» richiude, 

Né per esser battuta ancor si pento. 
Ma tosto fia che Padova 42) al palude 

Cangerà l'acqua che Vicenza 43) bagna, 

Per essere al dover le genti crude 44)* 48 

E dove Sile a Cagnan s'accompagna 45), 

Tal 46) signoreggia e va con la testa ajta, 

Che già per lui carpir sì fa Ja ragna 47). 
Piangerà Feltro 48) ancorala difTalta 49) 

Dell'empio suo pastor 50),'che sarà sconcia 

Sì, che per ^imil non s'entrò in Malta 51). ò4 

Troppo sarebbe larga la bigoncia 

Che ricevesse il sangue, ferrarese . 
>£ stanco chi'l jpesasse ad oncia ad oncia. 
Che donerà questo prete cortese 52), 

Per mostrarsi di parte, e cotai doni 

Conformi fieno al viver del paese 531. 60 

Su sono specchi 54), voi dicete Troni 55), 

(29 Perdono (50 la detta inflqenza (si e son conlonla d' es^cw- 
qni (S2 difficile a credersr (S5 splendida (84 preziosa (55 melaf. 
fyietra pVeziosa (se del f300 (57 si replicherà aKrc 8'vt>lle, per 
dire sarà immortale (ss distingaere in bene (s» da lasciare me- 
iporfa Immortale (40 il popolo (4i due fiumi de^la Italia dove stata 
la casa di Romano (42 citlà d'Italia (45 per batfiigUa l'acqua del 
Bac^Sfìiglfone cangierà * di colore speciolnnente nel f 3i4 data da 
Cane - città (44 restie (45 fiumi che s' uniscono a Trevigi (46 Ric- 
cardo da Cammino « y^. R> (4? la eonxfura (4a città nella Italia 
(491 mancanza (»o del Vescovo - V. R. Pastore ;(tsi Ergastolo per 
i rei sol lago di Bofsena - rioti merita di vivere il r^o (62- ironi- 
fampnte3(65 di micidiali (M Angeli che riflettano i giiKlIzi di Dio 
>6t> il terzo ordine del primo coro degli aiigeit. 
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Onde rifulge a noi Dio giodicante 

Sì che quesli parlar ne paio& buooi ft6}. 
Qui si tacetle, e fecimi aembiaote 

Che fosse ad altro volta, per la rota. 

In che si mise, com'era davaote. 66 

L'altra letiEia, the m'era gik nota 57), 

Preclara cosa mi ai fece in vista 68), 

Qual fio balascio 59) io che lo sol percoote. 
Per letiziar 60) lassù fulgor s'acquista^ 

Sì come riso qui 61), ma giù s'abbuia 68), 

L'ombre di fuor, come la meote è trista^ 7S 

Dio vede tutto; e tuo veder s^iuloia 63^ 

Diss' io, beato spirto, s) che nulla 

Voglia di sé 64) a te puote esser fuia 65). 
Dunque la voce tua che il ciel trastulla €6) 

Sempre col canto di que' fochi pii 67) 

Che di sei ale fannosi -cuculia 68), 78 

Perchè non soddisface a' miei disi!?' 

Già non attendere' io tua dimanda, 

S'io m'intuassi 69), come tu i'immii 70). 
La maggior 71) valle in che l'acqua si spanda 72], 

Incominciare allor le sue parole, 

Fuor di quel mar cbe la tèrra inghirlanda 73), 84 
Tra discordanti 74) liti, contra il sole 75) 

Tanto sen va, cbe fa meridiano 76) 

Là dove l'orizzonte pria far aoole. 
Di quella valle fu' io littorano, 

Tra Ebro 78j e Vaerà 79) che per cammin corto 80j 

Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

(86 Per scosare le parole di Cunizzacon^ro il Vescovo specfni* 
mente m gli ave» parlato Cooizza (58 al vfi^rla (sa pietra pre 
«iosa (ao qaando si sente letìzia (et in ierra («2 diventa oscoru 
|Bd cbe ii fa (rista («s da lui • vede Ih lol (64 di chi parla (6s osconi 
(66 diletta (67 angeli - la venerazione verso Dio si òbiaipa pietà 
(66 eòe, copronsi di sei ale • t Serafini (sa fossi te - data (7o da 
me 66. (91 il mediterpaneo {nsì diffondo (78 l'oceano (74 atutatf 
da nazioni discordi ia lingua, religione ee. là Grecia In Eoropa, 
la Manritania in AAriea (7S eontiy» il cammino del sole (76 sap- 
ponendo (falsamente) che la estensione del niedflerraneo sia di 
00 gradi - r orizzonte diventa meridiano (77 abitatordel lido (78 fla. 
Spagnolo (79 fiumi (80 con breve corso. 
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Ad uQ occaso 81) quasi o.ad uq orto 8^' 
Buggea 83) siede e la terra» ond'io fQi, 
Che fé' del sangue suo già caldo il porlo 84). 

Folco 85) mi disse quella gente, a epi 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 86) 
Di me s' impronta 87), com' io fé' di lui 88); 96 

Che più non arse la figlia di Belo 89), . ^ 

Noiando 90) ed a Sicheo 94) ed a Greuaa 92)^ 
Di me, infin che si convenne al pelo 93) ; 

Né quella Aodopea'94), cbe delusa 
Fu da Demofoonte 95), né Alcide 96) 
Quando Iole 97) nel cuore ebbe richiosa. 10^ 

Non per6 qui si pente 98), ma si ride. 

Non della. colpa, eh* a mente non torna 99), 

Ma del Valor 400) che ordinò 404) e provide 409N 

Qui si rimira nell'arte 403) che adorna. 
Cotanto effetto 40ij, e discernesi il bene, 
Perchè il mondo di su quel di giù toma 405), 408 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti, che son nate io questa spere, 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera. 
Che qui appresso me cosi scintilla, 
Come raggio di sole in acqua mera 106). 1 ti 

Or sappi che là entre ai tranquilla 447) 
Raab 108^, ed a noatr' ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado ai sigilla 409). 

Da qoeato cielo, in cui 1* ombra s'appunta, 



(81 Occidente (82 esente (1(3 eiftà in Affrica (84 Ifarsialìa 
(85 trovatore, poi frale, veseevo e areiveRcovo - V. R. Folco 
(86 di Venere (97 dal mio splendore (88 come lo della aoa ìb^ 
floenza (89 0i<lone (9Q dispiacendo (91 marito di DiOoiie aia morto 
(92 moglie di Enea - ita morta (93 età (94 V. R. RopoviA (95 ▼# 
R« DBflapeeiiTa (08 V. ^. Aiqnia (97 V. R. Ioli (98 non sarebbe 

Kradiso (99 per aver bevuto d{ lete : se ne parla Folco, era sol» 
I latto cbe non si ricordano le eolpe (100 Dio (101 ordinò die 
Venere ioflQlsee amore (102 provide cbe l' indoenia non toallessa 
la libertà (i03 nella sapiensa (104 di non togliere la Kbart* 
(105 l'amor terreno diventi celeste (I0epora(i07èbeata(108dt 
Gerito - V. R. Raab (109 si qoaliOea - fa meretrice. 
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Che il vostro mondo face 140], pria ch*allr' alma, 

Dei Irioofotli Cristo Hi] fu assunta. 120 

Beo si convenne lei lasciar per palma 412) 

Io alcun cielo deli' aita vittoria 

Che s'acquistò con i'una e l'altra pialmallS) . 
Perchè ella favorò 11 4) la prima gloria 

Di losuè 113) in su la terra santa. 

Che poco tocca ai papa la niemoria. 116} 426 

La toa eitià, che di colui è piania 447} 

Che pria volse le spalle al suo Fattore 4 18), 

E di coi ò la invidia tanto pianta 4 49), 
Produce e spande il maledetto fiofe 420) 

C'ha disviate le jpeoore liBl) e gli, agni 4S2}, 

Perocché fatto ha lupo del pastore 423). iì^ 

Per quésto 424) T Evangelio e i Dottor magni 125j 

Son derelitti, e solo ai Decretali 426} 

Si studia sì, che pare a'Iof vivagni 127). 
A questo intende il papa e i cardinali, 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarette 128}, 

Là dove Gabriello aperse Fali 129). i38 

Ma Vaticano 430) e T altre parti elette 43 f) 

Di Boma, che son state cimitero 432) 

Alia milizia 433) che Pietro 434) seguette, 
Tosto libere fien delf adultero 433). 



f;lio L'ombra della terra secondo Tolomeo (tli quando Cristo 
»n(!ò in cielo (112 in segno di vittoria (113 mani trapassate dai 
rhiiHii (ii4^8alvò in casa sua che era sulle mora gli esploratori 
di Gerico (115 Giosaò.» V.R. (110 che pensa a lutto fuori chea! 
luoghi santi (117 di Lucifero • protettore di Firenze era Marte, 

neali idoli si venerava il demonio (j(l8 Dio (li 9 tutte le oo> 
^•t>f , iCeltoltà derivano da Loelferoi, invidioso del bene dell'uomo 
(120 fiorino (131 I prelati (122 il popolo (123 del Papa «- Bonifa- 
zio Vili (124 il Qorino (125 grandi (126 «| decretali - leggi, cano- 
Dirhe raccolte da S. Raimondo di P^nnaforte, alte quali aggiunse 
riflesso Bonifazio an sesto libro (127 i margini sodici (128 paese 
biella Palestina (129 ad annunziate r incarnaxione (130. quartiere, 
di Rogil^ dov' è il sepolcro di S. Pietro (131 più venerande (132 do* 
ve sono sepolti (133 lanli martiri e crisliani (134 che seguirono 
(1 primo Papa (135 Bonifazio Vili mori nel 150S. 

36 
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OfiUtAZioNi. -^ V. IB. 8i dice che la madre di EneliBir ff^ 
prima dl partorire sognasse ana race accesa - T. tw. Ugo da 9- 
Vittore descrivo la felicità de' Beali oell' istosao modo — V. ai. €s^ 
oizza per giusliOcare il suo parlare là sapere ch'èrìverben» de/ 
giudiiio di Dio per mezzo il coro angelico dei Troni, i quali se- 
condo S. Gregorio Magno hanno la prerogalira, 6 speciale firn* 
zi4)ne di riverbersre la gioslizia di Dio, come I Serafini la boaUi, 
I Cherubini la veracità ec. — V. Bf. Il Meidilerraneo allora sf ri- 
teneva pel maggiore more, eeeetto il cosi' detto Oceano — 6 in- 
dirato dal poeta da tre circostanze: i. dair estensione, t« dalle 
sponde nemiche abilate da popatf differenti dl religione, costnmi ec 
3. dalla sapposizione dello areni meridiano r orluonte. — V. ile. 
Dal Papa Gregorio X non al pensò fUt a Boma della Terra Santa, 
dove i latini avevano iHsrdnto lotto — Arri cadde nel ISVO: k* ul- 
timo resto. 



CANTO DECIMO 



Rations del Canto. 

Salendo nel ml9 nHl* equinozio di primavera» quando il sole 
slesio è nelC equatore, <to!?e i due moli del cielo, e del zodiaco 8*in- 
conlrano, il poeta invita il teftore ad alzare gli occhi e la mente a 
quella parie del cklo per ammirare l* ordine che vi pose il Crea- 
tore ti che ogfnuno non può non riconoscervi Dio — indicato U 
perchè dell' obbtiquità delF ecelitica, e dei moti planetari dai benffei 
tnfiutsi; prega il lettore a capire bene lutto the così godrà aesai 
prima di sentir fatica dall' incominciata lettura — Intanto passando 
a riprendere il lavoro^ dice che non s' accorse d* essere arrivato nel 
sole se non come i* accorga uno del primo pensiero venuto — Se 
non che Beatrice^ che si scorge di òene in meglio senza che dhz 
iempOf quale eseer eonvenia^ essendo già lucente da sé ! Quali i Beati 
che si distinguevano non per il colore ma per differenza di splendore ? 
— Per tanto Beatrice che avealo invttalo a ringraziare Dio^ non 
s* ebbe per male che il poeta la dimenticasse nel fervore del sm rin^ 
graainmento ; e late gli die dimostrazione del suo graditnenlo vke 
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^ ^itlrtm$ ; -^ ÌImoU é l'oiiro della luc$: t quindi è cotuacralo ai 

Cociori e aUi SdeniiaU : dodici caperli di ardenlisBimo splendore 

^^niando e danzando intorno ai due nuovi ospiti li ricevano, e 

^^^malati la danza, S. Tommaso d'Aquino conoscendo il desiderio 

^i Dante, dice il nome e i menu de'dodici Dollori. 

Goardaodo 4) nel suo Figlio con l'Amore 

Gbe 4^ono e l'altro eternalmeote spira. 

Lo primo ed ioeffabiie Valore 2). 
Qoaoto per mente e per occhio si gira 3] 

Con tanto ordine fé', eh' esser non puote 

Senza gustar 4) di lui 5) chi ciò rimira. 6 

Leva adunque, lettore, alFaite rote 

Meco la vista dritto a quella parte 

Dove r un moto all'aUro si percote 6]; 
E 11 comincia a vagheggiar nell'arte 

Di quel Maestro 7), che dentro a sé Tema 8] 

Tanto, (he mai da lei l'occhio non parte 9). 4S 

Tedi come da indi 40) si dirama 

L'obliquo 41] cerchio che i pianeti porta, 

Per sodisfare al mondo che li chiama 42). 
E se la strada lor non fosse torta 43), 

Molta virtù 44) nel ciel sarebbe invano 45), 

E quasi ogni potenzia 16) quaggiù morta. 48 

E se dal dritto 47) più o men lontano 

Fosse il partire 48), assai sarebbe manco 49) 

E giù 20) e su dell'ordine mondano. 
Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco 24), 

Dietro pensando a ciò che si preliba 22), 

(1 Questa terzina allude alle relazioni tra le perdono divine 
nella ereazione del mondo - V. R. Persona, Figliare (2 Dio Pa- 
dre (s CoDtempla (4 capire (8 che vi è un Dio creatore (6 i moti 
della volta celeste e del sole e dei pianeti pel z^^diaco sMncoatrano 
nell'equatore (i Dio (s si compiace del crealo (o non volga 
{io equatore (ii il zodìaco (i2 che desidera di avere le influenze 
(fS il dotto zodia^ (14 molte influenze (15 sarebbero inolili (16 V. 
R. Coniingenie (i7 dal giusto (te del sole dal punto equinoziale 
(19 molto miincherebbe (20 il moto delle fisse non sarebbe più 
conforme a quel del sole e dei pianeti, e giù in terra non vi sa- 
rebbero le infloeoze in molte parti (2i dove tei leggendo fM me- 
M.si assaggia. 
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Se esser vuoi lieto assai prima che stanco S9j. ^^ 

Messo t' ho innaosi : ornai per te ti ciba 24) : 
Che a sé ritorce S5) tutta la mia cura 
Quella materia ond'SB) io son fatto scriba S7) 

Lo mìoislro 28) maggior della natura 29 \ 

Che del valor 30) del cielo il mondo imprenta 31;, 
E col suo lume 32) il tempo ne misura, 30 

Con quella parte 33) che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire 31) 
In che più tosto ognora s'appresenta 35]; 

Ed io era con lui; ma del salire 

Non m'accorsi io, se non com'uom s'accorge 

Anzi il primo pensier 36), del suo venire. 36 

E Beatrice, quella che si scorge 37) 
Di bene in meglio si subitamente, 
Che Tatto suo per tempo non si «porge 38), 

Quant' esser con venia da se lucente 39)! 

Quel che era dentro il sol dove io entra'tiri, 

Né per color, ma per lume parvente 40), fS 

Perch' io lo ingegno e Tarte 44) e 1' uso 42) chiami i31, 
lo noi direi che mai s' immaginasse ; 
Ma creder puossi 44), e di veder si brami 15). 

E se le fantasìe nostre son basse 46) 
A tanta altezza, non è maraviglia 
Che sovra il sol non fu occhio ch'andasse 47); 4ft 

Tal era quivi la quarta famiglia 48) 

Dell'alto Padre che sempre la sazia 49), 

(2s Se vuoi aver diletto prima a^sai che noia t24 metaforica- 
mente (2ts richiama (26 delia quale (27 scrittore (2B il sole- perelié 
ci avea una gran parte neirinfluenze (29 cause seconde (so le fls^ 
sono illuminale dal sole e per la sua iuce piovono gì' influssi (si si- 
gilla (S2 colla comparsa del sole abbiamo 1 giorni, quindi le ore, 
(ss equatore nell'equinozio C34 i giri del sole intorno la terra (sa In 
che nasce prima (sa in nessuna maniera essendo possibile che 
ci accorgiamo del primo pensier; giacché Ì*accorgimento sarebbe 
il primo pensiero (S7 si vede (S8 non dà tempo ai tempo (S9 quanto 
esser dovea lucente per luce propria per distinguersi nel sole (40 
apparente - distinguendosi non per colore ma per diff<'rertza di 
splendore dai sole (4i di scrivere - come i pittori (42 tn simili cir- 
costanze (4S ricorra (44 a me (Aìì se possibile (46 non arrivano a 
tanto (47 e vedesse on maggior splendore (48 i Beati del sole, quarto 
astro (49 la contenta. 
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Mostrando come spira 50) e come figlia SI). 
^ Beatrice comiociò: riograzia, 

Ringrazia il sol degli angeli, ch'a questo 

Sensibil 52) t'ha levato per sua grazia. 54 

^or di mortai non fu mai sì digesto 53) 

A divozion ed a rendersi a Dio 

Con tutto il suo gradir 54) cotanto presto 55^. 
Come a quelle parole mi fee' io; 

E si tutto il mio amor in lui si mise, 

Che Beatrice ecclissò nell'obblio 56). 69 

Non Je dispiacque; ma sì se ne rise 57), 

Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 

Mia mente unita in più cose divise. 
Io vidi più fulgor vivi e vincenti 58) 

Far di noi centro e di sé far corona, 

Più dolci in voce, che in vista lucenti. 66 

dosi cinger la fìglia 59) di Latona 

Vedem tal volta quando Taere è pregno 

Sì, che ritenga il fil 60) che fa la zona 61). 
^ella Corte 62) del ciel dond^o rivegno 

Si, trovan molte gioie care e belle 

Tanto, che non si posson trar 63) del regno; 72 

K il canto di queMumi 64) era di quelle: 

Chi non s'impenna 65) si che lassù voli, 

Dal muto aspetti quindi le novelle 66). 
Poi si cantando, quegli ardenti soli 67) 

Si fur girati intorno a noi tre volte 

Come stelle vicine affermi polì 68); 78 

Donne mi parver non da ballo sciolte 69), 

Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 

Fin che le nuove note hanno ricolte 70] ; 
B dentro alJ'un 74) sentii cominciar: quando 

(80 Processione dello S. S. (8i generazione del figlio - V. R. Fi- 
gliare (r>2 che si vede (iss preparalo (84 con luKo il cuore (55 di- 
posto (»G mi dimenticai (57 si connpiacqiie - Testimonianza d'amo- 
re (58 ii lume degli astri (59 Diana - la Luna (60 il vapore 8ìa 
(alo (61 abbia luogo la rifrazione della luce (62 del paradiso (6S por- 
lar fuori (64 splendor) - Beati (65 mette Tali (co prover. cioè vuol 
l'impossibile (67 Beati (6U tlissi e sempre egualmente distanti (69 
libere (7o il nuovo ballo abbiano capito (7i dei fochi beati. 
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Lo raggio 72) della grazia, onde s'accende 

Torace amore, e che poi cresce amando 73], Si 

Multiplicato Ik) in te tanto risplende, 

Che ti conduce su per questa scala, 

U' senza risalir 7.5} nessun discende; 
Quel ti negasse il vin della sua fiala 76) 

Per la tua sete, in libertà non fora 

Se non com' acqua ch'ai mar non si càia 77). 90 

Tu vuoi saper di quai piante s' indora ' 78) 

Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 

La bella donna 79) ch'ai del t'avvalora 80): 
Io fui degli agni 81) della santa greggia. 

Che Domenico 82) mena per cammino, 

U' ben s' impingua 83), se non si vaneggia 84). 93 , 
Questi, che m'è a destra più vicino j 

Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 85) { 

È di Cotogna, ed io Tomas d'Aquino 86). 
Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo 87) 

Diretro al mio parlar len vien col viso 88) 

Girando su per lo beato serto 89). ^0^ 

Quell'altro fiammeggiar esce dal riso 90j 

Di Grazian 94j, che l'uno e 1* altro foro 

Aiutò, s), che piace in Paradiso 92). 
L'altro ch'appresso adorna il nostro coro, 

Qnel Pietro 93) fu che con la poverella. 

Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro 94). 408 

(72 La grazia si dice lame perché illumina, accende (75 II vero 
amore cresce amando > il falso, ossia il terreno cala, perchè t'og' 
ffetlo non dura C74 ingrandito (78 dove si sta eternamente (7G me- 
tafor. chi ti negasse di soddisfarti (77 la gravila obbligH l'acqua 
andare al basso; se la non ci va, è segno che è impedita (73 me- 
taf. chi sono I beati che mirano con amore (79 la Chiesa (SO èU 
Chiesa sola che ci avvalora andare in Paradiso (3i Domenicano 
^82 il sanlo istitutore dei predicatori (ss roetaf. si diventa santi - 
s' ingrassa (84 chi non si perde nelle vanità delta terra - riesce 
vano metaf. ("88 Alberto Magno - V. R. (sa S Tommaso d'Aquino 
- V. R. (87 conoscere di nome - erun coperti dallo splendore 
(88 coll'occhio (80 corona (oo perchè poveva (9i domenicano osso 
pure - V. R. che compilò II decreto da servire per i tribunali ecctes. 
e civil. (92 che In paradiso si ama la concordia dei fori (9S Lom- 
bardo (94 n(>iia prefazione si paragona alla poverella del vangelo 
che fece l'oOTerla della dramma. 
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Ln quinta luce eh' è tra noi più bella 95], 

Spira di tale amor 96), che tutto il mondo 

Laggiù ne gola 97) di saper novella 98). 
I^Diro v' è TaUa mente 99) u' si profondo 

Saver fa oiesao, che se il vero 400) è vero 

A veder tanto non surse il secondo 404). 4 4( 

Appresso vedi il lume di quel cero 402) 

Che, giuso in carne, più addentro vide 

L'angelica natura e il ministero 403). 
Nell'altra piccoletta luce ride 404] 

Queiravvocato de' tempi cristiani 405), 

Del cui latino 406) Agostin si provide. 420 

Or se tu l'occhio della mente treni 407) 

Di luce, in luce, dietro alle mie lode, 

Già dell'ottava eoo sete rimani 408). 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L'anima santa 409), che il mondo fallace 4 40) 

Fa manifesto a chi dì lei ben ode. 4S6 

Lo corpo ond*ella fu cacciata giace 

Giuso in Gieldauro 44 4], ed essa da martire 

E da esiglio 442) venne a questa pace. 
Vedi oltre fiammeggiar T ardente spiro 413] 

D'Isidoro 444), di Beda 115) e di Riccardo 116) 

Ghe a considerar fu più che viro 447). 432 

Questi onde a me ritorna il tuo riguardo 4 48], 



w Autore ispirato (oe cosi amato (07 brama sapere (98 se è 
Mlvo (w Salomone tra i dottori delta Chiesa per i proverbi (100 la 
Santa Bibbia (tot Eccl. Dedi Ubi cor sapiens et inUUigeni in (ati« 
ium, ut nullun ante te similis libi fuerit nee post (e surrecturus 
iti etc, (102 roetaf. candelotto dallo risplendere (ics Dionisio Areo- 
paglta - al tempo del poeta non era stato scoperto che non è sua 
l'opera « de coelesli hyerarchia » (104 corrusca dots Orosio che scris- 
se In difesa del cristianesimo, dimostrando che le disgrazie non 
derivavano da lui (106 dottrina di cui si servi Agostino nella città 
di Dio (lOT strascichi, se2ul con la mente (toa già vuoi sapere chi 
sia Tettava (109 Boezio (no dopo molli onori caduto in disgrazia 
di Teodorico re dei Goti mori in prigione come uno scellerato 
(ffi Chiesa in Pavia (112 la vita di questa terra - ha scritto il 
libro « de consolatione phitosophiae d (iis spirilo (ii4 di Sivi- 
glia (115 il venerabile (116 da S. Vittore (it7più cheaomo - scris- 
se sulla contemplazione (I1B essendo r ultimo. 
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É il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gravi, a morire gli parve esser tardo 419). 

Essa è la luce eterna di Sigieri 420), 

Che, leggendo nei vico degli strami 434), 

Sillogizzò invidiosi veri 422). 438 

Indi, come orologio, che ne chiami 423) 
NelTora che la sposa 424) di Dio surge 
A mattinar 425) lo sposo 426) perchè Tami 427) 

Che Tuna parte e l'altra tira ed urge 4 28) 
Tin tin sonando con si dolce nota 429), 
Che il ben disposto spirto 430^ d'amor turge <34. 4ii 

Così vid'io la gloriosa rota 432) 

Moversi, e render voce a voce 133) io tempre 434) 
Ed in dolcezza, ch'esser non può nota 135), 

Se non colà dove il gioir s' inseropre 436j. 

Osservazioni. — Y. i c seg;. Per dare maggiore sublimila al 
principio del canto descrive la creazione del mondo rappresen- 
tando colle i<;lazÌoni delle divine perrone Dio come un arlence 
il quale concepisce Tidea e con amoro la mania in esecuzione, 
e che innamorato del suo magistero guarda con compiacenza, 
non togliendo mai rocchio dell'opera compita. •— V. 75. Come 
ben dolio del sole: « il maggior ministro della natura» special- 
mente nel sistema del nostro poeta / — V. 03 Qui è poi chiaris- 
simo il signiflcato del simbolo di Beatrice I Chi mai dirà che è la 
scienza, sia pure la teologia che avvalora andare in Paradiso ? 
O noi disgraziali che non siamo teologi I — V. isa. Che Danto 
non fosse grande apprezzalore della così delta dialellica si put» 
rilevare anche da qualche luogo della D. C. come p. e il demo- 
nio che volle portar via l'anima del frale conte di Monte Feltro 

(110 Gli parve di campar troppo (120 Sigifri -V. R.(i2i strada 
di Parisi così detta per lo strame che usavano allora i Scolari per 
sedervisi sopra: si vuole che anche Dante abbia in lai maniera 
udito Sigieri (122 Y. le appresso osscrvaz. (i2s la sveglia dell'oro- 
logio (124 la Chiesa - 1 Cam>nici, e tutti quelli che sono obbligati 
al pubblico ufficio divino (t25 a dir mattutino (126 Dio (127 le sia 
propizio (123 la molla della sveglia (t29 percosse del martello 
(150 Canonico che ama Dio (isi gonfiasi d'amore (152 corona di 
splendori (155 risponder canto a canto (154 metallo della voce e dol" 
cezza tale (15» che non si può Immaginare (i56 che in Paradiso. 
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osò drlla dialelliea per conTìncerlo dèi suo diritto e con diabolico 
sarcasmo gli disse : forse non credevi che io fossi idiro ? — Del 
resto Dante non era persuaso che la conseguenza fosbc vera in 
forza della forma del sillogismo, ma soltanto perché la veriU^ 
trovavasl nelle premesse. — Ora Sigleri a provare che colla dia- 
lettica non vi era sproposito che non si potesse sostenere, com- 
pose un libro, che chiamò impossibilia dove si mise a difenderò 
fra le altre tesi spropositate la tesi Deum non esse. Ecco gl'invi- 
diosi veri — Al tempo del del dislinguo e del secundum sic el sic^ 
e di altri simili gioielli ! 

CANTO DECIMQPRIMO 



Ragionb dbl Canto. 

Gli ordini religiosi di S. Francesco e di S. Domenico erano si 
può dire recenti al tempo del poeta; e già erano insigni per aver 
dati alla Chiesa moltissimi soggetti famosi per dottrina e santità — 
siccóme per grandissimi vantaggi che arrecarono al cattolicismo 
propagando la religione pura nei paesi o conosciuti o nuovamente 
scoperti, e tenendo lontane le popolazioni dalle eresie, che pur 
troppo infestarono anco le regioni vicine atto stesso centro catto- 
lieo — Stava dunque bene in un poema come la D. C. il parlare 
della inslituzione di cosi celebri ordini né Dante era poeta che 
non vedesse quello che gli conveniva — Ma un' altra cagione an- 
cora deve averlo spinto alla composizione del presente e del se* 
guente canto, — Questi ordini si erano fatti potentissimi per f'prt- 
vilegi di cui, attesi i loro meriti, erano stati insigniti dai sommi 
Ponte/ict, e come degli uomini e delle cose loro avviene, non erano 
pOs gli umili poveri di S. Francesco e di 5. Domenico ; gli onori 
le ricchezze, in somma le vanità del mondo non erano più disprez" 
tate dri chi si cingeva di cordone e di correggia - come fare ? 7'a- 
cere noi permetteva né la natura del poema^ né C ardente zelo che 
Dante uvea per la sua religione, zelo di cui ci ha lasciato prove an^ 
che in altre opere chiare e convincenti — Pertanto a riuscire al suo 
intento ingegnosamente inventa che S, Tommaso dia schiarimento 
ad una sua proposizione del passato discorso ; e a questa occasione 
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gli occorre di lesgere la vila di S. Francaso al quale ,pareff(fUmdo \ 
San Domenico, siccome avente nelle di lui azioni lo stenso fine, ti 
apre la via a dire: che i segu ìci però non dico tulli, del mio pairiana 
si allontanano da 2ut', e divagandosi dalla regola fuggono tempre 
più le virliA e lo spirilo del loro Fondatore. 

insensata i) cura 2] de' mortali, 

Quanto son difettivi 3) sillogismi 

Quei che li fanno in basso batter l'ali 4]: 
Chi dietro a tura 5), e chi ad aforismi 6) 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio 7) 

E chi regnar per forza )0 per sofismi 8), 6 

E chi rubare, e chi civil negozio 9), 

Chi, nel diletto della carne involto 40), 

S'affaticava, e chi si dava all'ozio 41); 
Quando io da tutte queste cose sciolto 42), 

Con Beatrice m'era suso in cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 48 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio 43, in che avanti s'era, 

Permessi, come a candelier candelo 44.) 
Ed io senti' dentro a quella lumiera 45) 

Che pria m'avea parlato, sorridendo 

Incominciar facendosi più mera 46j: 48 

Così com' io del suo raggio 47) m'accendo. 

Sì riguardando nella luce eterna 48), 

Li tuoi pensieri, onde cagioni 46), apprendo 20). 
Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna 21) 

In sì aperta e sì distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si sterna, 22) 24 

Ove dinanzi dissi: U'ben s'impingua, 

(I Senza ragione (2 premura alTiinnosa (s fallaci ragionamenti 
(4 metaf. porre il tuo amore nelle cose terrene {& le leggi (6 fl*lpo- 
crate - I medici (7 serviva airaltnro (8 false ragioni (9 aflTaniuilo 
in affari secolari (fO nei piaceri carnali si dava (it vivea da scio- 
peralo (12 libero (is al posto (14 oandelollo - candela (i» S. Tom- 
maso (16 più chiara (I7 della luce eterna (18 Dio (i9 da quali 
ragioni derivi (20 apprendo nella bcaliflca visione (21 si passi a 
setacciar più Uno - metaf. si ritorni h parlare (22 »i sottometta • 
sia da te inleso. 
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E la q' dissi: Non iurse il secondo; 
E qui è duopo che ban si distìngua. 
La provvidenza che governa i) mondo 

GoD quel consiglio nel quale ogni aspetto 93] 
Creato è vinto Si) pria che vada al fondo 95), 30 

Perocché andasse ver lo suo diletto 26) 

La sposa 27) di colui, eh' ad alte grida 28) 
Disposò lei col sangue benedetto W), 
E io sé sicura 30) e anche a lui più fìda 34). 
Duo Principi 32) ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida 33) 36 

L' uà fa tutto serafico 34j in ardore, 
L'altro per sapienza io terra fue 
Di cherubica 35j luce uno splendore. 
Deirun dirò, perocché d'amendue 

SI dice r un pregiando qual eh* uotn prende, 
Perchè ad un fine fur T opere sue 36). 42 

Intra Tupino 37] e l'acqna che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo 38], 
Fertile costa d'alto monte pende, 
Oode Perugia 39) sente freddo 40) e caldo ki] 
Da porta Sole, e dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo 42), M 

Di quella costa, là dove ella frange 13) 

Più sua rattezza, nacque al mondo un sole 41^), 
Come fa questo tal volta di Gange 45). 
Però chi d'esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, che direbbe corto 46), 

Ha Oriente, se proprio dir vuole 47). 54 

(28 Veduta (24 è superala (2S prima che la penetri - metaf. 
presa da un abisso (2a G. Cristo (27 la Chiesa (28 damans voce 
magna (29 venendo crocifl^so (so senza paura (51 Albigesi - V. R. 
(32 S, Francesco e S. Domenico ;ss che dai due canti la difen- 
dessero (34 ebbe la carila dn* Serafini (55 scienza de' Cherubini 
86 operarono per riflesso fine - difender la Chiesa (37 Topino 
fio. - V. R. (58 Gobbio - deve si ritirò S. Ubaldo (59 cillà d'Ita- 
lia t40 per le nevi (41 pel riflesso del sole (42 piccole città sog- 
gette a Perugia - altri intendono tutto per la posizione materiale 
del sito (45 è meno ripida (44 S. Francesco (48 Gange - Y. R. 
(46 poco (47 se vou^ dire la verità. 
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Non era ancor molto Ionian dall'orto 48), 

Ch'ei cominciò a far sentir la terra 

Della sua gran virtude alcun conforto; 
Che per tal donna giovinetto in guerra . 

Del padre corse 49], a cui 50), com' alla morte, 

La porta del piacer 5i) nessun disserra; 60 

E dinanzi alla sua spiritai corte 52) 

Et coram patre 53) le si fece unito SI); 

Poscia di dì in dì Tamò più forte. 
Questa privata del primo marito 55), 

Mille e cent'anni e più dispetta 56) e scura 57) 

Fino a costui si stette senza invito 58); 66 

Né valse udir che la trovò sicura 59) 

Con Amiclate 60) al suon della sua voce, 

Colui 04) che a tutto il mondo fé' paura; 
Né valse esser costante né feroce 63), 

Sì che dove Maria 63) rimase giuso, 

Ella con Cristo salse in sulla croce 64). 72 

Ma perché io non proceda 65) troppo chiuso 66), 

Francesco e Povertà per querti amanti 

Prendi (il) oramai nel mio parlar diffuso 68j. 
La lor concordia e i lor lieti sembianti 69^, 

Amore e maraviglia e dolce sguardo 7tS) 

Facean esser cagion de' pensier santi 74); 78 

Tanto che il venerabile Bernardo 72j 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 73j 

Corso, e correndo gli parve esser tardo 74j. 
O ignota ricchezza 75) o ben verace I 

Scalzasi Egfdio e scalzasi Silvestro 76) 

(4B Dalla nascita (39 S. Francesco venne in lite col padre per 
volere e^tser povero (so la povertà (si gradisce {&2, di Taccia al 
vescovo (ss e di faccia il padre (54 dichiarò essere povero {6& il 
Salvatore (56 disprezzata dal tempo di Cristo Ano a S. Francesco 
(57 mal conosciuta (58 senza che nessuno la volesse (.^9 senza 
piiora (60 Amielflle - V. R. (6I G. Cesare (C2 coriQdente In se 
<65 la Madonna fn terra a pie della croce (6I mori nudo (65 non 
parli (66 troppo coperto (67 interpreta (63 circorlocuzione (69 degli 
amanti (7o sono degli amanti - maraivglia di essere cosi concordi 
71 In chi li vedeva - di Tarsi Trate (72 uno dei primi seguaci 
(73 contentezza (74 d'andare adagio (7» ch'era nella povertà (76 al- 
tri primi Francescani. 



CANTO n. 5?3 

Dietro allo sposo; ti la sposa piace 77). 84 

Iodi sen va quel padre e quel maestro 78) 

Coo Ja sua donna, e con quella famiglia 

Che già legava t'unsile capestro 79j ; 
Non gli gravò viltà 80) di cuor le ciglia 84), 

Per esser fi' 82) dii Pietro Bernardone 83], 

Né per parer dispetto a maraviglia 84]. 90 

Ma regalmente 85) sua dura 86) Intenzione 

Ad Innocenzìo 87) aperse, e da lui ebbe 

Primo sigillo 88) a sua religione. 
Poiché la gente poverella 89 i crebbe 

Dietro a costui, la cui mirebii vita 

Meglio in gloria del ciel si canterebbe 90), 96 

Di seconda corona redimita 9i) 

Fu per Onorio 92) dall' eterno spiro 93) 

La santa voglia d''esto archimandrita 94). 
E poi che, per la sete del martiro 

Nella presenza del Soldan 95) superba 96Ì 

Predicò Cristo e gli altri che il seguirò 97); 402 

E per trovare a conversione acerba 98) 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 

Reddissi al frutto deh' italica erba 99); 
Nel crudo sasso 400), intra Tevere ed Arno 104), 

Da Cristo prese l'ultimo sigillo, 

Che le sue membra due anni portarnb 402) 4G8 

Quando a colui 403) che a tanto ben sortillo 404) 

Piacque di trarlo suso alia mercede. 

Ch'egli acquistò nel suo farsi pusillo 405); 
Ai frati suoi sì come a giuste erede 406], 



(77 Perrhè piac'^vB Ifl povertà t78 S. Pr^ifMesfo (79 cordone 
(80 viccoU'Kxa (81 lo fece andare ad occhi Im«8ì (62 Aglio (88 mer- 
cante (84 né parere spregevole (8s ma francamente (86 difHclle 
(87 (erzt» (H8 conferma (89 I frati si molli pi icaron» (so meglio - 
più degnamente dagli angeli (9i seconda conferma (92 II terzo 
p»pa (9 < inspirato dallo S. S. (94 capo d'ordine religioso (en Saia* 
dino (96 altera (97 e gli Apostoli (98 indisposta (iì9 ritornò in Ila* 
lia - metaf. (fOo Alvernia (101 flu. di Roma. Tallro di Firenze 
(lui le Stigmate che visse ec. (to3 Dio (i02 che ^It diede in 
snrle (i^o utiiilc - lo acquistò col farsi povero (lOG lefiltiwi 
eredi. . < i 
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Haccomaodò la sua doooa più cara, 

E comandò che Fainataero a fede 407); 4U 

E del tuo greiDbo 408) T anima preclara 
Mover sì volle tornando al suo regno 409), 
Ed al suo corpo non volle altra bara HO). 

Pensa oramai qua! fu colui 44 f), c\n degno 
Collega fu a mantener la barca 442) 
Di Pietro in alto mar per dritto aegno 4 43]t . Itt 

E questi fu il nostro Patriarca 4H), 

Perchè qual segue lai, com'ei comanda. 
Discerner puoi che bttona merce cerca 445).. 

Ha il suo peculio 4 46) di nuova vivanda 447)/ 
È fatto ghiotto ai, ch'esser non puote / 
Che per diversi salti H8) non si spaoda^d). W 

E quanto le sue pecore riroote / 

E vagabonde più da esso vanno, ' 

Più tornano air ovil di latte vote 420). 

Ben son di quelle che temono il danno 424), 
fi stringoosi al pastor; ma son si poche^ 
Che le cappe fornisce poco panno 422). 432 

Or, se le mie parole non son fioche 423), 
Se la tua udienza è stata attenta 124), 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche 425), 

In parte 426) fia la tua voglia contenta, 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia 427), 

E vedrà il correggier 428) che argomenta 429), 438 

U*ben s'impingua, se non si vaneggia. 



fio7 Fedelmente (ioa dicesi che moribondo si Tacesse metter 
in forra (loo il Paradiso (no e co8i ordinò di essere sepolto a 
piedi nudi come un povero (iti San Domenico CU 2 la Chiesa 
Mia nel dritto cammino (lU H. Domenico (iitt meiaf. cheta opere 
sunto (lie i Domenicani (in di cose terrene (lis pascolo - da 
quel che prescrive la regola-^llO non vada errante (i2o divacan- 
ilosi nelle cose della terra, tornano prive di opere sante (i2i di 
perdere i vantaggi spirituali che aveano acquistali (122 prov* 
(tas deboli da non essere udite bene (t24 e tu sei slato attento 
per capirle (i^s richiami Ciao una porzione della tua dimanda è 
sodisfatta (I27 prov. per dire « capirai di che si tratta ovvero sa* 
|wal quale è la pianta da cui a poco a poco li levano scheggia 
éìparlaodosi da lei (laa il frate DoasDicaao che porta la eorrag* 
ffa par aerdeiia,^iili ebe ragiona^ 
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O66BSVAII0K1. — V. I e seg. Saolsi cbiamiire Omero il \ìoeìn 
della natura; e merìlaroenle I ma dii vorrà negare quei^t'» lilolu 
a Dante ancora T Glie più naturale dopo essere arrivalo al koIp, 
avendo provalo la carilA celesUale con dimostrazione le più aflTei- 
iQoae dagli spiriti comparsigli ne' precedenti pianeti, e messo in 
mezzo liei sole slesso da nna corona di Beati, lutti distinti^tsimi per 
sapere, che cantando gli girano intorno, egli fanno la masgior Te- 
«la possibile, che pìA naiarale, dissi di paragonare la sua situa 
Eione con quella degli altri uomini In terra e colla più grande 
espansazione di cuore esclamare : infensa la la cura de* mortali 
che a tuUo pensavano che alla vera felicità del paradiso ! - V. &9 
e seg. Col rispetto dovuto a tanto Poeta qual'è rAlighieri, e colla 
pazienza di chi trova da lottare tulio nella D. C, rol permetto di 
dire che gii amori di S. Francesco ed il suo connubio colla po- 
vertà sono portati troppo alla lunga t — il maritare p. e. la po- 
vertà col Siilvatore; la lode della sua sicurezza per i*avvenlur;i 
del pescatore con Cesare : la lode della costanza e non coranza 
di se ncir esser salita sulla Croce del moribondo Redentore, ciò 
«Jie non fece neppure la Madre, e simili, chi potrà dire che sia- 
no bellezze da imitare, e non piuttosto freddure e cose da fug- 
girsi, da vero ^/rl(oio scn/lor^ ? Perdoniamole nlPAIichlori in 
tanta profusione di vere bellezze; e lasciaimUc ad un si.colo, an- 
noia barbaro par compiaceisi ancora di peggio. 

CANTO DECtMOSECONDO 



Bagiorb del Canto. 

V elogio di S. Domenico, il quale secondo i fini di Dante dr>-> 
^a farsi da un Francescano - A questo il jMela immagina che 
mn' ailra. corona eguale di spirili comparisca nel sole^ e mentre 
JInilo di parlare 5. Tommaso, la prima cantando si metlhHS a gi» 
rare attorno Beatrice è il poeta, ne cogliesse la danza^ e il canto 
appuntino^ e insieme parelUle e concolori facessero le giravolte — 
i^tndo fermatesi, tifia lumiera delle venute di recente cominciò a 
ihìtU9v -' V anima di 5. Cucnaventura è. quella che disse che 
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quando ft parla di uno, si parla anche deii' uiho eampfmie, the 
mandò neU' isiesso tempo a saivare iddio la taa epoia; e rmeegmk^ 
fa Vila di S. Domenico ; paragona i due campi/mi^ per vefUre ■ 
nuoi Francescani, e rimprovera loro di degenerare dai loro tmU" 
latore ; i quali mentre stanno questionaindo sul vero senso delia re- 
gota, si sono appunto si allontanati da 5. Francesco che éave egU 
weiteva la punta, essi vi pongano il calcagno dei piedi: non sono però 
tutti con - Altri nomi di Beati sapienti^ fra i qualt il JDmUé, 
tortura ancora de* Fanciulli che imparano la lingua latina. 

Sì tosto come T ultima parola 

La benedetta fiamma 4) per dir. tolse S), 

A rotar cominciò la santa mola 3), 
E nel suti giro 4) tutta non si volse 

Prima eh' un altra d'un cerchio la chiuse 5), 

G moto a moto, e canto a canto colse 6); 

Canto, che tanto vince nostre muse 7), 

Nostre sirene, io quelle dolci tube 8), 

Quanto primo splendor quel eh' è rifuse 0^. 
Tenie si voigon per tenera 10) nube 

Due archi i\) paralleli e concolori, 

Quando Giunone ^'2) a sua ancella 13] iùbe 14), 49 
Nascendo di quel d'entro quel di fuori 45), 

A guisa del parlar di quella vaga 16), 

Ch'amor consunse come sol vapori 17^; 
E fanno qui la gente esser presaga 48), 

Per lo patto che Dio con Noè pose 49\ 

Del mondo che giammai più non s'allaga: 48 

Così di quelle sempiterne rose 20 

Volgeansi circa noi le due ghirlande 

(I S. Tommaso (2 disse (S roetaf. corona di spirili (4 e non 
avea compilo fa «tiravolla (s la cingesse d' intorno (e e danza e 
«arilo addotto (7 cantanti e contatrici (8 metaf. gole (9 la luce 
direna alla riflessa (io cedevole (ii baleni (12 Giunone - V. B. 
(15 Iride (14 comanda - lat. V. R. Iono (laes^endo riflessione dell'in- 
teriore quel di fuori (16 £co - V. R - dal riflctier della voce na'iee 
r eco (17 come il sole disperde rare facendoli l vapori - coM reco 
(la ninfa) si consumò d'amore (18 che non vi sarà più diluvio (19 Nuè, 
ò patriarca, acuì promise Dio che quando vedrà l'arco baleno non 
vi ««irebbe diluvio (20 ispiriti Beali - coruscaoti come rose. 
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E si r estrema 21) all' intima rispose. 
Poiché il tripudio 2^) e l'altra festa grande. 

Sì del cantare e si del fiammeggiarsi 23^ 

Luce eoo luce gaudiose 24) e blande 25), 24 

Insieme 26) a punto, ed a voler 27) quotarsi 28), 

Pur 29) come gli occhi, eh* al piacer che i 30] move 
' Conviene insieme chiudere e levarsi 3f) ; 
Del cor 32) dell' una delle bei nove 

Si mosse 33) vece, che l'ago 3^) alla stella 

Parer mi 35) fece in volgermi al suo dove J6] ;: 30 
E cominciò : P amor 37J che mi fa beli» 

Mi trajgge, a ragionar dell' altro duca 38/^ 

Per cui 39) del mio si ben ci si favella. 
Degno è che dove è fuo l'altro s"*. induca,. 

Si che com'èlli ad una 40) miiilaro, 

Cosi ta gloria loro insieme luca 4i)v 3B 

1/ esercito jii Cristo 42), che sì caro 

Costò a tarmar dietro all'insegna 43/ 

Sì roovea tardo, sospecieso 4<t) e raro iS]; 
Quando lo imperador che sempre regna 46), 

Provvide alla milizia ch'era in forse 47), 

Per sola grazia 18), non per esser degna 49)^ 42 
K, com'è detto, a sua sposa 50) soccorse 

Con duo campioni 51) al cui fare, al cui dire . 

Lo popol disviato si raccorse 52). 
h quella parte, ove surge ad aprire 53) 

Zeffiro 54} dolce le novelle fronde 55]|. 



f(tì L» esteriore - V ullfma aif arrivare (22 U hallo attoriro 
Its dello scinlillarsi (24 vivaci - iodicanli festa (25 affettuose (26 d*ac- 
f^«»rda (27 di cofnune consenso e volere (28 si quietarono (20 pre- 
n$amcnle (so M (8f aprirsi ('2 dal mezzo (ss fa mandala (st delhi 
hussola (Sii t:inlo pronto pHrvi al volgermi (86 afsoo sito (S7 l*amor 
<li Dio (SS dì S. Donoenfco (89a m<tliy<» del quale - per moslrarne 
il inorilo (40 insieme (tf risplenda (42 i Cristiani (48 a Fih»rnare 
*flila via della salute dalle persecozioni avvilHiefeor viaU dalia 
'ioKrina della Gliiesa (44 pieni di sospetto (4S in piccola qnantità 
Mfi Dio (47 che slava I fiaba nte- (48 solo per sna arazia (40 la detta 
'litlizta (00 la Chiesa (si S. Francesco e S. Hornnnico (S2 si rae- 
9f^f^e del soo deviamento (ss a fare germogjinrc (»♦ vetifo *>e- 
«i lUiiic aU' ttalia (s» le nave ft^gliih. 

SI 
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Di che si vede Europa rivestire 56), 4g 

Non molto lungi al percuoter dell'onde 57), 

Dietro alle quali, per la lunga foga 58), 

Lo sol tal volta 59) ad ogni aom si nasconde 60), 
Siede la fortunata Gallaròga 64} 

Sotto la protezioo del grande scudo 62), 

In che soggiace il leone e soggioga 63)1 54 

Dentro vi nacque l'amoroso drudo 64) 

Della fede cristiana, il santo atleta 65) 

Benigno a* suoi ed a* nemici jcrudo 66) ; 
K come fu creata, fu repleta 

Sì la sua mente 67j di viva 68) vuitgte, 

Che nella madre lei 69) fece profeta 70). 60 

Poiché 71) le sponsalizie 72) fur compiute 

Al sacro fonte intra lui e la fede 73), 

U'si dotar di mutua salute 74); 
l.a donna 75) che per lui l'assenso diede 

Vide nel sonno il mirabil frutto ^ 

Ch' uscir dovea di lui e delle redo 76^ : 66 

K perchè fosse, quale era, in costrutto 77) 

Quinci si mosse spirito 78) a. nomarlo 

Dui possessivo 79) di cui era tutto, 
Domenico fu detto; ed io ne parlo 

Sì. come deir agricola 80j, che Cristo 

Klèsso air orto suo per aiutarlo. 71 

Don parve mosso 84) e famigliar 82) di Cristo, 

Chò il primo amor 83) che in lui fu manifesto 



(»ii IvNssondn In llalia la parto occidentale dopo la Spaynii 
iViUiropii (ii7 doir acquo (!ol mare r&S per il lungo tratto di mare 
«an ni«l «ollixio oMtivo (00 perchè si credeva la zona torrida disa- 
bilatii (MI patria di 8. Domenico (62 arme (tts nella quale vi é da 
IMI canto un loono sopra od il castello sotto; e al quarto diago- 
Mnlmf»iil(« opposto vi ó un castello sopra il leone (64 ti devolo 
\^x\ «««niplone (06 severo («7 r anima (68 efficace (69 la stessa ma- 
\\\^ \^\\ noaiiò Clio partoriva un cane bianco-nero con torcia accesa 
raltitu dhir ordine, In carila del santo (7i dopoché (72 le pro- 
m0(M0 iia t'.rÌMliana (74 l'ano di difenderla, l'altra di dagli ilpar- 
«Ìi)ii«viaiaoomare (76 una stella in fronte, e una nella nuca -orieotc 
Uà ^ohlanl0 illuniinato dai Domenicani - eredi (77 nel linguagsio 
<^a iM^r iiiiipiniiii>no (70 da chi lo possedeva - del Signore - Do- 
mwi ;a\i oollivatore (ai mundato (83 lolrioseco (aa alla povertà. 
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Fa al primo coosìgllo 84) che die Cristo. 
Spesse fìàte fu (acito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 

Goitìe dicesse: io son venuto a questo 85). 73 

padre suo verameate Felice S6)! 

O madre sua veramente Giovanna, 

Se interpretata vai come si dice bl) ! 
Non per lo mondo, per cui mo s'aiTanna 

Diretro ad Ostiense 88) <d a Taddeo 89), 

Ma per amor della verace manna 90), 64 

In ptcciol tempo i^ran dottor si feo, 

Tal che si mise a circuir la vigna .91), 

Che tosto imbianca 92), se 11 vij;naio è reo Cdj ; 
Ed alla sedia 94), che fu già benigna 

Più a' poveri giusti, non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna 95), 90 

Non dispensare o due o tre per sei 00), 

Non la fortuna di primo vacante 07). 

Non dedmas quae sunt pauper urn Dei 98), 
Àddimandò; ma contra il mondo errante 

Licenzia di combatter por lo seme 99) 

Del qua! ti fascian veniiquattro piante 100). 96 

Poi con dottrina e con volere insieme 

Con r ufficio 101) apostolico si mosse 

Quasi torrente ch'alia vena preme 102); 
E negli sterpi 103) eretici percorse 

L'impelo suo, più vivamente quivi 104), 

Dove le resistenze eran più grosse. 102 

Di cai si fecer'poi diversi rivi 105) 

Onde Torlo cattolico si riga 106), 

SI che i suoi arbus'celli sten più vivi 107). 

(a4 L'abbandono delle ricchezze (ss a dar boon esempio - a 
vigilare (ae chiamavasi Felice (a? dall' ebratco • colmala di grazie 
{88 il card. Enrico di Sasa Lravo canonista (89 medico florenlino 
(90 del Vangèlo (oi la Chiesa (92 Insecchisse (95 trascurato (94 Ilo- 
mana (9» per il papa - disvia (9G di dare due o Ire Invece di sei 
(97 il primo beneflzio vacante (98 non le decime che <iono de! po- 
veri di Dio (99 melar. Vangelo (loo metaf. ti circondano 24 (le due 
corone) anime sante (tot autorizzazione (i02 che viene dall' aito 
(ICS rimettici di erba - eretici- (104 colà (ics i suoi frati (toc si 
bagna (i07 i cattolici - dell'orlo rattilico. 
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Se tal fa Tuna rota della biga Ìù8\ 

In che la santa Chiesa sì difese, 

E vinse in campo 109) la saa civil briga HO), 106 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza dell* altra 111), di coi Tofdma 112) 

Dinanzi al mio venir fu sì cortese 113)» 
Ha Forbita, che fé* la parte somma 114) 

Di sua cinconferenza, è derelitta 

SI che è la muSa dov'era la gromma 115/. ììk 

La siia famiglia che si mosse dritta 116) 

Co* piedi alle sue orme, è tanto volta. 

Che quel dinanzi a quel di retro gitta 117); 
E tosto s'avvedrà dalla ricolta 118) 

Della mala coltura 119), quando il loglio 120) 

Si lagnerà che Parca gli sìa tolta 121). ISO 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglid 

Nosiro volume 123), ancor troveria carta 

UMegf^erebbe: io mi son quel che soglio 123). 
Ma non fia da Casal 12!i.), né d'Acquasparta 125)^ 

Là onde vengon tali alla scrittura 126) 

Che uno la fugge 127) e l'altro la coarta tìS). 126 
Io son la vita 429) di Buenaventura 

Da Bagnoregio, che ne' grandi uflci 130) 

Sempre posposi la sinistra cura iSi). 
Illuminato ed Agostin son quici 432), 



(108 Legno a due ruote - pet la Chiesa stessa (foo lo tana- 
glia (110 perché era guerra euflf eretici, sodriili anche essi deUa 
C.hìem (111 S Francesco (iis S. Tommaso d'Aquino (iis di fame 
l'elogio (114 della ruota, cioè ^ Francesco (ifs proy. per dire: 
quel ch'era buono ora ò diventato cattivo - gromma, tartrato di 
potassa (116 chi cammina per suo verso (ii7 butta (iia dal- 
l'esame delle opere - melati (ii» della vita passata (120 pianta 
nociva - seguila la metaf. («21 dal Vanitelo * perché tWippo sarà 
messo nelle fiamme dell' inferno («22 l' ordine (123 troverebbe dei 
frati buoni • lo non sono molalo (t24 fra Ubertino da Casale cbe 
interpreta la regola troppo severamente (128 fra Matteo da Acqoa- 
sparta card. geo. dell* ordine troppo largo (126 alla regola (127 al- 
largandola di troppo (128 sfona accrescendo la severità (129 anima 
di S. Bonaventura (I80 fu generale (I8I sempre preferii lo spiri- 
tuale al temporale (182 primi seguaci di S. Francesco * bisogna 
che lessero anche dotti. 



CàNTO XII. WV 

Che far de' primi scalzi poverelli: 

Che oel capeitro a Dio si fero amici 488). 432 

Ugo di Saovittore 134} è qui con elli, 

E Fietrò Mangiadore 435), e Pietro Ispano 436), 

Lo qaal giù luce in dodici lihelli; 
Natan profeta 437) e il metropolitano 

Crisostomo 438), ed Anselmo 439) e quel Donato 44.0) 

Ch'alia prima arte degnò poper mano; 438 

habano 144) è qui, e lucemi da lato 

Il Caiavrese abate Giovaccbino 442), 

Di spirito profetico dotato. 
Ad inveggiar 4 43) cotanto paladino 

B4i mosse la mfiammata 444) cortesia 

Di fra Tommaso, e il discreto 4<i>5) latino; 444- 

E mosse meco questa compagnia 446). 

OssBBTAiio?ii. — y. 0. Non vorrei che questo paragone facesse 
troppo onore ai maestri e cantanti nostri » Ai tempi di Dante quale 
sarà stala la musica da dirla un riflesso della musica celeste I~ 
V. 10-11. Che sagacilà di mente per trovare i rapporti fra le cose I e 
che fantasia per combinarli I Già abbiamo visto paragonata la ma- 
sica terrena colla celeste prendendo per termine di paragone la luce 
prima e la luce riflessa, una sensazione dell' orecchio, con una de- 
gli occhi ; cosi ora pure per far intendere il moto delle due corone 
di Beati «be gli giravano intorno, ricorre alle due Iridi che tal* 
voltasi anno d'accordo parallele e conservando gli stessi colori in 
una nube poco densa; e siccome l'arco esteriore è riflesso, trova 
subito dà paragonarlo all'eco, che nasce pure da riflessione d'aria 
del di dentro del corpo riflettente, per cosi dire, all' Infuori nel- 
l'atmosfera; e finalmente alludendo alla favola della ninfa Eco, 
che dal troppcMaldo dell'amore fu consunta come 1 vapori dal 
caldo del sole — V. 27. Conviene che gli occhi s'aprano, echiu- 
dansì insieme; non già uno alla volta — V. 29. Il paragone del- 

(I8S Santi (IS4 Lombardo scrftt. dì stor. eccles. (i58 Coraeslore 
(1S6 compose 12 lib. di logica (i37 rhe rimproverò David (188 S. 
Gio. Dr. «Jplliì Chiesa che riropniverò 1* Imperatrice (159 Arciv. di 
Cantorbeiy il primo teologo V. R. (140 Erudimenti di gram. lai. 
rui Are. di Mogi.nzH (ii2 V. R. GiovaCChiko (US per fare che 
avesse imitatori (ì%ì splendido era S. Tommaso (t4t( distinto di- 
scorso (146 questa seconda corona. 



582 FAIÀDMO 

l'ago calamitalo ó veramente Dolabilel — V. M* Papt Bonifàtìo Vili 
— La Sede Ronaoa ditTereniiata dal ponlellee, quasi aia sempre 
glDSla quando il sedente era legittimo — V. los. Vedi T accorgi- 
mento del poeta ! le lodi dei due santi perchè fossero credule, Dan- 
nosi dire per nn frate di diversa religione ; I rimproveri ai Itali da 
un confratello, perchè non si creda, siano opposti oontr» i 

CANTO DBCIHOTEKZQ 



Ragiohi del Canto. 

Sempre fantaHieo e ricci* di cognizioni il noittopoela^peféièU 
lettor si formi V ombra, dice, delio spettacolo che gli preetntavam 
nel sole le due ghirlande di spiriti luminosi che lo circondano <ii- 
vita il lettore a scegliere is delle più lucenti stelle del cielo, col- 
V aggiunta delle 7 dell'orsa maggiore e le due dell'orsa minore^ 
rappresentala sotto la forma di un corno, di cui esse sono la òoces, 
e ne costituisca due costellazioni come quella di Jrianna, ch'ium 
corona, e tutte due mescolassero i raggi e si movessero Ailomo a M 
r una dopo V altra — S Tommaso scioglie il dubbio come Salomom 
si può dire che non avesse in sapienza, eguale, quando v'erano sIaU 
Jdamo^ e Cristo - Premette che tutto quello che può perire e quello 
chi no, tutto fu crealo da iHo ; non lutto però in un modo^ che olcu- 
ne immediatamente, ed altre cose mediatamente lo furono ^ «i che nelle 
une meno traluce V archetipo della divina idea che splende nelle al- 
tre " Questo è il caso d'Adamo e di Cristo; perchè siamo d^ae- 
cordo : dice il Santo: ma dovevasi osservare che Salomone era un re 
che dimandava di sapere regnare; e di questo ho intesoLparlare ^ 
X siccome moUi vi sono che mettono dannalo Salomone per gimà' 
Hmi anni suoi ; una lezioncina a monna Berta, e user Martino per 
wm giudieoM del prossimo prima del tempo* 



ImiDagioi chi bene iDleoder cupe i) 

Quel cbMo or vidi (e ritenga T image 8), 
Mentre ch'io dico, come ferma rape) 3), 

QQiodid stelle, che io diverse plage 4) 

(I Dal lat. desidera (t immagìse (a iDcisa (4 luoghi 



CANTO Xl.l. .-iS3 

I o cielo avvtvan 5) di tanto sereno 6) 

Che soverchia dell' aere ogni compage 7) : lì 

Immagini quél carro a coi il seno 8) 

Basta del nostro cielo e notte e giorno, 

Sì eh* al volger del temo non vien meno 9j; 
Immagini la bocca 40) di quel corno 41), 

Che si comincia in punta deUo stelo 42) 

A cui la prima rota va dintorno 13), ^t 

Aver fatto 14^ di sé duo segni 45) in cielo, 

Qua! fece la figliuola di Minoi 46) 

Allora che sentì di morte il gelo; 
E r un oeir altro aver gli raggi suoi 47), 

Ed ambedue girarsi per maniera, 

Che Tuno andasse al prima e Taltro al poi 18;; IS 
Kd avrà quasi l'ombra della vera 

Costellazione 49^ e della doppia danza, 

Che circulava il' punto dove' io era; 
Poi eh' è tanto di là da nostra usanza 20) 

Quanto di là dal mover della Chiana 24) 

Si muove il ciel che tutti gli altri avanza 22). fi 
Lì si cantò non Bacco, non Peana 23), 

Ma tre persone in divina natura 24), 

E in una persona essa e V umana 25 . 
Compiè il cantare e il volger 26) sua misura ^7), 

E attesersi 28) a noi quei santi lumi 29), 

Felicitando sé 30) di cura in cura 31). 30 

Ruppe il silenzio ne'«oncordi numi 32) 



(5 Mettono (6 splendore (7 vincono ogni densità (8 spazio 
(9 l'orsa maggiore resta sempre sopra l'orizonle- non tramonta 
(10 le due atelle che costìluiscono la bocca (It dell'orsa minore 
(12 asse terrestre (13 il primo mobile gira intorno (14 Immagioi 
le dette S4 stelle avettser fatte di sé (i5 costellazioni (16 tonde - 
come la ghirlanda di Minoi - V. R Minoi (17 mischiare (18 Tana 
avanti, e l'altra sabito d«>po (19 con questa differenza che le co- 
stellazioni formalo sarebbero 1* ombra delle due corone (20 da quel 
che si vede qui in terra (21 fiume di Toscana che va lentissimo 
(22 il primo mobile - tre (rillioni di miglia in an secondo (23 co- 
me ai cantava nelle feste di Bacco, e di Apollo (24 il mistero 
della Trinità (25 natura divina e V umana (26 la danza (27 il loro 
tempo (28 badarono (29 quei Beati (30 godendo (31 di passare da 
una cosa ad altra (32 santi d' un medes luo volere. 



Poscia ta luce 33), in che mirabil Sk) vi(a 
Del poverel 35] di Dio narrata fumi 36), 

K disse: quando Tuna paglia è trita :i7) 
Quando la sua semenza è già riposta 38-, 
A baiter T altra dolce amor 39) m'invito. 36 

Tu credi che nel petto, onde la costa 40) 
Si trasse por formar la bella guancia iì\ 
Il cui palato a (ulto il mondo costa M). 

K il) (]uH che, forato dalla lancia 43^ 
K poscia e prima tanto soddisfece 44j, 
The d'ogni colpa vince la bilancia 45. kt 

QuaiUunqiif! H\] alla natura umana lece 47- 
Avcr di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor 48) che Tuno e l'altro fece: 

K però ammiri ciò che io dissi suso, 

Quando narrai che non ebbe secondo 49), 

Lo ben che nella quinta luce è chiuso 50). 41 

Ora apii gli occhi 51) a quel ch'io ti rispondo, 
R vedrai il tuo credere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo 52). 

<\\h cho non muore 53) e ciò che può morire 
Non ò so non splendor 54>) di quella idea 55) 
Cho partorisce 56), amando 57\ il nostro sire 58) ; 5i 

(ihb quella viva luce 59) che si mea 60) 
Dal suo lucente 01), che non sì disuna 62) 
Da lui. nò dall'amor 63) che in lor s'intrea 64). 

Per sua bontate, il suo raggiare 65) aduna, 
Quasi specchiato 66) in nove sussistenze 67/, 



(:I3 II sanlo (34 maraviglioda (3.1 8- Francesco (36 per rum- 
mi (.i7 è battuta (38 net masazzini (39 che tio per te (40 d'Adamo 
(41 d'Eva (42 lutti i mali ebbero origine dalla aolositft di Bfa 
(43 (ì. Cristo (44 per i peccati parsati, presenti e rainri (45 supera 
ta redenzione (46 quanto (47 lice (48 Dio (49 pari (50 Salomo- 
ne é nascoì^lo (51 della mente (52 il centro delta Agora cireo- 
laro e il mezzo (53 incorrottibile (54 V effetto (55 di Dio (56 pf- 
duce (57 per sua bontà (58 Dio (59 la seconda Persona (60 pro- 
emio - rlsplende (61 dal padre (62 resUi ono in essenza (63 né 
dallo 8. Santo (64 che si fa terzo (65 unisce il suo Irraggiamento 
- la creazione indicala platonicamente quasi splendore divino 
(66 racendolf» in certo modo riflettere (67 nei cori degli Angelt 
quasi ripercosso da speech. 



CANTO XUI. 58 \ 

Eternaitnente rimanendosi una 6^). C9 

Quindi discende all'ultime potenze 69^ 

Giù d'atto in atto, tanto divenendo 

Che più non fa che brevi contingenze ; 
E quesle contingenze essere intendo 

Le cose generate, che produce 

Con seme e senza seme il ciel movendo ^Q\ 66 

La cera 7f) di costoro 72), e chi la duce 73 . 

Non sia d*un modo, e però sotto il segno 74] 

Ideale poi più e meo traiuce: 
Ood^egli avvien che un medesmo legno 75\ 

Secondo specie, laeglio e peggio frutta; 

E voi nascete con diverso ingegno. 7t 

Se fosse appunto la cera dedutta 76), 

E fosse il cielo in sua virtù suprema 77), 

La luce del suggel 78j parrebbe tutta; 
Ma la natura 19) là dà sempre scema 80) 

Similemepte operando all'artista, 

G'ha l'abito 81) dall'arte e man che tren>B. 7S 

Però se il caldo amor la chiara vista 

Della prima virtù 8S) dispone e segna 83 \ 

Tutta la perfezion quivi s'acquista 84). 
Cosi fu fatta già la terra degna 

Di tutta l'animai perfezione 85); ' 

Cosi fu fatta la Vergine pregna 86). S '% 

Si ch'io commendo tua opinione; 

Che l'umana natura mai non fue. 

Né Ba, qual fu in qpelle due persone 87)> 
Or se io non procedessi avanti pine 88) 

(68 Rimanendosi uno it Verbo fper cui il tatto sf è fatto) col 
Padre» coHo S. S. eternamente (69 da questo passa agli elementi 
•olioposti air influenza degli anccii motori (70 creando cose che 
pofsoao essere e non essere - V. R Creatura^ ConlingmU (71 la 
materia (72 delle cose generate (73 e chi la informa (74 il pro- 
dotto rappresentativo dell' idea arctietlpa (76 un fico, an melo ee. 
(76 la materia lavorala (77 perfetta influenza (78 la impressione 
- dell'archetipo (79 le cause seconde (80 imperfetta • questa im- 
pressione (81 lo pratica (82 quando lo S. S. con il Aglio del Padrp 
Eterno (83 prepara ed imprime - concorrono (h4 allora la cosa • 
come deve essere (88 il corpo d*Adamo-(86 madre (87 Adamo e 4>. 
C. (88 se qoi mi fermassi. 



586 PARADISO 

Dunque come costui fu senza pare? 
Gomincierebber le parole tue. 90 

Ila, perchè paia ben quel che non pare 89\ 
Pensa chi era, e la cagion che il mosse, 
Quando fu detto 90): chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì, che tu non posse 91) 

Ben veder eh' ei fu re che chiese senno 9Sj, 
Acciocché re sufficiente fosse : 9(> 

Non per saper lo numero in che enno 93) 
Lì motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno 94! ; 

Non si est dare primum motum esse 95, 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì, che un retto non avesse J96). 40S 

Onde 97) se ciò eh' io dissi, e questo note, 
Regal prudenza è quel vedere impari 98), 
In che lo strai di mia intenzioo percuote 99). 

R se al Surse drizzi gli occhi chiari 400^, 
Vedrai aver solamente rispetto 101) 
Ai regi, che son molti, e i buon son rai;!. I08 

Con questa distinzion prendi il mio detto 102); 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro Diletto 103/ 

H questo ti Pia sempre piombo 404) ai piedi. 
Per farti mover lento, com'uom lasso 105), 
E al sì e al no, che tu non vedi 106); 114 

Che quegli è tra gli «tolti bene abbasso 407) 
Che senza distinzione afferma o niega. 
Così neirun come nell'altro passo 408Ì; 

Perchè egl' incontra 109) che più volte piega 



(89 Apparisca quel che non appare (90 a Salomone (91 possa 
^92 da saper governare (93 sono - pi. di è - del v. essere (94 se 
nel sillog- una prop, sia necessaria, e l' altra conlinsente, necess- 
aria possa essere la conseguenza (95 se si dà il primo molo (96 so 
può darsi inscrilto In mezzo cerchio un Iriangulo che non sia rellan- 
golo (97 per la qaal cosa (98 che non fu eguale (99 Intendo di dira 
(100 attendi bene (lOi si tratta dei re (102 con questa distinzion 
inleso il mio detto (f03 il Redentore (104 impedimento (i05 stanco 
(106 chiaro (107 fra gli stolti stoltissimo (i08 sia per il no sia per 
Il li (109 avvieue. 



GAIITO tin. 1^7 

L'opioioD corrente f40) in falsa parte, 

E poi FafTetto iU] lo ìotetletto lega 4i^). 120 

Tie più ch'indarno da riva si parte f43), 

Perchè non torna tal qoal ei si move Uk], 

Chi pesca per lo vero e non ha l'arte: 
E di ciò sono al mondo aperte prove 

Parmenide 1l5j Melisso 416], Brisso 417), e molti, 

I quali andavan, e non sapeao dove. 42(> 
Sì fe'Sabellio M8) ed Arrio 449), e qoegti stolti 

Che furon come spade aUe scritture 

In render torti li diritti volti 420). 
Non sien le genti ancor troppo sicore 

A giudicar, si come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature; 432 

Ch'io ho veduto tutto il verno prima 

II pron mostrarsi rigido e feroce 4S4) 
Poscia portar la rosa 422) in sulla cima; 

E legno 423) vidi già dritte e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 

Perir al fine all'entrar della foce 424). 138 

Non creda monna Berta 425) e ser Martino 426) 

Per vedere un forare 427), altro offerere 428), 

Vederli dentro a! consiglio divino 429); 
Che quel può surgere 430] e quel può cadere 434), 

OssBRVAZiOffi. — Notabile è II principio di questo canto per la 
faeililà di mettere in versi rimati un paragone clic preso dtH'aslro- 
nomia presentava grandissime difficoltà per 1* indicaasioni precise 
delle costellazioni di cui volevasi servire, descrivendo le meno 
chiare, perchè s' IndeviBassero — ▼. si. Quanta vivacità lo qne« 

(Ito Che corre • precipitosa (lU Tainor prof rie (iis impedi- 
sce di vedere II vero fits lascia la riva rii4 porr bè torna coli' er- 
rore (iiK Oiosofo Eleatico ^iie di Samo fi scredeva di provare ia 
quadra tur» , del cerchio - lutti caddero io degli errori Ti 18 ere- 
siarca «he sostener Dio padre essersi Incarnalo (li 9 eresiarca, 
che negò la divinità di Ge^^ù Cristo (I20 che montarono le Scrit- 
tore - svisandole fisi pungente Ciss il flore (iM nave ri24 del 
porto Ci2s per qualunque donnicciola (126 qualunque omicciuolo 
(127 rubare fi28 far dire delle messe fi29 nel giudizio divino 
(1X0 il ladro potrebbe pentirsi (i9i quel delle messe può peccare 
all'ultimo. 



fklit paraffone pore di trovarsi in inena al vero il dire del Santo 
ft il credere di Dante, come il centro nel cerrhlo I - ▼. ai. Qwsia 
IrMicnzfone della creazione del mondo è falla aecondo le dai iriae 
plfllonictie e neoplafonictie, modificandole dora coaveaiva rolie 
'delirine rivelale. V. R. Creatura - Conlin§eMU ^ ▼. «7. Dante 
non |)cr disprezzo delle scienze specolalive» na per BMalnire die 
la dimanda di Salomone era II baoo governo da' popoli, dice qoe- 
ste cose. 

CANTO DECIHOQUARTO 

Bagionb DSL Cauto. 

Nm doveva eerto il poeta teologo omettere di toccare le queeUeml 
che ài facevano sulla maniera di stare i Beati inparadito ; e laM 
più importava a lui il trattar di questo, che li rappresenta talli 
vestili di luce che alle volle cresceva a tanto da abbagliarei la vi- 
sta — Beatrice appunto, finito il danzare e il cantare dette due co- 
rone, loro propose la dimanda, se la luce di cui erano ahbelUH sO' 
rebbe rimasta loro eterna Imenle ; e come nel caso affermativo enreb' 
bevo fatto a vedere^ riassunti i eorfi? — Qui le ghirlande ddnia- 
rono degli spiriti, e cantarono un inno a Dio uno in essenza, due 
nelle processioni, trino nelleper8one,e fermatesi, Salomone rispomde 
a Beatrice, affermando rispetto allo splendore che sarebbe eterno^ e 
che nulla impedirebbe, perchè gli organi corporei sarebbero per 
permettere tutto quello che farebbe loro diletto — Al poeta pare di 
vedere un lustro come d* orizzonte che si rischiari ; e gli pare vedere 
altri Beati, fare un giro al di fuor delle corone ; ma come al venir 
della sera nel crepuscolo compariscono in cielo le stelle, «i che pare 
vi sinno e no, cosi quelle nuove sostanze : quando Beatrice si mostrò 
ridente e bella da abbagliarlo, e riavuta la vista potè conoscere di 
ensere giunto a Marte, che vide più infiammalo del solito — Deseri' 
2 ione di ciò che vide; maraviglie sempre nuove e maggioricela 
miuica tanto dolce che rapitone dice cose da scusarsene. 

Dal centro al cerchio 4), e al dal cerchio al ceotro, 
Movesi l'acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh' è percossa fuori 2) o dentro 3). 

n Alla circonferenza (2 pel aeeondo caso (h pel primo - per- 
toieii'hiia immediatamente. 



CAUTO tir. 589 

Nella mia meDte fé' subito caso 4> 

Questo eh* io dico, s) come si tacque 

La gloriosa vita 5) di Tommaso, G 

Per la similitudine 6) che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui s) cominciar dopo lui piacque: 
A costui 7) fa mestieri, e noi vi dice 

Né con la voce né pensando ancora 8j, 

D^uo altro vero andare alla radice 9). 42 

Ditej^li se là luce, onde s*inflora 40) 

Vostra sustanzia 4 4), rimarrà con voi 

Eternalmente si com' ella é ora; 
E, 86 rimane, dite come, poi 

Che sarete visibili rifatti 4t;, 

Esser potrk ch'ai veder non vi nói 13). 48 

Come da più letizia pinti 44j e iraUi 45) 

Alcuna fiata quei che vanno a rota 43), 

Levan la voce, e rallegrano gli atti 47) ; 
Così airorazion 48) pronta 49) e devota SO) 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 

Nel torneare ft*) e nella mira nota 22). 2h 

Qual si lamenta perché qui si moia 

Per viver colassù, non vide quive 23) 

Lo refrigerio 24) dell' eterna ploia 25). 
Quell'uno 26) e due 27) e tre 28) che sempre vive, 

E regna sempre in tre e due e uno, 

Non circoscritto, e tutto circoscrive 20), 30 

Tre volte era cantato da ciascuno 

Di quegli spirti con tal melodia 

Ch'ad ogni roerto saria giusto muno 30). 
Ed io udii nella luce più dia 31) 

(4 Cadde Id manie fs anima (6 rapporto • ella era al centro, 
e S. Tommaso nel cerchio inlimo (7 a Dante (8 non vi pensata 
e perciò non poteva esier fello in Dante (9 al fondamento (io s'ab- 
bella (Il anima (12 ripresi ì corpi (is impedisca (i4 spinti (isen- 
tDslasmali (le ballano iq tondo (i7 i gesti (18 preghiera (i 9 sobìta 
(20 reverente {lì ballando più allegramoate (22 magnifica mu- 
sica (2S quivi nel paradiso (24 il compenso (2S pioggia - del 
lame divino (26 in natura (27 nelle processioni (2a nelle persone 
(29 non limitato, e tatto contiene (so lat premio (si più splen- 
dida. 



590 VAIADI90 

Del minor cerchio una voce modesta 32), 

Perse qual fu dell' Angelo a Ularia 33), 36 

Risponder: quanto fia lunga la festa 3'ij 

l>i paradiso tanto, il nostro amore 35) 

Si raggerà dintorno colai vesta. 
La sua chiarezza seguita T ardore 30) 

L'ardore la visione SI), o quella è tanta. 

Quanto ha di grazia sovra suo valore 38J. 42 

domo la carno gloriosa e santa 

Fia rivestita, la nostra persona 

riù grata fìa 39j, per esser tutta quanta 40). 
Terchò s* accrescerà ciò che ne dona 

Di gratuito lume k\) il sommo Bene; 

Lume eh* a lui veder ne condiziona: ^S 

Onde la vision crescer conviene, 

Crescer T ardor che di quella s'accende, 

Crescer lo raggio che da esso viene. 
Ma là come carbon cho flanma rende 42^, 

K per vivo candor 4oJ queHa soverchia 

Sì, che lu sua parvenza si i.'ifende k*); ^'•' 

Così (|uesto folgor, cho già no cerchia, 

Fia vinto in apparenza dalla carne 

Clio tutlo dì la terra ricoperchia 45^; 
Nò pc:.v. tanta luce afralicarno 46^, 

Ci:* ^I* organi del corpo saran forti 47/ ^^ 

A .1 :^ ciò cho potrj dilcuarno 48j. C«-^ 

Tanto mi porver subili 49^ ed accorti 50j 

E Tun e l'altro coro a dicer amme 51j, 

Che ben mostrar, disio de' corpi morti; 
Forse non pur per lor, ma per le mamme. 



(82 Quale del sapiente fs.'t Gnhriolc a Maria (54(ÌDanto dorerà 
Il paradiso (88 In carità di Dio (S6 quanto più amiamo, tanto è 
più chiaro (87 l'ardore crescerà in ragione della visla di Dio 
(sa Intoliolluale - quanto più di lume di gloria dispone T intelletto 
naturalo (50 a Dio (te per esser nomini compili - inf. e. 8 (4i il 
lame di gloria (42 infiammalo (45 quel rosso bianco dei carboni 
accesi (44 (li clic si può vedere (48 dal corpo rh*ora è sepolta 
(4A sarà d'impedimento (47 cho i sentimeiili del corpo basteranno 
(48 per tolto quello che potrà f.-tr piacere (40 pronti (80 e d'ac- 
cordo (81 ammen - cosi avverrà. 
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k Per li padri, e per gli altri che fur cari, 
!%|i Aozi che foaser aempiteroe fiamme hi), (^ 

Igd ecco ÌDlorno di chiarezza pari 

Nascere qo lustro sopra quel che v'era 53), 

A guisa d'orizzonte che rischiari. 
E si come al salir di prima sera 54) 

Gomincian per Io ciel nuove parvenze 5^). 

Sì, che la vista 56) pare e non par vera; 7S 

Parvemi li novelle sussistenze 57) 

Cominciare a vedere, e fare un giro 58) 

Di fuor dell* altre due circonferenze 59). 
vero sfavillar. 60) del santo spiro 61), 

Come si fece subito e candente 6';^) 

Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò 63' ! 78 

Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi Sì mostrò, che tra l'altre vedute 

Si vuol lasciar che non seguir la mente Oi). 
Quindi 65) ripreser gli occhi miei virtute 

A rilevarsi, e vidimi traslato 

Sol con mia donna a più alta salute 66). 8i 

Ben m'accora' io ch'i' ero più levato, 

Per l'affocato riso 67) della stella 

Che mi parca più roggio 68) che l'usato. 
Con tutto il cuore, e con ouella favella 69), 

Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto 70), 

Qua! conveniasi alta grazia novella; 90 

E non er'anco del mio petto esausto 71) 

L'arder del sacrificio, ch'io conobbi 

Esso litare 72) stato accetto e fausto 7 ) ; 
Che con tanto lucore 74) e. tanto rebbi 75) 

{62 Splendori (6^ si raddoppiò (6A appena il sole è Iramonlnlo 
(66 apparizioni (»6 quel che si vede (6i nuove anime ras fare aria 
corona (l^0 corone di'spirill (eo o reale scinlillarle Coi delio S. S, (ei2 e 
risplendente d' improvviso (66 che m* abbagliò (sa la memoria non 
l»otè ritenere res dopo resa Marte - a maggior gloria (a? -splen- 
dore -color di fuoco ros Marte ha la luce rossa - si spiega dai 
materiali del pianeta che wno rossicci (69 11 senso interiore - fa- 
vella comune a tulli (io sacrificio in cui abbruciasi la vittima - 
un ringraziamento con tutto il cuore (ni finito (12 il detto sacri- 
lleio (16 e dì felice etTello (lA splendore acceso (16 rossi - dui 
prov. Toà • o dal làr. rubeui. 
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M'apparvero splendor dentro a duo raggi, 

Ghio dissi: o Eliòs 76) che si gli addobbi 77) t » 

Come distinta da minori e maggi 78) 

Lumi biancheggia 79) tra i poli dei mondo 
Galassia 80) si, che fa dubbiar ben saggi 81), 

Sì costellati 82) facean nel profondo 83) 
Marte quei raggi il venerabil segno 84), 
Che fan giunture di quadranti in tondo 85). 1Q! 

Qui vince la memoria mia lo ingegno 86; 
Che in quella croce Vampeggiava Cristo, 
Sì eh* io non so trovare esempio degno 87). 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo 88), 
Ancor mi scuserà di quei ch'io lasso 89), 
Veggendo in quell'amor 90) balenar Cristo. 108 

])ì corno in corno 91) e tra la cima e il basso 9S)^ 
Si movean lumi, scintillando fotte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 

Cosi si veggion qui diritte e torte 93) 
Veloci e (arde, rinnovando \ista 94), 
Le minuzie 95) de' corpi, lunghe e corte. i4i 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 96) 
Tal volta l'ombra 97), che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista 1^8^ 

E come giga 99) ed arpa, io^empra tesa 100} 
Di molte corde, fan dolce tintinno 101) 
A tal da cui la nota 102) non è intesa: \tO 

Cosi da lumi che li m'apparinno 103) 

S'accogMea 104) per la croce una melode 105), 

(78 O sole - dal green • oIMo(77 tirai belli (78 maggiori I79ri- 
•iìende con lace bi^iicliiecia (SoMa via lattea dal %roco gala- latte 
iM sulla nalora sua - v. R. Galassia (82 come una co>lellaiione 
{Hz neli' interiore (84 della €roce (85 due dininetri ad angolo retto in 
un cercMo, cbe lo dividonoìn quattro parli eguali chesfrliiamano 
quadranti (8» percké si ricorda d'aver vedulo lampeggiar Cristo 
^»)7 ma non gli da K Ingenio d' illustrare il fatto con veruno para' 
gone convenevole (88 tipo della pazienza (89 se non descrfvo l'eaem* 
fiio (90 in Questo sp»lemlore - il tipo della coscienia (9i di braccio in_ 
t(racGio(9ft della croce (9ft In linea retta e in linea obliqua (94 mu- 
^«ndo loco (95 il polverio (m onde si' islerseca (97 il riparo dcr9««le 
'i»:t »\ procura (99 violino (loo arcardat'» (loi suono (i02 musica, 
iios apparirono CI Of si sentiva (lua un i-autitbiie • mvltxlfa. 
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Che mi rapiva senza iotender l'ioQo 106). 
Ben m'accorsi lo cb'eirera d'alte 407) ]ode, 

Perocché a me venia Risurgi e vinci 108) 

Com' a colui che non inteode, e ode 409). 426 

Io m'JDnamorava tanto quinci 4 40), 

Che infino a 11 non fu alcuna cosa 

Che mi legasse con sì dolci vinci 4 44), 
Forse la mia parola par tropp'osa 4 4S), 

Posponendo il piacer degli occhi belli 443) 

Ne'quai mirando mio disio ha posa 444), 432 

Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 445j 

D'ogni bellezza più fanno 446j più suso 447), 

E ch'io non m*era lì rivolto a quelli 448), 
Escosar puommi di quel ch'io m'accuso 449) « 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 

Che il piacer santo 420) non è qui dischiuso 424^, 438 
Perchè si fa, montando^ più sincero 482). 

OsssBTAziom. — y. 1. Paragone di nessuna importanza — V. 2 
e Feg. Qui il due roi pare che si debba riferire piuttosto alle pro*- 
€e$iiani divine, che aWincamasione, trattandosi di un Inno a Dio 
non circoscritto e che tutto circoscrive, indicato nell'onilà della 
8Qa essenza, nella doppia processione e nella trinità delle persone 
— V. 61 e seg. Come si concilia questo daio de* Beati di unirsi ai 
loro corpi colla felicità che deve essere senza desideri ? Anche S. 
Tommaso ammette che i Beati desiderano i loro corpi ; ma que- 
sto desiderio non guasta per niente la loro felicità ; perchè la loro 
forza appetitiva ha già (otto quello che la conlenta, desiderando 
(l'averli quando Dio vorrà — V. 04 e seg. L'invenzione di una 
cosleilazione dì Beati rappresentante la croce col crociOsso è quanto 
si poò dire bella ! perchè opportuna, essendo Marte il pianeta dove 

(106 Che cantavano fi07 d' un fatto strepitoso lodato (loe 1* Inno 
della risurrezione del Salvatore (i09 ode le parole e non intende 
di che si dice (iio a questa musica (ni legami (ii8 ardita (iis di 
Beatrice (ita son contento (iis i cieli (ne impressione col loro 
influir (117 quanto sono più in alto (ne gii occhi di Beatrice (no che 
4o non pensava agli occhi di Beatrice (i2e degli occhi (121 non ò 
501 posto in vista (122 perchè anch' egli ascendendo diventa più 

38 
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gli compariscono i morti per la religione del Croeiflaao — Al gìoerr 
di qae' splendori che vanno e vengono dalla cima al basto, dal- 
l'uno all'auro corno della croce, che ad ogni Incontro lampeg- 
giano e corruscano di belle loci, il poeta ha voloto aggiungere on 
canto dell'inno di Cristo trionfatore, che raddoppia il pregio del 
primo ritrovalo: e il Solitario che porta la sua croce e per quanto 
può, seguita Cristo paziente, ben sopporta ancora la mancaniadel 
paragone ad illustrare come Cristo balenasse sa quella 



CANTO DECIMOQUINTO 



RaGIONB del GANTOf 



Essendo Marte destinato alla comparsa dei Martiri, e comprenden- 
do il poeta in questi i Crociati di terra santa molto opportunamente 
introduce la scena del suo trisavolo Cacciaguida ucciso dai Saraceni 
in uno scontro di quelle guerre a liberare il santo sepolcro -> Ce^ 
sala la musica, ecco che si vede uno di quei splendori strisciarsi 
come siella filante lungo il raggio e da un corno portarsi al pie 
della croce ; e in latino dare il ben venuto al suo discendente, appres* 
so fu tale e tanto V affetto del Beato, che Dante non lo capisce più: 
sfogata per tanto la piena, in parole inlelligibiti gli dice ch€ per- 
che V amore che ha per lui, vedendolo continuamente in Dio, sia 
soddisfatto meglio , parli francamente da sé quello che vuote, e 
fino i più piccoli desideri : che la risposta è già in pronto — Otte- 
nuto il consenso di Beatrice, Dante si scusa di non poterlo ringref 
tiare a parole, perchè non che esprimere si potessero i sensi del tm 
cuore ma neppure ombreggiarli, e però col cuore islesso e col tuo 
iinguaggiOj che ben conosce Iddio, lo ringrazia della sua patèma 
festa, per quanto mai da lui si poteva : poscia gli dimanda il nome 
— Allora il Beato cominciando da sé fa l'albero della famiglia in 
pochi tratti, facendogli sapere che suo figlio, quello appunto da cui 
la casa tolse il soprannome di Allighicri per la moglie^ girava il 
purgatorio da cent'anni tra i superbi; poscia parla della sua na- 
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seiia, dftcrivfndo Firenze di quei tenèpi^ e parla delle proprie gè. 
sta € dèlia morie in terra $àMa da dove era ialilo a quei iwtgo 
di pace. 

Benigna voluntade, in cui si liqua 1) 

Sempre Famor che drittamente spira 3), 

Come cupidità 3) fa nel!' inìqua i)« 
Silenzio pose a quella dolce lira 5), 

E fece quietar 1q sanie corde 6), 

Che la deatra del ciel allenta e tira 7). 6 

Come saranno a* giusti prieghi sorde 

Quelle sustanzie 8) che, per darmi voglia 

Che io le pregassi, a tac^r fur concorde? 
Ben è 9) che seqza termine 10) si doglia 

.Chi, per amor di cosa che non duri 

Eternalmente, queir amor U] si spoglia 12)« 12 

Quale per li seren tranquilli 13) e puri 14) 

Discorre i5j ad ora ad or subito 16) fuoco 17), 

Movendo 18) gli occhi che stava» sicuri 19^ 
E pare stella che tramuti loco 30), 

Se non che dalla parte onde s'accende . 

Nulla sen perde, ed esso dura poco; 18 

Talo dal corno 31) che in destro si stende, 

AI pie. di quella croce corse un astro 

Della costellazion 22) che lì risplende; ^ 
N(A) si partì la gemma 22) dal suo nastro 34), 
' Ma per la lista 35) radiai trascorse. 

Che parve fuoco 36) dietro ad alabastro 37], 34 

Sì pia t8} r ombra d'Anchise si porse 39), 

(1 Si risolve - d.iM* inusitato liqnare, fondere (2 che amn il 
veni bene deil*aiii9to (3 egoismo (4 Ingiusta (tf i beali ohe <-<'ih- 
lavHDo (6 gli slessi beati (7 relativamente a lira - Dio regola 
(8 quei beati (9 è ragionevole (10 nell' inferno (il dei Beati (12 i>ec- 
eando - il peccatore anteponendo i piaceri caduchi merilamentf^, 
sia privato di quell' amore che eternamente unisce Beali tra <ti' 
loro (13 notti serene (M di vapore (1^ scorre neir atmosfera 
(16 impr<)Vvìso (17 lume (l8 eccitando 9 euardare (19 tranciuillì 
(20 le cosi dette stelle filanti - V. R. SiHtefilanli (21 dal brarrio 
destro della croce (22 I Beati riuniti nella detta croce (23 It t;eal<i 
risplendente (24 relativamente a .gemma (2JS raggio che forinav;i 
la croce (26 lume (27 marmo trasparente (28 era il paiit e «i* liuea 
{29 ai mt>slrò 



J':3r:> : £ mJ ;I ir» ::^ .uoi * acc^^rse 3S}. 
fa*;. .:f •n^?»^. ? supe^ it:':» sa 

J"i,:z 'Jit nc'ii :i::, r^ 

3:s fi;*:!"! .r?fti '..iHié'2 -^ci'T ' 33 30 

•Jj*. ::.i' - ':t? :!'J ni Jile*; 3 ai 34': 

P:>v.i - . : ?i Jj.a ra.a D-^nna A viso 

K : J ::•>:• -c ? :a.:ic: rtui^e facto fui 3c: 
\":e :•?•:.:•> ^ . ?och: suoi arieva -jn riso 

''i. ..: J 7'f''*o. :•? nie» ;occ*ir !o fondo 37 

L*c a :'.i ^' i^.J e iei m.j pandiso 3j> . 36 

• j. 30 .::•'? :?'i J '.e'ier ^locoado 39). 

«i.::"ie -^ 5C;r:'» 3; *u«^ ^rincipso cose 

Cr:e -> '.ofi .:).'>.. 5t parò profondo iO . 
> ,» :>er ?'e£.0Q ♦». -.ui 5i nascosto 12. 

Ma per necessita, one .i suo cooeettj 

A. se^no 43 de' mor-ai si st-'prappose 4^ . 41 

K vui'io 4' arco i5. Jeil' ardente affetlo 

Fu 51 sfocato »ò;. che l pariar discese: 

I:iver '0 so^^no 47 dei nostro intelletto: 
La pr-ma cosa che per me s* intese. 

Benedetto sie tu, fu. trino ed uno. 

Che nei miO seme Vs se' tanto cortese. 4S 

K sea:'j:ti : grato e !ontjn digiuno 49,'. 

Tratto 5JÌ leggendo nel maggior volume 5r 

L" non si muta mai bianco oc bruno 5^. 
Jo.'^to 53J pai. ngl:'>. dentro a questo lume J4 

In ch'io li pai lo, niercc lii colei 



:{0 Virgiii» :3t nell'aula!:) d'Enea all' inrorno (32 Tide Enea 
M o sangue mio. o Br:)7i.i 1)1 Dio slnboochevole, a chi cornea It 
duo volte la porta d*! ciohi s.irà allerta '3t badai a luì (35 da 
parte e d'nlira - di Beatri:*<> e deilAvo '3l> rollai maravlgflatu. 
altiinito '37 esser arrivato al n<m plm ulUtg :;8 della anizia e di 
«•«sere in paradUo (39 caro ad 11 iir^i il Cacc'ai{uldn (40'8ublimc - 
oscuro (4i volontà (il ora (isi'uro fi3 al (Ktrlar (14 non ada It osti 
'43 molar, r ardente a(r';lto(iH rallentato - melaf. calmalo l'afflelUi 
17 il tìn({uasìeio che serve ad esprimer le ideo um«ifie(48di3een* 
i4frito 'i*ì molar desiderio luni^o (50 nato (51 melar. Dio {Ut lo 
«rrìMo o il wnra'infi è pompre il medesimo- Dio e immalabila 
• iJ i-flil ;i '/iV/'u/io - ^i)ddÌ!if«itlo (54 lo splendore proprio du*Baalì. 
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Ch'air alto vólo li vestì le piume 55). 'Ji 

Td credi che a me tuo pensier mei 56) 

Da quel eh' è primo 57), così come rata 58^ 
Dell' un, se si conosce, il cinque e il sei b\)\ 

ì\ però 60) chi io mi sia, e per ch'io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
Che alcun altro in questa turba gaia. C»t 

Tu credi il vero, che i minori e i grandi 61) 
Di questa vita miran nello speglio 6%), 
In che prima che pensi, il pensier pandi 63\ 

Ma perchè il sacro 64} amore 65), in che io voglio 66) 
Con perpetua vista 67) e che m'asseta 68) 
Dì dolce desiar, s'adempia meglio C(i 

La voce tua sicura, balda 69) e lieta 

Suoni 70) la volontà 74), suoni il desio 12) 
A che la mia risposta è già decreta 73). 

Io mi volsi a Beatrice, e quella udio 74) 
Pria che parlassi, e arrisemi 75) unr cenno 
Che fece crescer l'ale 76) al voler mio; 7J 

E cominciai così: l' affetto e il senno 77), 
Come la prima egualità 78J v'apparse, 
D'un peso 79) per ciascun di voi si fenno; 

Perocché al sol 80), che v'allumò ed arse 81) 
Col caldo e con la luce, en 8S) si eguali 83) 
Che tutte simigliaoze sono scarse sV). 7t 

Ma voglia ed argomento 85) ne' mortali 
Per la cagion eh' a voi è manifesta 86), 
Diversamente son pennuti in ali S7Ì. 

Ond'io che son mortal, mi sento in questa 

(55 Melar, che (i fece abile a salire al cielo - Beatrice ossia 
la chiesa (56 trapassi (57 pensiero - il divino (58 riluce - si veda 
chiaro (ffO se si ha V idea dell'ano : essendo II s e il a una ri- 
lietizion doli' uno (60 per questo (61 spiriti più gloriosi (62 Dio 
(63 fai vedere - la divina prescienza (64 è un Bealo che parla 
(65 per Dante (66 che sento continuamcnle <67 la vision bealiflca 
(68 m'empie (6» ardita (70 dica (71 ciò che vuote (72 la velleità 
(73 è già fissala (74 inlese (75 mi favori (76 accrebbe (77 T intel- 
letto (78 in Din tutto e perfetto: sapere, volere, potere (79 eguali 
(80 Dio (81 nlùminò la mente, accese I' afl'etlo (82 sono (83 raffétto 
e V ìntcìletlo (84 mancanti (85 potere (86 la voglia immensa : il 
potere limitato (87 metaf. sono di diversa forza. 



$99 PARADISO 

Disuguaglianza, e però non ringrazio 

Se non col cuore alla paterna festa. SI 

Ben supplico io a te, vivo topazio 88), 

Che questa gioia preziosa 89) ingemmi, 

Perchè mi facci del tuo nome sazio 90). 
O fronda 91) mia, in che io compiacemmi 

Pure 92) aspettando, io fuf la tua radice: 

dotai principio, rispondendo, femmi. 90 

Poscia mi disse: quel, da cui si dice 

Tua cognazione 93) e che cent'anni e pine 

Girato ha il monte in la prima Cornice 94^ 
Mio figlio fu, e tuo bisavo fue; 

Ben li convien che la lunga fatica 95) 

Tu gli raccorci con le opere tue 96;. M 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 97), 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona 98\ 

Si stava in pace, sobria 99) e pudica. 
Non avea catenella, non corona 100^, 

Non donne contigiate iOi] non cintura 

Che fosse a veder più che la persona. 4Ct 

Non faceva, nascendo ancor paura 

La figlia al padre 102), che M tempo e la dote 

Non fuggian 403) quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote 104): 

Non v'era giunto ancor Sardanapalo 405) 

A mostrar ciò che in camera si puotò 106). 4t)>S 

Non era vìnto ancora Montemalo 407) 

Dal vostro Uccellatolo 408), che com'è vinto <09) 



(88 Gioia di color giallo (89 la croce (90 contento (91 allBde 
air albero di famifflia (92 anche (93 Aldighieri. dal quale gli AU^ 
ghieri, raddolcito il vocabolo (04 fra i superbi (95 di portare ma* 
cigni (96 safTragandolo (97 mora - la Badia era nella cerchia an- 
tica (08 ore dell' uffizio che sonavano i monaci (99 parca in (ulto 
flOO ornamenti da d«»nna (101 da conligia, specie di calzari (102 si 
stava al giusio (103 di &0 anni; di Lire loo. le pia ricche'200»0 
soo la dote (104 palazzi di lusso vuoti di abitanti (105 re Assiro mol- 
le, eCTeminato (106 di libidini (i07 Montcmano - vicino a Roma 
pieno una volta dì delizie fi 08 Ira Bolosna e Firenze - monle 
presi per lo stesse ci Uà (109 il lusso nelle fabbriche a Firenze mag* 
giorectic in Ruma ma quella decadrà piiroa di questa. 
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Nel montar so, cosi sarà nel calo). 

Bellincion Berli HO) vid'io andar cinto 

Di cuoio e d'osso HI), e venir dallo specchio 

La donna ano senta il viso tinto HS): 4 li 

E vidi quel de'Nerli 113) e quel del Vecchio HI) 
Esser contenti alla pelle scoverta 145) 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

O fortunate! e ciascuna era certa 

Della sua sepoltura 4 46), ed ancor nulla 

Era per Francia 417) nel letto deserta. 420 

L'una veggiava a studio 418) della culla 
E consolando 4 49) usava T idioma 420) 
Che pria li padri e le madri trastulla 181); 

L'altra traendo alla rocca la chioma 122, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De'Troiani, e di Fiesole, e di Roma 423). 4S6 

Saria tenuta allor tal maraviglia, 

Una Gianghella 424], un Lapo Salterello 125), 
Qual or saria Cincinnato 12Gj e Corniglia 4x7). 

A così riposato, e cosi bello 

Viver di cittadini, e così fida 128) 

Cittadinanza, a cosi dolce ostello, 132 

Maria ii9) mi die, chiamata in alte grida 130), 
E neir antico vostro battisteo 
Insieme fui cristiano, e Cacciaguida 431). ^ 

lloronto fu mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di vai di Pado 132f 

E quindi il soprannome 433) tuo si feo. 438 

Poi seguitai Io imperador Currado 134) 



fliO V. B. (Ili La correggia con la Abbia d* osso (112) beilefto 
(tldV.R. (tu idem (I15 senza ricamo (116 in patria (147 percTiò i 
mariti v'andavano per commerciare (118 a cura del bambino (li9 il 
fanciullo piangente (120 amor mio, cuor mio (121 dà piacere (i 22 fi- 
lando - il pennecchio (123 te tre madri citlà della città di Fi- 
renze (124 V. R. CiANGHELLA (125 V. R. Lapo Saltebbllo (126 V. 
R. Cincinnato (127 V. R. Cobnigiia (128 onorata (I29 la R. V. 
(130 dalla madre partoriente (l3i nel battesimo diventò cristiano e 
fu nominalo Cacciaenida (132 in valle del Po -da Ferrara (133 da 
lei il cogiu>me Alighieri - V. R. Dante (134 ili nel Ii4 - la fa- 
mosa cruciata di S. Bernardo. 



Ed ei mi cinne della sua milizia 435), 
Tanto per ben oprar gli venni ìd grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 436) 
Di quella legge 137), il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor 438) vostra giustizia i30). 4U 

Quivi fu' io da quella gente lurpa 140) 
Disviluppato 441) dst mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 

E venni dal martirio 142) a questa pace 143). 



OssERTAZioM. - V. 1 e scg. Da Danto hanno imparalo i mol- 
(issimi nostri poeti epici a dare una bella varietà al principio dei 
loro cauli — Ecco questa massima che V amore virtuoso sempre 
si risolva in volontà benefica quanto nobilmente introduca al 
canto : massima confermata dal fatto di quei Beati che posero 
silenzio ai loro canti per contentare Dante I — Ecco il prole- 
alante inerba che non solo predica rutilila dell* invocazione 
do* Santi, ma ardisce di asserire che i Beali aspettano le nostra 
preghiere per farci contenti ! ! — V. is: Il fenomeno delle stella 
filanti descrllto crn una evidenza e precisione singolare t — V. 54. 
Il riso di Beatrice anche maggiore delle altre volte per manife- 
stare ali* antico i suoi rallegramenti per rincontro in paradiso 
d' una parente. — V. 60 Questo discorso ancora di Cacciaguidat 
che appena detto poche parole inlelligibill a dare II ben venuto 
al nipote, entra in tal piena d'affetto da dover osare concetti a 
parole inintelligibili, è pieno di ragionevolezza o di filosofia : t'af- 
fetto d' un Beato é superiore alla nostra comprensione, perchè si 
possano capire le espressioni del linguaggio che lo manifesta — 
V. SI. Ecco un'altro indizio della Chiesa in Beatrice. — So bene 
che Boezio usa di tale metafora dicendo che la filosofia ha penna 
di cui fornita la mente umana vola al cielo : ma qui non si tratta 
di un volo mentale, ma reale, in quanto che tale supponesi dal 



(135 Lo fece cavaliere (13S seelleraggini (137 Maometlaan 
(i38 papa, che non pensava alla ricupera di terra santa (139 i luo- 
ghi santi si ritenevano di dritto dei Cristiani (140 per turpe - per 
la poliganriia specialmente (141 coli' esser ucciso In uno incontro 
coi Saraceni (142 mori per la religione (143 del cielo. 
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poeta, e «i paradiso cristiano non ci é altro t;lie la Ciiiesa cho 
possa avvalorarci prestandoci lo ali a tanto volo. — V. 93* e seg. 
Il Trisavolo ci fa sapere che suo figlio è in porcatoriu fra i super- 
bi : notizia che ci scopre il carattere della famiglia, e forse Is 
vera cagione della disgraziii del poeta — Del re.($to poi con clip 
carb» à presa r occasione Dante di maledire le discordie dei suoi 
tempi colla descrizione di Firenze fatta da Cacciaguida del proprio 
tempo t Che semplicità di costumi : con questa quanta buona fede : 
colla buona fede quanta pace, il quieto vivere, le virtù tutte ( - 
Brano veramente Dantesco. 



CANTO DECIMOSESTO 



Bagionb del Cakto. 

Comandato a dire i detideri non che le vulonlà decite, Dante 
dimanda al $uo lri$avolo, come è naturale, notizie del comune 
casato^ dei tempi in cui nacque, dalla popolatione di Firenze, e 
guofi famiglie ti dìttinguevano - Il volere sapere le proprie ori- 
gini è proprio specialmente di chi pretende di essere di schiatta già 
da un tempo distinta ; ed ogni cor gentile ti rallegra d* una nobile 
patria — / tempi del poeta erano tali che difficilmente si potevano 
ritrovare simili notizie, e non é da maravigliarsi che il poeta le 
dimandi a Cacciaguida in cielo per dare anche maggiore apparenza 
di verità delle cote che voleva dire — Cacciaguida peiò detto Vanno 
di tua nascita e- il tettiero di Firenze dove abitavano i suoi mag' 
giori si rifiata di aggiunger altro riguardo alle proprie origini — 
La 4:itlà si esUndeva da Punte Vecchio al Battistero di S. Giovanni 
aveva il quinto di popolazione di quello che abitava ai tempi del poe* 
ta ; e qui biasimando V ingrandimento della città per avere introdotte 
molle famiglie del contado, che essendo questo ad insinuazione di jRo- 
9M fH accorevano per la prevalenza del partito, p'issn a dire delle 
famiglie nobili impartendo la lode e il bi istmo secondo che credeva 
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meritaiHro ; dopo atere però premesso, eht siecome jr^mfkirtficoM 
dalia iuperfice della terra U eitlà, cosi finiscono e Écowsparistom 
dali€ ciUà le fami§lie e le schiàlU. 

O poca 4) nostra nobiltà di sangue 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove l'affetto nostro langoe ì}ì 

Mirabil 3) cosa non mi sarà mai. 

Che là, dove appetito non ai torce 4), 

Dico nel cielo» io me ne gloriai 5). 6 

Ben so' tu manto 6) che tosto raccorce 7), 
Sì che, se non s'appon 8) di die io die 9), 
Lo tempo va d' intorno con le force ^10). 

Dal Voi ii) che prima Roma soflerie 12), 
In che la sua famiglia men persevra 43), 
Eicominciaron le parole mie. li 

Onde Beatrice ch'era un poco scevra H), 
Ridendo 15), parve quella che tossio 
Al primo fallo scritto 46) di (ìinevra 17). 

Io cominciai: voi siete il padre mio, 

Voi mi date a parlar tutta baldezza 48], 

Voi mi levale 19) sK ch'io son più ch'io 80). 48 

Per tanti rivi 21) s'empie d'allegrezza 
La mente mia, che di sé fa letizia 2^) 
Perchè può sostener che non si spezza 23). 

Ditemi dunque, cara mia primizia 24), 

Quai son li vostri antiqui, e quai fur gli anni 

Che si segnare 25) io vostra puerizia. 24 

(I O nostra nobillà di prosapia che hai poco del nobile (8 é 
meschino ;^ va dietro a cose frivole (s non mi maraviglierò mai 
(4 non è mai meo che buono (6 di discendere da un utimo vir 
tuoso, santo (6 mantello «7 diventi più corto (8 s'aRglange (0 di 
giorno In giorno (to forbici - se i discendenti non sono virinosi 
come gli avi : addio nobiltà I (ii pmnonrte di 2* persona plur. in 
luogo del (tt (12 Inlrodusse - V. R. Voi (is \ discendenti men l'usano 
(14 da parie (iis vedendo nel Voi un non so che contrario all'uso 
della Cln'esa, che pre«a col lu \' istesso Dio (I6 racconlato (i? mo- 
glie del re Aririro - V. H. Lakcellotto (is ardimento «io esaltale 
(20 che non sono pia qufllo che era (21 melaf. motivi (22 che si 
rallegra (2S non soccombe (24 principio - della famiglia (2tt che si 
«contavano dell'era cristiana. 
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Ditemi dell'ovil S6) di San Giovaoni 

Qaanl't?) era allora, e chi eran le genii 
Tra esso degne di più alti scaoni £8\ 

Come s'avviva allo spirar de* venti 

Carbone io fiamma 29) cosi vidi quella 

Luce risplendere a'miei- blandimenti 'Ò0\ :^0 

E come agli occhi miei si fé* più bella, 
Cosi con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella 34), 

Dissimi: da quel di che fu detto Ave 32), 
Al parto in che mia madre eh' è or santa, 
S'alleviò 33) di me ond'.era grave 34}, 36 

Al suo Leon 35) cinquecento cinijuanta 
K trenta fiate venne questo foco 36) 
A rinfiamniarsi 37) sotto la sua pianta 38 . 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 

Dove si trova pria 39) l'ultimo sesto 40] 

Da quel che corre il vostro annual gioco 41. 43 

Basti de' miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi. 
Più è tacer, che ragionare, onesto 42). 

Tutti color eh' a quel tempo eran ivi 

Da poter 43) arme, tra Marte e il Batista kh) 

Erano il quinto di quei che son vivi 45). , 4S 

Ma la ci.tadinanza che è or mista 



(26 Del popolo di Firenze che avca S. Gio. per prolettore (27 11 
suo numero (28 sedili - primeggiava per nobiltà (29 perctiè ó 
maagiore 1* ossigeno (:^o parole di lode e d' affezione - ragioni ovo 
dav^ motivo di rispondere (51 ma non In volgare (ma In latino) 
(52 dall'angelo Gabbrieiio alla Vergine neirannuuziazione (55 si 
scaricò (S4 gravida (ss la co.dlellazinne • V. R ttenla izG perché 
splendente • Marie (57 qdatido il sole è in lione: a Firenze Tesli* 
vo calore d* ordinario è al sorrimo (58 vampa (50 In prima (40 se- 
sia p«rte- Firenze èra divisa in sei parte: s'incominciava a con- 
iare da S. Lucia in Prato, dove pres.so a poco prendevan le mosse 
f cavalli corridori per la festa di 8. Gio. - 1' niti/no seslo ossia dove 
era allora la porla di S. Pieiro (4i la corsa deVavalli (42 ammonisce 
il nipote a non gloriarsi della prelesa origine romana (45 capaci 
all'armi (44 fra il ponte vecchio e il Battistero (45 si vuole che 
ai tempi del poeta si potessero notare 70,ooo cittadini, dunque u 
mila ai tempi di Cacciaguida. 
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Di Campi e di Certaldo e di Figghine 46), 

l*ura 47) vedeasi neir ultimo artista 48). 
<) quanto fora meglio esser vicine 

Quelle genti eh' io dico, ed al Galluzzo 

Ed a Trespiano 49) aver vostro confìoe 60), ^ 34 

Che averle dentro, e sostener Io puzzo 

Del villan d' Aguglione 51), di quel di Signa 52\ 

Che già per barattare ha l'occhio aguzzo f3;! 
Se la gente, eh* al mondo più traligna 54), 

Non fosse stata a Cesare noverca 55) 

Ma come madre a suo fìgliuòl benigna, i>A 

Tal 56) fatto è fìorientino, e cambia e merca, 

Che si sarebbe volto a Simifooti 57), 

Là dove andava Tavolo alla cerca 58). 
Sariesi Montemurlo 59} ancor de' Conti 

Sariensi i Cerchi 60) nel pivier d'Acooe 61 j, 

E forse in Valdigrieve i Boondelmonti 62). 6^ 

Sempre la confusioa 63) delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che sì appone 64\ 
E cieco toro più avaccio 65) cade 

Che cieco agnello 66), e molte volte taglia 

Più e meglio una che le 67) cinque spade. 72 

Se tu r^uardi Luni 68) ed Urbisaglia 69) 

Come son ite e come se ne vanno 

Dìretro ad esse Chiusi 70) e Sinigaglia 71), 
Udir come le schiatte si disfanno 

Non ti parrà nova cosa, né forte 72), 

(46 Luo((hi vicini a Firenze (47 di sangue florenlino (4R arti- 
ffiariellu (la luoinhi a porti» rnislia da Firenze (&o del vostro ter- 
riloiio (SI BflIdo~ eliti corruppe i libri di'l Coinuiie (52 Bonifazio ón 
Signa (5S esperto (u4 la corte Romana (65 madrigna (sa non m 
conosco (a7 castello di Val d'Essa (ss alla limosina (SO castello che 
i conti Gnidi vendettero per non poterlo difendere contro i Guelfi 
(60 famiglia Guelfa (6i nel plebato d'Acone - territorio fiorentino 
•62 fainisiliji guelfa (65 miscellanea di fuoresfieri (64 si aggiunge al 
f>rcso di già - ficrchè si guasta la sua digestione (6S presto (66 fier 
|»rovarc che la forza senza senno vale meno della debolezza 
(67 ve7zo di linguaggio (68 città in Lunigiana f69 presilo Macerata 
(70 città eirusca (7t porto dell* Adriatico, ridotta a poco ai tempi 
del poeta (72 né difflclle a credersi. 
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Poscia che le ctttadt termine hanno. 7g 

Le vostre cose tutte hanno lor oìorte 

Siccome voi; ma celasi 73) in alcuna 

Che dura molto, e le vite son corte. 
E come il volger del ciel della luna 74) 

Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 

Cosi fa di Fiorenza la fortuna 75); s% 

Perchè non dee parer mirabil cosa 

Ciò eh* io dirò degli alti 76) fiorentini 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 
Io vidi gli Ughi 77), e vidi i Calcltini, 

Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, 

Già nel calare 78), illustri cittadini, 90 

E vidi così grandi come antichi 

Con quel della Sannclla, quel dell' arcn, 

E Soldanicri ed Ardinghi e BoHtichi. 
Sovra la porta 79), ch'ai presente è carca 80) 

Di nuova fellonia di tanto peso 8 0, 

Che tosto fìa iattura 82) della barca, 9€ 

Erano i Ravignani, end' è disceso 

Il conte Guido 83) è qualunque del nome 

Deiralto 84) Bellincione ha poscia preso 85'. 
Quel della Pressa 86) sapeva già come 

Regger si vuol, ed avea Caligaio 87) 

Dorata in casa stia già l!elsa e il pome 88). ìOft 

Grande era già la colonna del Vaio 89), 

Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Darucci 

E Galli e quei che arrossan per lo staio 90;. 
Lo ceppo 9\) di che nacquero i Calfucci, 



(n Nci«coii(lcfii (74 per In vicinanza colta sua Inflnenza (75 T. 
R. Forluna m distinti (77 antiche faroiitlie nobili di Flreni« 
(78 era in decadenza (79 di S. Pietro (ao dove abitava al tempt» 
del poeta (81 i Cerchi e i Donali capi di parli contrarie, cagione 
della raina del repubblica ^82 II troppo peso che si gitta per salvar* 
la- nave (85 Guido NovpIIo, o Guido guerra (84 nobilissimo (Sì& Berli 
- si vuole che f Conti Guidi prendessero il soprannome di Berli - 
y. R. (86 non 8i conosce l' individuo (87 la famiglia (88 due indizi 
di nobiltà cavallf*rc8ca - l'elsa e il pomo dalla spada dorati ^89 la 
foniiglia Billi o Piali -^ il cui stemma rappresentava una strisela 
11' Ermellino (90 Chiarmonlcsi - V. R. (oi il capo Donati. 
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Era già grande, e già erano traUi 

Alle curule 9't) Sizii ed Arrigucci. 168 

O quali io vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia 93^ ! e le palle dell'oro 94) 

Fiorian 95^ Fiorenza in tutti i suoi grao fatti. 
Così facean li padri di coloro 96) 

Che, sempre che la vostra chie3a vaca. 

Si fanno grassi stando a consisterò 97). 4U 

L'oltracotata 98) schiatta, che sMndraca 99) 

Dietro a chi fugge, ed a chi naostra il àeniò 100) 

Ovvcr la borsa 104) com'agnel si placa, 
Già venia su, ma di piccola gente 102^, 

Sì che non piacque ad Ubertin Donalo 

Che il suocero 103) il facesse lor parente 10&). 120 
Già era il Caponsacco 105) nel. mercato 106) 

Disceso giù da Fiesole, e già era 

Buon cittadino Giuda ed Infangato 107). 
Io dirò cosa incredibile e vera: 

Nel picciol cerchio 108) s'entrava per por'a. 

Che si nomava da quel della Pera 409 j. 426 

Ciascun che della bella insegna porta 

Del gran barone 4 40), il cui nome e il cui pregio 

La festa di Tommaso riconforta 4f4) 
Da esso ebbe milizia e privilegio 412), 

Avvegnaché col popol si ranni 4 43) 

Oggi colui iV*) che la fascia col fregio 115). 4 3i 

Già eran 4 461 Gualterotti ed Importuni, 

Ed anco saria Borgo 4 47) più quieto 

(92 Alle Ma^islrature - V. R. Curali (O.'S ali liberti (94 LHrii- 
berti (96 adornavano (96 Visrtominl - V. R. (\M si radunano in- 
tieme e si mangiano le entrate della mensa (98 temerario e vile 
(90 infuria Cioo s'oppone dot le offre 4]ual(rini (ì02 di bassa ori- 
({ine - gli Adimari fios Bellinclon Berti (104 dando una flfflia ad 
un Adimari (lot^ la famiglia (i06 vecchio (I07 i Giudi e gì' Infangati 
(103 delle mura antiche (109 Peruzza - un privato d«iva il nome 
aduna porla della città, tanta era (a concordia de' cittadini da non 
adombrarsene (ito Ugo vicario imperiale in Toscana permise che 
alcune famiglie inquartassero il suo stemma nel loro (111 anniver- 
sario della sua morte (ii2 della città (iis siasi fatto popolano 
(114 Giano della Bella (116 dorato - V. R Giano D. B. (ne quieti 
stavano (117 S. Apostolo. 
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Se di nuovi vicio 448) fosser digiuni 4 49]. 

La casa di che nacque il vostro fleto 4S0] 
Per lo giusto disdegno che v'ha noorti 421), 
E posto fine al vostro viver lieto, 138 

Era onorala essa e suoi consorti 4 SS), 

O Buondetnrionte, quanto mal 423) fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti 124)1 

Molti sarebber lieti, che son tristi. 

Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 125J 

La prima volta che in città venisti 1^6). 444 

Ma conveniasi 427) a quella pietra scema 128j 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima 429] nella sua pace postrema 130). 

Con queste genti e con altre con esse 
Vid'io Fiorenza in si fatto riposo. 
Che non avea cagione onde piangesse. 159 

Con queste genti vid'io glorioso, 

E giusto il popol suo tanto, che il giglio 134) 
Non era ad asta mai posto a ritroso 132), 

Né per division fatto vermiglio 133j. 

OssBRVAZto^ii. — V. 1. Volendo il poeta discorrere di nobiltà d» 
pri sapia. materia per sé stessa non mollo opportuna a parlarne in 
paradiso, saviamente comincia il canto col confessare apertamente 
che dove ogni inclinazione è secondo il dovere, pure si gloriò 
d'essere disceso da aa Santo; però soggiunge la bellissima fm- 

(118 Baoodelmonle - Ben. da Imola i Bardi (ut) privi (i2o ptanla 
- gli Amedei - V. R BlIo^DEl.MONTB («21 rulnali (122 parenti ed 
amici {ì2Z sconsigliatamente (i24 della Donali - madre delta don- 
zelia preferita (128 flumo di Toscana fra Monteboni dove 9hìÌ9r 
vano i Boondelmonti e Fiorenza (12A da 20 Hnni la famiffii^ ài 
Boondelmonte abitava Fiorenza ; quindi si vuole che parli del 
vecchio Buondelmonle - ma vedi le appresso osservazioni Cilier» 
permissione di Dio (i2fì la slalua roK.i di Marte - neslì idoli era 
adoralo il demonio (120 sacrificasse Buondelmonle, che fu ucciso 
dinanzi a Marte proteltere di Firenze (iso dopo quella uccisione 
Firenze non ebbe più bene, colpa dei parliti a che la detta morte 
diede occasione (isi lo stemma della città (152 si soleva alzare 
il vessillo delle città vinte rovesciato, se veniva in manode*vìn* 
cltori (155 i guelfi mutarono il giglio bianco in campo rosso, in 
giglio rosso in campo bianco^ 
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inaf ine del mantello che II tempo raccorcia, la quale ci dice 
ne il nipote non aggiunga di 5Uo alla gloria degli avi, presto ^ 
diventa ignobile — V. S4. Alla maniera aaa qni il poela ha r^^' 
lato indicare l'anno della casella di Cacciagoida, il che ricer<?^ 
dal lettor cognizioni di astrologia; T. R. Tbenta — V, 4i. M»SI' 
commentatori intendono che Cacciaguida si riflolò di parlare 
de' suol maggiori quasi fossero slati da vergognarsene per l'osca^ 
ri là, ma come questo polria essere in paradiso, dove il re delM 
gloria, nacqoe in una stalla per la povertà de' sooi genitori! -" 
Tatto il contrarlo: Dante presomeva di essere d' origine romana* 
siccome Firenze ripotavasi colonia romana (V. Inf. e. i s), e per 
coprire questa sua pretensione, non so quanto fondata, ma nel 
tempo ìstesso alludendovi, Ta parlare l'avo In modo, chesfccone 
di vanità mondana, sia più decoroso il lacerne che il parlamela 
paradiso — T. a2 e seg. Nomina qui alcune delle principali fami- 
glie nuove a cui Dante attribuisce la corruzione di Firenze, che 
Ano nel pia piccolo artigianello era di sangue fiorentino — V. n. 
É risposta all'obbiezione che crescendo il numero de' cittadini, 
fi' accresceva la forza : ma secondo il poeta un toro cieco furioso 
caie più presto d'un agnello cieco; e che molle volle taglia più 
presto una spada che cinque — V. 82. Chi non direbbe che Dante 
avesse già conosciuto la vera spiegazione dei flusso e riflusso del 
mare? Ma non è cosi: Intende dell'influenza de'piHueti, e attri- 
buisce alla luna le maree, siccome a cielo più prossimo alla ferra 
— Del resto neppur Galileo conosceva l'attrazione universale, 
scoperta dovuta a Nrwton ; e rimproverava a Keplero che spie- 
gava il flusso e riflusso per r attrazione lunare di ricorrere al- 
l' antiche cause occulte — V. f oo. Non puossl interpretare che il 
Buondeimonli sia l'antico, perchè Cacciaguida parla di quel che 
non attenne la promessa delie nozze ; e poi imprecare od inno- 
cente e lolla la famiglia I — Resta che si dica che intenda del 
giovine Buondelmonte, il quale era forse nato nell'antica casa 
paterna in Montebuonl — V. f4a. Questo eonveniasi se non s'in- 
tende per permittione di Dio non so come un Beato possa trovare 
conveniente f necettarto che si desse questa soddisfazione al diavolo I 
giacché è evidente che è Cacciaguida che parla. 
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Ba«ionb del Canto. 

Troppo importava a Dante di potere introdurre una qualche 
fJoila il discorso sulla sua cacciata da Firenze per avere occasione 
di giustificare se slesso e dimostrare la malvagità de* suoi nemici - 
Già lino dalla predizione di Farinata Virgilio gli avea detto di ser- 
bare col resto che sentirebbe di disavventure che gli accadrebbero, 
da spiegare a Beatrice ; ma quale siane slata la cagione^ fa questa 
proposta ora al trisavolo^ certo con molla opportunità ; e lascia a 
Beatrice il confortarlo, ciò che pur bene le convenia *- Caeeiaguida 
adunque dopo la dimanda nel nipote, premesso U fondamento sicuro 
delle sue parole, cioè la previdenza di Dio nel cui cospetto le cose 
contingenti ^comprese le azioni libere umane, che per questo nulla 
perdevano della loro spontaneità e libertà; giacché Dio le prevede 
appunto perchè sono per succedere ; e non succedono perchè sono 
previste; dice a Dante che calunniato partirà da Firenze e andrà 
incontro a tutti i mali che accompagnano V esigile, lasciare le cote 
le più care, V essere spogliato delle cose proprie, il mendicare V al- 
trui pane e conoscere per esperienza quanto sia penoso il salir e il 
discendere per V altrui scale : e che la pessima delle disgrazie sarà 
ta compagnia de' suoi soci di pena ; si che dovrà separarsi da loro 
— Lo conforta però assicurandolo che Dio punirà i veri colpevoli, 
sel>bene la colpa secondo al solito sarà attribuita all' offeso — Avrà il 
piacere di essere ospitato da generoso Signore presso del quale U 
dare sarà prima del domandare, e che finalmente camperà aòto» 
stanza da vedere i soci da cui erasi diviso incontrare quello che 
meritava la loro bestialità — Udito questo. Dante credette (e con chi 
meglio consigliarsi?) — Di consultare il trisavolo, come contenersi 
nelle cose vedute e sentite nel presente viaggio contro molti viventi ? 
grida pure. rispU9 Caeeiaguida, che il tuo grido dispiacerà sul 
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principio ad alcuni pochi, ma sarà proficuo al generale degli tin- 
mini ; e non ti fU piccol onore il mosirarli impavido amico tfe/lt 
verild. 



Qual venne a Climenè 4), per accertarsi 

Di ciò ch'aveva incontro a sé 2) udito, 

Quei S) eh' ancor fa li padri a' figli scarsi k); 
Tale 5j era io, e tale era sentito 6) 

E da Beatrice e dalla danta lampa 7) 

Che pria per me avea mutato sito 8^. ^ 

Perchè mia donna: manda fuor la vampa 

Del tuo desio 9j, mi disse, si ch'ella esca 

Segnata lOj bene deir interna stampa 4 4j ; 
Non perchè nostra conoscenza cresca 

Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 12J 

A dir la sete 43j, sì che l'uom ti mesca ik). ^'^ 
cara pianta io) mia cho sì t'insusi 46j, 

Che, come veggion le terrene menti 

Non capere in triangolo du' ottusi 47j, 
Cosi vedi le cose contingenti 18), 

Anzi che sieno in sé, mirando il ponto 49j 

A cui tutti li tempi son presenti, ^^ 

Mentre che io era a Virgilio congiunto 

Su per lo monte, che T anime cura 20), 

E discendendo nel mondo defunto 2lj, 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi 22j ; avvegna ch'23j io mi senta 

Ben tetragono 2Ì) ai colpi di ventura. -* 

Perchè 25j la voglia mia saria contenta 

(1 Madre di F<ton(o che l'avca avuto àe\ gole (2 di non assire 
figlio del sole (S Fetonte (4 poco condiscCNdenli ; perchè leinnn» 
ehe non derivi loro del male - V. R. Fetonte {& ansioso di sap^rf 
(a conosciuto (7 raccia^aida (a dal corno della croce era p.-iAMt» 
al basso (9 il grande desiderio (io espresso (ii quale è nel tuo in- 
terno (12 t'assuefaccia (is i desiderti (u relativamente a sete -li 
dia a bere - ti contenti (is melaf. • di cui Danle era una Tuglia 
(IG elevi (17 lo spazio del tre ans^oli di un triangolo rettilineo è 
eguale a due retti soltanto (i8 che possono accadere o no(i9 Dio 
(20 purgatorio (2i inferno - morto alla grazia di Dio (22 da Tur 
paura - di mali (23 non ostante che (24 fermo < termii>e gè me-» 
^rico di corpo a sei facce eguali quadrate (28 motivo pfr cui. 



CANTO XVtl. t)\\ 

D'intender qual fortuna mi s'appressa; 

Che saetta previsa vien più leDta 26). - 
Così diss' io a quella luce stessa 

Che pri« m'avea parlato; e come volle 

Beatrice, fu la mia voglia confessa. :ìi) 

Non per ambage 27], in che la genie folle 28) 

Già s'invescava 29 1 pria che fosse anciso 30) 

L'Agnel di Dio che le peccata tolle 31), 
Ma per chiare parole e con preciso 

Latin 3SI), rispose quell'amor paterno, 

Chiuso 33) e parvente nel suo proprio riso 31}. 36 
La contingenza 35) che fuor del quaderno H6) 

Della vostra materia 37) non si stende 3^j, 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno 39 . 
Necessità 40) però quindi non prende 

Se con come dal viso 4l) in che si specchia 4^) 

Nave che per corrente 43) giti discende. kt 

Da indi 44) sì come viene ad orecchia 

Dolce 45] armonia da organo, mi viene 

A vista il tempo che ti s'apparecchia. 
Qual si parti Ippolito d'Atene 46) 

Per la spieiata e perfida noverca 47j, . 

Tal di Fiorenea partir ti conviene. 48 

Questo si vuole, e questo già si cerca 

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 48) 

Là dove Cristo lutto <]\ si roerca 49/. 
La colpa seguirà la parte offensa 50) 



ne Perché si slima part -la fin d^l tnomento ctie si * prcvifEt^i, 
« Phù leniji vi tocra, meno VirfT<*-a (27 arriDiguilik di parole e parlar 
o^rtiro (29 i pagani (29 da> v schio - restava pre^a (?o ucciso (si il 
S:<hralore - dal - ItìUis - levi via (S2 parlar senza equivoci (ss na- 
scosto {ZA trasparente nello splendore accresciutn dalla gioia di 
rispondere (ss tolto ciò che può essere e mm essere (s« roelaf. 
volarne (37 (ormala dai cosi detti elementi (ss non ha iu<«go 
(sa tulio é presente a Olo-fw la contingpnxn non diventa necessità 
f4i dagli ocftii (42 dai quali si vede («5 per fiume (44 dnt cospetto 
eler^io (4K la ^i^ta di Dio é sempre gioconda per quanto tristi «li 
eventi che vedendo Dio si conoscono (46 calunniato (47 Fcora 
-V R. Ippolito (in BofirfaKìo Vili (49 Roma, dove conte Rpndc** 
^ iama ai veadevaoo te cose spirituali (iso condanjuiliu 
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In grido M) come suol; ma la veodetta 52) 

Fia testimonio al ver 53) che la dispensa 5Ì). 54 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

Più caramente, e questo è quello strale 55) 
Che l'arco 56) dell* esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 57) 

Lo pane altrui, e come è duro calle 58) 

Lo scendere e il salir per T altrui scale. 60 

E quel che più ti graverà 59) le. spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia 60), 
Con la qual tu cadrai io questa .valle 61\ 

Che tutta ingrata 6!^), tutta matta 63) ed empia 64j 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia 65), M 

Di sua bestialitate 66) il suo processo 67) 
Farà la prova, sì che a te sia belio 
Averti fatta parte per te stesso 68). 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran lombardo S9) 
Che in sulla scala porta il santo uccello 70,\ 7i 

Clfavrà in te sì benigno riguardo 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Fia primo quel che tra gli altri è più tardo 1\). 

Colui vedrai, colui 72) che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte 73), 
Che notabili fien T opere sue. 7S 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 



(iSi A quel ctie si dice (52 la punizione de* suoi nemici (ss ol- 
Iraffgiato - Dio, V istessa verità (54 dà la punizione (55 metaf. 
danno (56 metaf. l' esigilo (57 di disgustoso (58 cammino (59 vi 
para penoso a sopportare (so sciocco (si luogo basso - metaf. per 
disgrazia (62 poiché non teneva conto cti' ei kì trovava in quello 
stato per averla sostenuta fss perché tentava imprese senza fon- 
damento di rìescire (<)4 contro il compagno di sventura che si con- 
sidera come fratello (65 la rotta neli' impresa contro Firenze d'Arez- 
zo sconsigliata da Dante (66 ossia senza cervello (67 il suo proce- 
dere (68 Dante si separò dagli altri esoli (69 Bartotnmmo della 
Scala - V. R. Scala (70 lo stemma dei signori delia Scala era una 
scala con un nquila alla cima (71 li dare (72 Cane (75 Marte - che 
inniiisce la Torlc/za e il coraggio. 



CAKTO ITU. 6.3 

Ter la novella età; Ohe pur Ik) nove anni 

Sun queste ruote 75) intorno di lui torte 76\ 
Ma pria che 'I Guasco 77) l'alto Arrigo 78) inganni 79) 

Parran faville della sua virtute 

In non curar d'argento, né d'afTanni. 84 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora, sì che i suoi nemici 

Non ne potran tener le lingue mute 80]. 
A lui t'aspetta 8lj ed a' suoi benefìci; 

Per lui Ha trasmutata 821 molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mendici; 90 

E porteralqe scritto 83} nella mente 

Di lui, ma noi dirai.... e disse cose 

Incredibili a quei che fia presente 84 \ 
Poi giunse : fìglio, queste son le chiose 85J 

Di qiiel che ti fu detto; ecco le insidie 

Che dietro a pochi giri 86) son* nascose. 96 

Non vo'però, che a* tuoi vicini 87) invidie, 

Poscia che s'infutura 88) la tua vita 

Via più là che M punir di lor perfìdie 89). 
Poi che tacendo si mostrò spedita 90) 

L'anima santa di metter la trama 9f) 

In quella tela ch'io le porsi ordita 92]. 40^ 

io cominciai, come colui che brama, 

Dubitando, consiglio da persona 

Che vede 93\ e vuol dirittamente 94), ed ama 9fi) : 
Ben veggio, padre mio, sì come sprona 96) 

Lo tempo inverso me, per colpo darmi 

Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona 97); 408 
Perchè di prevedeoza è buon ch'io m'armi, 

r74 Solo (7S i cieli (76 girate (77 Clemente T (78 Vii (7t) Cle-* 
mente da prima favori Arrigo ; poi gli si mostrò contrario (so non 
le potranno negare, non solo, ma le loderanno (8i li serba (82 la 
l'ondizioiie (85 impresso le cose che ti dico di loi(84che le vedrà 
<8tt spietfaKioiii (86 di cieli - anni 87 compagni d' esilio (88 dorerà 
(89 la sconfllla pretiso il Mugello? - d'allmnde durante la vita di 
Dante, nulla accadde di sinistro a Firenze (90 libera (oi melar, 
riempitura dell' ordìlara della tela (92 poiché ebhe flnilo di ri- 
spondere a quello che io le dimandai (9S dotto (94 di coscienza 
(0» benevola (90 s' affretta (97 si scoraggia. ^ 
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Sì che, se luogo ro'è tolto più caro, 

Io non perdessi gli altri 98^ per miei carmi W. 
Giù per lo mondo senza fme amaro 100) 

K per lo monte, dal cui bel cacunoe 10 lì 

Gli occhi della mia Donna mi levaro 102), lU 

R poscia per lo elei di lume 403) io lume 

Ho io appreso quel che, s'io ridico/ 

A molti fìa savor di forte agrume 104): 
R s'io al vero son timido amico 105), 

Temo di perder vita 106) tra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico 107). 121 

La luce in che rideva lo mio tesoro 108) 

Ch'io trovai lì, si fé' prima corrusca 109\ 

Quale a raggio di sole specchio d'oro. 
Indi rispose: coscienza fusca 110) 

O della propria lllj o dell'altrui vergogna iM\ 

Pur 113) sentirà la tua parola brusca 1 f4). 1^3 

Ma nondimeno, rimossa ogni menzogna 1 15) 

Tutta tua vision fa manifesta, 

C lascia pur grattar dov'è la rogna (16); 
Che se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto 117), vital nutrimento . 

Lascerà poi quando sarà digesta 118). 132 

Questo tuo grido 119) farà come il vento 

Che le più alte cime più percuote, 

E ciò non fia d'onor poco argomento iW]. * 

Però Ì2\) ti son mostrate in queste ruote 125) 

Xol monte 123 \ e nella valle dnloroba 1^4 , 

Pur 1S5) l'anime che son di faiua noie 126); 138 

(08 Luoghi (99 versi (loo inferno (loi einrta (I02 del purgatorio 
(la dove s'innalzò al cielo guardando Bealrice (103 pianeta (lOi aci- 
do - metaf. molto dispiacerà (ics non dico la verità (I06 buona 
opinione (I07 posteri (ics perchè cosa preziosa trovala senza pen- 
sarvi • racpiaguida (looscintilliinte (no non limpida (ut per colpa 
sua (112 o partecipe dell* altrui in quhI si sia modo (iis solo 
M14 melaf. s'offenderà del tuo parlare (fis falsila (negli antichi 
nostri scrillori usavano anche in argomento grave i nomi di cose 
vili - malattia cutanea vilissima (H7 melaf. presa del cibo (il8 di- 
soritn • relativamente alla metafora • meditata (no correzione 
pubblica (120 essendo prova dui tuo zelo coraggioso (I2i per que- 
sto (122 cieli (123 del purgatorio (§24 inferno (i!^ solo (i26 famose. 



CANTO ITU 6f5 

Che Tanimo di quel eh* ode non posa 4!^7), 
Né ferma fede \'2S) per esemplo ch'afa 420) 
La sua radice incognita e nascosa 430), 

Nò per altro argomento che non paia 131). 

Osservazioni. — V. si e segr- Questa risposta di Cacciaguida é 
un brano di bella e molto conveniente eloquenza — Le ?eri(à 
fliosoflcbe sulla previdenza divina mostrano il fundamento delle 
sue asserzioni - Quindi giustiflca ^nlee ne mostra T innocenza 
dicendo che sarebbe partito da Fiorenza calunniato, e nei lem pò 
Istesso noanifesla la perfidia de' suoi nemici ~ essendo Dio por 
panire 1 veri colpevoli, Dio che è la stessa verità e la stessa giu- 
stizia — Allude forse alla caduta del ponte alla. carraia, e all'in- 
cendio di varie case ed altre disgrazie accadute a Fiorenza dopo 
ta^uicciata del poeta, non che a quello che avvenne in particolare a 
Bonifazio Viti, e alla morte di Corso Dunati, principali autori della 
persecuzione - L'enumerazione dei patimenti nell'esilio presta 
occasione di mostrare la gratitudine sua alla casa della Scala, dalla 
quale ebbe il poeta generoso ricovero — £ qui siami permesso 
di pregare coloro che voglion vedere in Cane della Scala il Veltro 
domator del guelflsrao a quanto piccola cosa si riducono le predi- 
zioni di Cacciaguida che cioè vedrà colui, che darà dei pranzi e 
generoso si mostrerà d^l^rezzator d' argento e di atTanni ; e co- 
mandando ai nipote di non parlare, gir annunzia di questo futuro 
eroe cose incredibili a quelli slessi che le vedranno; ma non le 
dice — Potevasi ritrovar modo pie belio per dinimpegnarsl dalla 
obbligazione di lodarlo: senza dir nulla da compromettersi? In- 
somma In questa cantica dedicata a Cane e scritta quando egli 
avea mostrato di che era capace, Dante non trova di lodarlo che 
di magnificenza, e dell' influsso di Marte I — L'essersi poi il poeta 
separato dai compagni di esilio, dava cattiva apparenza al ciiral- 
tere di lui quasi di un superbo da non potere convivere con per- 
sona : ma ecco che Cacciaguida qualificandoli di matti, ingrali ed 
empì, e ciò confermando coli' esito infelice delle loro imprese viene 
a giustificare il nipote di essersi da loro separalo ed aversi rall.i 
IMirte da sé. 

(!27 Non si contenta (t2a dà retta (129 abbia (iso di persona 
tscura e vile (isi né per alini ragione che non sia cospicua u nota. 



CANTO DECIHOTTAVO 



Ragionb del Canto. 

Arcnihì ihifite uicoUalo dal Trisavolo ciò che dete succederla ^^ 
di smitiro nelV avvenire ; menite ed avo e nipote tacevano^ Beoird^ 
ce, come era di eonvenienia ruppe U iileniio per comolare Caw^ff^ 
che al suono della sua voce^ a lei ti volge ; .e vede negli occhi ^^ 
Ui tale espressione iT amore che incantalo dimentica ogni tritila 
preoccupazione : perché la donna accortasi di quel eh* era^ 
peggiandogli un sorriso lo ecosse e gli disse di volgerti e c« 
ancora — Nomi dei principali Beati veduti in Marte e modo 
per distinguerli — Passaggio di Giove, di cui s^ accorge Dante pet 
la maggiore bellessa di Beatrice — Curioso paragone — Siecoma 
il sesto pianeta porla il nome del re degli dii però ha V onor 
di presentare ai due novelli Ascensori gli spiriti già cultori in I 
della giustizia, siccome influenzati dalla stella che cagionava inclina" 
zione negli uomini ad essere giusti — Fantasie del poeta sul modo eh* 
questi Beati impiegavano il tempo della visita di Dante — Nascosti ( 
nel proprio splendore dopo avere format^ cantando e tvolazsande^^ 

le lettere del motto - diligile Jusliliam qui Judicalis terram - fer 

maronsi nell'ultimo M sul cui colmo tee sero altre luci, quando tor - — 
gcndo più di mille tplendori guai più quai meno si ordinavanc^ 
intorno allo stesso M a formare la testa e il collo d* un aquila^ ^^ 
mentre la M serviva a farne il corpo e le zampe, le luci del coirne^ 
si mossero un poco discendendo di qtta e di là deW aste esteriore ^ 
costituirono le ali — L* aspello dell'insegna dell'impero che per iM 
poeta è il governo voluto da Dio, e quindi solo in esso curati lu^ 
giustizia, 1* intenerisce e prega quei Beati ad ottenere da Dio ch^ 
tolga lo scandalo di fare la guerra cogli interdetti e le tcoa^uniche - 

Già 81 godeva solo del suo verbo 4) 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando il dolce coir acerbo 8); 

(1 11 Lognt - greco • de' ^aoi pensiori (2 coi bene e col male senlitì. 



CANTO XVIII. 617 

E quella donna, che a Dio mi menava, 

Disse: muta pensìer, pensa ch'io sono 

Presso a Colui ch'ogni torto disgrava 3). 6 

lo mi rivolsi ali* amoroso* suono 4) 

Del mio conforto 5), e quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui l'abbandono 6]; 
Non perch'io pur 7) del mio parlar diffidi 8), 

Ma per la mente 9) che non può reddire 49) 

Sovra sé tanto, s* altri non la guidi 41). 4^ 

Tanto 42) poss'io.di quel punto ridire 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 13) 

Libero fu da ogni altro desire. 
Finché 'I piacere 44) eterno, che diretto 45) 

Raggiava in Beatrice, dal bel viso 

Mi contentava 46) col secondo aspetto 17). 48 

Vincendo 48) me col lume 49; d'un sorriso, 

Ella mi disse: volgiti 20) ed ascolta, 

Che non pur ne' miei occhi è paradiso 21). 
Come si vede qui alcuna volta 

L'affetto 22) nella vista, se elio è tanto 

Che da lui sia tutta l'anima tolta 23): 2i 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor #anto 24), 

A cui mi volsi, conobbi la voglia 

lo lui di ragionarmi ancor alquanto. 
E cominciò : io questa quinta soglia 25) 

Dell'albero 26) che vive della cima, 

E frutta sempre 27) e mai non perde foglia 28], 30 
Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, fur di gran voce 29) 

Sì ch'ogni musa 3u) ne sarebbe opima 31). 

(3 Metar. quasi siano l' tngiarie pni (4 dette fiarole (5 di Bea- 
trice (6 non lo scrivo (7 »n\o (8 dubiti ehfi fi linsaagaio possa 
esprimerlo (9 la memoria (lO ri^vvenirsi ritornando suite cose 
passate (il senza un aiuto sopranalurale (12 solo (i3 l*animo sim» 
(14 della visione di Dio (15 per mezzo del cosi dotto lumen gtorku 
- y. R. Luce (la ini faceva fi'lice (17 pet suo riflessi» dal bel viso 
(18 scolendomi (19 lampo (20 da Oicciasoida (2t si gode anche 
sentendo parlare (22 la voglia (23 ne sia pa^sìonalifisima r24 di 
Cacdagoida (25 ordine dei rami negli alberi ('^6 il paradiso (27 clie 
dà sempre aodimenll (28 e non invecchia mai - è eterno (29 fama 
(30 poeta rai avrebbe di che lodare assai. 
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Però mira nei corni della croce: 

E quel chMo nomerò li farà Tatto 3Ì) 

Che fa in nube il suo foco veloce 33). 36 

Io vidi per la croce un lume tratto 34) 
Dal nomar Giosoè 35), cora*ei sì feo 36), 
Né mi fu noto il dir prima che il fatto 37). 

Ed al nome delTalto Maccabeo 3S) 

Vidi muoversi un altro 39) roteando 40\ 

R letizia era ferza del paleo 41). i 2 

Così per Carlo Magno 42) e per Odandìo 43) 
Due ne seguì i^ij lo mio attento sguardo, 
Com' occhio '*ò) segue suo falcon volando 4i). 

Poscia trasse 47) a se Guglielmo 48ì e Rìnoardo &9/, 
R il duca Gottifredi 50) la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo 54). i9 

fndi tra le altre luci mota 1^2) e mista 
Mostrommi Talma che m*avea parlalo, 
Qual era tra cantor dei cielo artista 53/ 

lo mi rivolsi dal mio destro lato 

Per vedere in Beatrice il mio dovere 54), 

per parole o per atto, segnato 55). tfh 

K vidi le sue luci tanto mere 56), 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 57) 
Vinceva gli altri 58^ e V ultimo solere 59). 

R come, per sentir più dilettanza 60) 

Bene operando Tuom, di giorno in giorno 

S'accorge che la su8\ virtute avanza 61/. 60 

Sì m'accorsi io che il mio girare intorno 62) 

(32 Lampo (33 il fnlmine (34 trascor^so (35 Doce Ebreo, che 
condusse kM Ebrei nella (erra promessa (36 nel tempo che pro- 
reri Giosuè f37 nello stesso momento che fa dello il nome, si 
. vide il lampo ec. (38 Giuda che difese il popolo ebreo contro An- 
lioco (39 lume (40 girando a molinello (4i la frasla che facea gi- 
rare (42 la (rottola - melaf. il nominalo (42 che aruerreggiò con- 
tro 1 Saraceni di Spagna (43 il primo paladino compagno di Carlo 
Mai^no (44 vide In seguito due lami (45 che caccia (40 menH-e 
vola (47 volse (48 V. R. rispedi vamenle (49 V R. Rinoardo < 50 Gof- 
fredo Buglione (51 V. R. (52 mossasi (53 musico (54 quel che do- 
veva fare (55 Indicalo (.*i6 limpidi - occhi (57 il suo aspetto (58 so- 
leri - cioè le altre maniere in che suo!ea mostrarsi r59 poco ansi 
accennalo (60 piacere (6( cresce (62 volgersi intorno la (erra. 



CANTO XTIII. fi» 

Col cielo insieme avea cresciuto l'arco 6:i)\ 

Veggpndo quel miracolo 64) più adorno. 
E quale è il trasmutare in piccioi varco 

Di tempo in bianca donna, quando il volto 

Suo si drscarchi fì5) di vergogna il carco 66^ 66 

Tal 67] fu negli occhi miei, quando fui volto, 

Per lo candor della temprata stella 

Sesta 68) che dentro a sé m*avea ricolto 69). 
lo vidi in quella giovial facella 70) 

Lo sfavillar dell'amor 1^\ che lì era, 

Segnare agli occhi miei nostra favella 73\ lì 

E come augelli sorti di riviera 74, 

Quasi congratulando a lor pasture 75) 

Panno di sé or tonda or lunga schiera 76) ; 
Sì dentro a' lumi sante creature 77) 

Volitando 78) cantavano, e faciensf 

Or D, or I, or L, in sue 5gure 79-). 7$ 

Prima cantando a sua nota moviensi 80\ 

Poi diventando Tun di questi segni 81), 

Un poco s'arrestavano e tacieosi 82). 
diva pegasea 83), che gì* ingegni 

Fai gloriosi, e rendigli longevi 84), 

Ed essi teco^ 85) le cittadi e i regni, 8'* 

Illustrami di te 86), si ch'io rilevi 87) 

Le lor figure come io V ho coocette 88' ; 

Paia tua possa in questi versi brevi 89). 

(63 Quanto più s'Innalzava, tanto pia cresceva la cirnonrerenz;! 
che girava (64 Beatrice (65 iitelaf. relativamente a carco (66 il 
rossore (67 quanto al lempo e quanto al vedere gli riesci V entrare 
da Marte in Giove (68 Giove 69 ricevuto (70 per cagione della 
luce pallida Hi degli spiriti che vi erano (72 descrivere (73 i ca- 
ratteri alfabetici (74 corsi d' acqua dove vanno a rinfrescarsi - a 
bere (75 d'aver trovalo buoni pascoli (76 si mettono in circolo 
ora In langa fila (77 anime beate (78 svolazzando (79 prendevano 
la forma ora del D, ora dell* L ora dell' L • DiUgite (80 secondo 
il ritmo del canto (81 caratteri * (82 prima danzavano movendosi 
io cadenza col canto - poi si atteggiavano secondo la forma di ona 
dello lettere ; quindi fermavansi in tale po^^izione tacendo alquanto 
(83 Calliope - dal cavallo Pega«;eo, aitglunio generale alle Muse 
(84 di lunga vita nella fama (85 col too aiuto essi fanno gloriose 
e longervc le ec. (86 della Ina virlu (87 drorriva (88 come le ho 
nvlla mente (89 si veda In questi tiorhi ver^i. 
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Mostrarsi dunque cinque voile sette 90) 

Vocali e consonanti, ed io notai 

Le parli sì come mi parver delle 94) 9^9 

Dilìgile iuslUiam, priroai 92) 

Fur verbo e nome di lutto il dipinto 93) ; 

Qui iudicalis lerram fur sozzai 9i}. 
Poscia nel!' .H del vocabol quinto 95) 

Rimasero ordinate, sì che Giove 

Pareva argento lì d' oro distinto 96). 1^-j6 

li vidi scendere altre luci dove 

Era il colmo deli' M 97), e li quotarsi 

Cantando, credo, il ben 98) che a sé le move 99 • 
l'oi come nel percuoter de' ciocchi arsi 

Surgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti 400) sogliono augurarsi 101). 40i 

Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir qual assai e qual poco, 

Siccome il sol 10SI>, che l'accende, sortille 403. 
E, quietata 104> ciascuna in suo loco, 

La testa e il collo d' un'aquila vidi 

Rappresentare a quel distinto 405) foco. 40^ 

Quei 406) che dipinge lì non ha chi '\ guidi, 

Ma esso guida, e da lui si rammenta 107) 

Quella virtù 408^ che è 109; forma 110) per li nidi Ut). 
L'altra bealitudo 41Sj, che contenta 

Pareva in prima d'ingigliarsi 4 43^) all'emme, 

Con poco moto 414) seguitò T impronta 445^. 41* 

(90 35 Ira vocili e conRonanli (91 per - scrille (92 primi m i<» 
wrillo (94 ultimi (9K ie*ram (96 fregialo - pel colore deilH iu*-« 
bianco - pallida del pianela e della aialla infocata decli spinU 
accesi d* amor divino ($17 solla parte piò «Ila (98 Dio (99 le lira 
(100 ali sciocchi (101 conoscere le f rtunc che loro ituccederanop 
rt02 Dio (103 loro destinò (ìOi fermala (ioa melaf. 1 beali che 
s'erano aiziiti quai più quaì meno, e che si di^tingoevano dagli 
altri (106 Dio (|07 si riconosce (1O8 l'istinto (109 che delemiina 
(110 la fl«ura (ili i quali sono conformati diversamente secondo 
la diversità delle famiglie de' volatili - prendendo 1* Istinto parti- 
<*otare del nido nogli uccelli pel geooraie in tutia la creazione 
't 12 i Beati ^113 ch(* n su isa di fregio si fermò sul colmo dell' Jtf 
(tu movendosi un p'^co (ii5 seguendosi di qua e di là dell'asle 
esteriori deli'M - Ani T immagine-^ formando T ali - essendo gii 
il corpo e lo zampe rappresentate dall' et islesso. 



CAMTO XTIII. 6il 

O dolce Stella 4 46), quali e quante gemme 117) 
Mi dimostraroQ che nostra giustìzia 
Effetto sia del cielo 4.48) che tu ingerome 449' ! 

Perchè io prego la Mente i20) in che s'inizia 424) 
Tuo moto e tua virtù te 422) che rimiri 
Ond* esce il fumo 423^ che '1 tuo raggio vizia 48t). 120 

Sì che un'altra fiata ornai s'adiri 425) 

Del conrperare e vender dentro al tempio 

Che si murò 426) di segni 427) e di martiri 428). 

O roilizia del ciel 129) che io contemplo, 
Adora 430) per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo 434). 426 

Già si solea con le spade far guerra ; 

Ma or si fa togliendo or quindi or quivi 432) 

Lo pan 133) che il pio padre a nessun serra 431): 

Bla tu 135) che sol per cancellare scrivi 43 ) 
Pensa che Pietro e Paolo 4 7) che morirò 
Per la vigna 138) che guasti 139) ancor son vivi. 13i 

Beo puoi tu dire: io ho fermo il disiro 4^0) 
Sì a colui 141) che volle viver solo 442) 
E che per salti 443) fu tratto a martire 44i^ 
Ch*io non conosco 445) il pescator 446} né Polo ^47). 

OssBBVAZioNi. — V. 64. Chi avrebbe mai pensato ail una Donna 
|ier trovare una illustrazione per il passaggio del poeta da Marte 

(1 16 forse per la pallida luce di Giove (It7 anime beate (f 18 il 
cielo proprio di- Giove (119 adorni come una gemma (i20il Hglio di 
Dio, il logos divino (121 per quem omnia fida tunx - deriva (i22 il 
potere d' influire (i23 melaf. T ostacolo (i24 le influenze vcnauno 
alla terra per mezzo del rnirsi della luce della rispettiva stella - 
impedisce l'influenza nei suoi efliitli (i25 allude al Salvatore quando 
cacciò dal tempio i mercanti cbelo profanavano (126 II fabbricò 
(127 con miracoli (128 Martiri - la Chiesa (129 i Beati che sono 
in Giove (tao prega (131 del papa (132 ora in questo luogo, ora 
in quello (i33 i sacramenti cogli interdetti e le scomuniche 
(134 toglie - priva (135 II papa (136 le censure, per toglierle se per 
questo II pagano (137 Apostoli sotto la minaccia deli' ira dei quali 
contro i violatori sono messe le censure (138 la Chiesa (139 sviando 
1 fedeli col mal esemplo (140 ho posto l'amor mio (l4i 8. Gko. 
Batlisla improntalo sui fiorini d'oro (142 visse nel deserto (143 della 
fislia d'Erodiade (144 fu decapitato (l45 che io non mi coro (146 S. 
Pietro <147 S. Paulo. 
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«Giove? Eppure TAighieri vi peii^ò, e vi trovò da indicare e 1 1 
tiMnpo die vi pose, e l'impressione che provò quando laticiato Sfarla 
(Milta in Giove — V. 72 e seg. Già si è lodalo da noi (dis. a que^ 
f:la canlica) Il poeta, perchè in vece di darci an paradiso d' iinmo" 
hiii contemplativi, abb'a preferito di mettere In azione i Beali ^ 
facendoseli venire innanzi nei differcnli cieli secondo le influenze^ 
per le virtù in che si erano distinti in terra - Cosi anche i sevef ^ 
gravi ministri delta giu^^lizia sono occupati a formare ic»ratler~ ^ 
alfabetici del mollo « diligUe jusUtiam ec » Ne lascio ad »llri eia — 
(licare con quanta opportunità relaltvamanle a tali spirili : < he clh^^ 
^i.'^ certo bellissima invenzione è quella di far finire lutti i prece — 
ikMìli giocherelli nelJa formazione deir aquila Imperiale, la qual ^ 
Kircome insegna del governo, nel quale soJo la giustizia sarebbe^^^ 
veduta in terra, eia ben conveniente che idilli Beati la presei^i^^- 
lasserò ; poiché era ì} reggimento voluto da Dio — Da queslo p( )i 
il tri mal deduce lo scopo pcincipale del poema (V. dis. sul pf«eui ■> 
in generale) - V. iitt e seg. Terminata la immasine dell' aquila^^i 
con una compiacenza tutta propria dell' aotore del libro De Wi ■" • 
narchia, il poeta si volge alta stella che appunto chiama <fo/c^^^^ 
ammirando il numero e la dignità delii spirili che beandosi can^ar i* 
lavano, e scolpendo la Insegna destinala da Dio ala giustizia •- »ii 
loro stessi, tulli eroi della giustizia pe^-suoi b<'ncfici inOussi — ^ 

qui rammentandosi degli interdelll e delle scomuniche usate p^^^<*'' 
armi di guerra prevenendo il pineta il C. di Trenlo che in«>egna d^- ^'- 

T(Tsi la spada delia censnra ad operare parcamente e con grane ^ 

circospezione, ne condanna minacciandoli deli' ira degli apolli 'H 
Pietro e Paolo, i ponteflci rei di taJe abuso. 



CANTO DFXIMONONO 



Ragioub del Cauto. 

Per eiUetlare il leliort a continuare il poema, franandosi di cote 
iaiUo atlruse promette novità e maraviglie non solo non più dell» 
ma non $crittej e quel che è più non ideate nemmeno in/Ino a lui 
— V aquila come sappiamo è formata di una moUitudine distrili; 



Cìnto x<x. 0^3 

eppure parlando ognuno neW istesso tempo e gervendosi dell' unmt 

f^itTQ vanno talmenle d* accorda che il segno parla singolare quasi 

<^ un solo che racconta i sssoi meriti, mentre sono i meriti di lutti, 

^<teeonlaU individualmente — Siccome celebre è la obbiezione con' 

^^0 la giustizia divina, la condanna cioè dell* esclusione dal pain- 

^^Of ^W ignoranza invincibile della fede; il teologo poeta Itovi 

appunto di proporne il dubbie aWaquiia rappresentata da quelli 

f" che coltivarono la giustizia in terra, nei quali ora in cielo si ri- 

l^ttcmno i giudizi divini - l' aquila risponde : che Dio essendo f'n- 

fi'tilo, necessariamente noi che siamo finiti non possiamo a mp en- 

'^^lo, d' altronde essendo buono per essenza non poteva esser ingiU' 

'to ; e che per conseguenza cotanto era giusto quanto a lui piaceva 

^^ Cosi asserito che niuno mai sali al cielo senza la fede in Cristo, 

^Ofi arditissimo volo di fantasia previene il tempo dell* universale 

if^Udizio e fa dire ali* aquila che quantunque lanli e tanti abbiano 

*^^tilo nominar Cristo^ ed essi stessi l* abbiano invocato e in lui 

*^edtt(o, pure saranno confusi da chi ebbe la sventura di nf>n cono 

*^erlo del tulio — Chiamata di tutti i re cristiani viventi a rispnn- 

^ore alle accuse dei r^ dell' Jsia e dell* Affrica pagana. 

*^^Tea i) dinanzi a me coir eli aperte 

La beila image 2j che nel dolce fruì 3) 

Liete f»ceva T anime conserte k), 
*^%rea ciascuna 5j rubineilo CJ, in cui 

Raggio di sole ardesse sì acceso 1), 

Che ne'miei occhi rifrangesse 8) lui. G 

^ quel che mi convien ritrar 9) tesleso I0\ 

Non portò U) voce mai, né scrisse inchiostro, 

Né fu per fantasia giaoimaì compreso I2j. 
Che io vidi, ed anche udii parlar lo rostro 13J, 

E sonar nella voce ed lo e mio 44j, 

Quand'era nel concetto 45j noi e nostro 16j, 42 

(i Coropariv;» (2 Immagine - vtìc.e poetica (% ftodere - dal l;it. 
^^la vision beat flea. |4 rinnilc a Tt^nniirc ra(]uita fscfasruii ti»*aio 
16 pietra preziosa di color rosso -(7 mclaf. pel color nissofs rifl»t- 
Ifsse il soie ista<so «9 rarc<»n!are (io ora (ii non fu dello m;;i 
(rt »mn)a§inalo (is becco (I4 in singolare («8 nel senso df»! iH- 
iicorso in plurale (i6 parlarono tulli e rgnuno di sé, ma tanlo 
p.incordi che pareva un solo. 
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E comiDciò: per esser giusto e pio 17j 

Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che noo si lascia vincere a disio Ì8). =0mf 

Ed in terra lasciai la mia memoria i9) 

Si fatta, che le genti li malvage 

Commondan lei, ma non seguon la storia 20j. ^ 

Cosi un sol caler di molto braga 

Si fa sentir 24j, come di molti amori 22j 

Usciva solo un suon S3j di quella image. 
Ond'io appresso: o perpetui fiori 24j 

Dell* eterna letizia, che pur 2SJ uno 

Sentir mi fate tutti i vostri odori 26^, {' 

Solvetemi 27^, spirando, il gran digiuno 28) 

Che lungamente m'ha tenuto in fame 29j, 

Non trovandoli in terra cibo alcuno 30j, 
Ben so io che, se in cielo altro reame 34) 

La divina giustizia* fa suo specchio 32), 

II vostro SS) non l'apprende eoa velame Sk). 30 

Sapete come attento io m'apparecchio 

Ad ascoltar; sapete quale è quello 

Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 
Quasi falcon che uscendo del cappello 3&) 

Move la testa, e con l'ale s'applaude 36), 

Voglia 37j mostrando e facendosi beilo 88j, ^ 

Vid'io farsi quel segnò 39j che di laude kO) 

Della divina grazia era contesto ki) 

Con canti, quai si sa chi lassù gaude &3j. 



(17 Riverente a Dio - le opere per sé, senza la fede, non ba- 
stano per salvarsi (la superiore a qualunque desiderio - da sodi* 
srare qualunque voglia (io del mio operare (20 non imitano mia 
Vila (21 si lia la sensmione (22 spiriti amanti di Dio (25 di voce 
(24 melar. - quasi V eterna letizia sia un orto (28 solo come noo 
(ics relativamente a fiori - le vostre voci (27 soddisfatemi (28 metal 
brama di sapere (29 relat. a digiuno - v'ha da gran tempo (sola 
stessa melar. - modo di soddisfarmi (si coro d' Angeli - T. R. ^tfii- 
0<ro/o- (52 la giustizia divina si riflette (ss cioè i Beali che ebbero 
l'abito della giustizia in lerra (S4 conosce la divina giustizia sema 
mistero (S5 il cappuccio che si mette nei falconi da caccia pereM 
non si distraggano (56 l' esser liberato da queir involto (57 di cae- 
(iare (88 leccandosi le penne qua e là del suo corpo (80 Immagine 
dell'aquila (4o di lodatori (4i formati) (42 quali sa faro (45 gode. 



CANTO x:x. ^$5 

Poi cominciò: colui che volse il sesto 44] 

Allo stremo del mondo 45), e dentro ad esso 
Distinse 46) tanto 47) occulto é manifesto, 42 

Nt)D poteo suo valor 48) sì fare impresso 49) 
In tutto r universo, che il siio verbo 50) 
Non rimanesse in infìniio eccesso 51). 

E ciò fa certo 62) che 1 primo superbo 53). 
Che fu la somma 54) d'ogni creatura, 
Per non aspettar lume ìih) cadde acerbo 56j: 48 

E quinci appar ch'ogni minor natura 57) 
È corto recettacolo 58) a quel bene 59) 
Che non ha fine, e sé con sé misurB 60). 

Dunque nostra veduta, che conviene ' . 
Essere alcun de' raggi 61) della mente 62) 
Di che tutte le cose son ripiene 63j, 54 

Non può di sua natura esser possente , 

Tanto, che '1 suo principio 64) non discerna. 
Molto di là 65), da quel ch'egli è, parvente 66], 

Però nella giustizia Sempiterna 67) 

La vista, che riceve il vostro mondo 680, 

Com* occhio per lo mare, entro s'interna €9) j CtJ 

Che, benché dalla proda 70) veggia il fondo, 
In pelago 74) non vede, e nondinóeno 
Egli è, ma 'I cela li] lui Tesser profondo. 

Lume non è, se non v\eo dal sereno 73j, • 
Che non si turba mai, anzi è tenebra Ih), 
Od ombra della carne 75) 6 suo veneno 76j. $)^ 



j(u Compasso («s estrenùfà * il mr>ndo è limitalo (46 r«ce ^47 U\n\v. 
cose occulte e maniresle (4& potenza (49 mostrare (so concetto 
mentale (si infinitamente superiore - ripugnando metafisica- 
uvMite usa cosa iuflnila creata (tt2 lo dimostra certo (ss lucifero 
(S4 creatura csa presumendo di saper tatto, non voile aspettar la 
Ilice della grazia divina (56 senza ottenere la «:razia déila così 
della stabilità - senza avere quello che avrebbe avuto (&7 infe- 
rior in proprietà (sa per capire (so Dio (60 per non esservi ter- 
mine di' paragone : l' inflnilo non può esser che uno (6i maniera 
platonica della creazione delle cose CC2 Dio (63 si riconosce in 
tutte le cose (64 Dio (65 diverso (66 comparisca (67 divina (68 voi 
mortali (69 come occhio s' interna nei mare, cosi ce. (70 lido (7i \u 
allo mare (72 nasconde (75 f empireo • da Dio (7l oscprilà (7s dcì^a 
passioni (96 dottrine perniciose. 
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Assai l*è mo 77) aperta la latebra 78) 
Che t'ascoadeva la giustizia viva 79], 
Di che facei question cotanto. crebra 80]; 
Che tu dicevi: up uom nasce alla riva 
Dell'Indo 8\) e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; lì 

E tutti suoi voleri 82J ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede 83)^ 
Senza peccalo in vita od in sernooni 84}« 
Muore non battezzato e senza fede:, 
Ov'é questa giustizia che '1 condanna? 
Ov'é la colpa sua, s'egli non crede? 78 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 85) 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna 86)? 
Certo a colui che meco s'assottiglia 87), 
So la scrittura sovra voi non fosse 88] 
Da dubitar sarebbe a maraviglia 89). ^i 

O terreni animali 90), o menti grosse 91)! 
La prima volontà, ch'é per sé 92] buona, 
Da sé, ch*é sommo ben, mai non si mosse 93)* 
Cotanto é giusto, quanto a lei consuona 94) 
Nullo creato bene a sé la tira 95), 
Ma essa, radiando 96], lui cagiona 97). 9') 

Quale sovr^esso 98) 'I nido si rigira 
Poi e' ha pasciuto la cicogna i figli 
E come quei ch'é pasto, la rimira. 
Cotai 99) si fece e si levai li cigli 400) ^ 
La benedetta 401) immagine che l'ali 
Mcvea sospinta da tanti consigli 102). 96 



(77 Ora (78 il mistero (79 che sempre è attiva (80 di tanta so- 
stanza • dal lat. denso (8i flame nell'Indie lontano dal centro, 
<lella fede (B2 vocile (85 conosce (84 nella sua maniera dl/vivere e 
di parlare (85 far da giudice (86 la distanza del primo dito all'ai- 
limo della roano aperta (87 continua V aquila - ragiona sottilmente 
(88 che parlasse chiaro (89 forte (90 anime die abitano la lem 
(91 materiali (92 essenzialmente (93 mai non cessò di essere la 
«omma rettitudine (94 place (9S move (96 creando (07 produce 
(98 sopra <99 l'aquila (loo come il cicognino pasciate (loi composli 
dS santi (I02 volontà. 



CANTO XIX. 627 

Roteando cantava e dicea: qualr 

SoB le mie note 103] a te che non le ioteodi, 
Tal è il giudizio eterno lOi) a voi mortali. 

Poi si quetaroo quei lucenti incendi 105) 

Dello Spirito ^anto ancor 106] nel segno 107) 

Che fé i Ronàani al mondo reverendi 108), 102 

l^tso 109] ricominciò: a questo regno 
Non sali mai chi non credette in Cristo, 
Né pria, né poi ch'el si chiavasse 110) al legno. 

Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, 

Che saranno in giudicio 111] assai men prope 112) 
A iui| che tal che non conobbe Cristo. ^108 

E tai cristiani dannerà T Etiope 113) 

Quando si partiranno i duo collegi 114), 
L'uno in eterno ricco e l'altro inope 115).. 

Che potran dir li Persi 116) ai vostri regr 
Com' e' vedranno quel volume 117) aperto, 
Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi 118]? Ili 

Lì si vedrà tra l'opere d'Alberto tl9) 
Quella che tosto moverà la penna 120) 
Per che 'I regno di Praga Ga deserto 121). 

Lì si vedrà lo duol 122} che sopra Senna 123) 
Induce falseggiando la moneta 
Quel che morrà di colpo di cotenna 124). 120 

Lì si vedrà la superbia ch'asseta 125) 
Che fa lo Scotto 126) e llnghilese folle 
Sì, che non può soffrir dentro sua meta 129]. 



(tos 11 canto (104 giustizia divina (iO» quei beati pieni di amor 
<1i Dio (106 tuttavia (i07 neil' aquila, insegna (los rispettabili 
'los l'aquila (fio confitto in croce (ttt universale (112 vicini -dal 
lat. prope (iis nazione dell' AflTrica - pagana (ii4 i buoni ossiaoe 
gli eletti e i reprobi (iis povero - cioè eternamente feHcó e l' altro 
eternamente infelice (iie il re Persiano (ii7 libro (iis le azioni 
inique - che sono dispregi del libro in cui si notavano (no Impe- 
ratore tedesco (i20 per registrarla (i2t perchè fu invaso II regno 
di fioemia, di cui Praga è la capitale (122 Filippo il Bello di £ran* 
eia (i2S fiume di Parigi (124 Filippo morì di ferita prodotta dal 
morso di cignale alla caccia • la pelle pel cignale stesso (t2S che 
accende voglia di regnare (126 II re di Scozia e quel d' Inghilterra 
(127 che non son contenti del loro regno - V. R. Inghileie. 



CW Paradiso 

Vedrassi la lussuria e il viver molle 

Di quei di Spagna 1S8), e di quel di Buemme 129], 
Che mai valor dod conobbe, uè volte. tìH 

Vedrassi al Ciotto 130) di Gerusalemme 
Segnata con un I 131) la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un emme 132)< 

Vedrassi l'avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l'isola del foco 133], 

Dove Àncbise 134*) finì la lunga etate ; 433 

E, a dar ad intender quanto è poco 135), 

La sua scrittura 136) fìen lettere mozze 137) 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno 138) a ciascun T opere sozze 

Del barba 139) e del fra tei 140 che tanto egregia 
Nazione, e duo corone ban fatto bozze lil)^ 438 

E quel di Portogallo 14*2) e di Norvegia 143) 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia 144) 
Che male aggiusta il conio di Vinegia 14S* 

beata Ungheria 146) se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra 147) 
Se s'armasse del monte che la fasciai 44^ 

E creder dee ciascun, che già, per arra 448) 
Di questo, Nicosia 449) e Famagosta 450] 
Per la lor bestia 454) si lamenti e garra •452), 

Che dal fianco dell* altre 453) non si scosta. 

Osservazioni. — V. 7 e seg. Che l' invenzione di far parlare 
tutti I Beali dell'aquila nello slesso tempo, e si sentisse il rostro, 
che era un solo, parlare in singolare, come se parlasse un solo, 



(128 Alfonso X (129 Vinceslaò di Boemia (130 Carlo re di Na- 
poli - V R (t3l con uno (t32 mille (133 Sicilia per TEtna • Fe- 
derigo d'Aragona (134 padre d'Enea mori fi 35 gretto (136 lo scritto 
de' suoi peccati (137 abbreviale - in cifra (i38 e si vearnnno da 
ognuno (139 Iacopo re di Maiorica (140 Iacopo re di Aragona 
(141 vituperata - la loro famiglia - V. R. Biirbn (142 Dionisio 
l'agricola (143 Hakone VÌI nel 1319 (144 V. R. Rascia {i 4li téH\' 
flcò lo zecchino di Venezia (146 regno indipendente (i47 regno Ira 
i Pirenei (148 per caparra - della liberazion della Navarra (149 cìUà 
dell'isola di Cipro (150 idem (151 loro re (itt2 garrisca - sia ia 
sollevazione (153 bestie - ossia re. 



GAMTO XIX. 62t) 

(|U]indo sarebbe con venato il plurale, parlando in tulli d'accor- 
do, novilà bellissima, come la chiama un gran maestro di bi*t- 
iezze danlesce, io non capisco il perchè; parmi piuttosto ila met- 
tersi del pari colla covatura dei caratteri ^iifabelici, veri ghiribizzi 
di fantasia di que* secoli : convengo però che la ritrovo ingegnosa, 
«e fosse Tera la congettura, che voglia il poeta dimostrare del- 
l' unione di quei spiriti la grande Idea dell' unione di tutti i go» 
verni della terra sotto l'Impero. Ma come il parlar tutti indivi- 
dualmente a nome proprio può indicare la superiorità dell' impero 
nel senso della politica di Dante? — V. 2i e seg. Nel canto dei 
Beati della giustizia è certo al suo posto la famosa obbiezione del- 
l' ignoranza invincibile dannata ; ed ottimamente risoluto — Ma 
come il poeta ha potato dire che non avea ritrovato chi lo libe- 
rasse da quel dubbio ; quando la risposta è già quella di S. Paolo 
^ di tutti i Teologi cattolici ! — V*. 46 Oh questa si che è magni- 
^ca, arcibellissima e sapientissimamente ritrovala l'idea di rap- 
presentare il Creatore air estremità del monda con la sesta in 
niano, da cui T Urbinate probabilissimamente prese il cosi detto pa- 
tire eterno delle logge Tatlcane che divide la luce dalle tenebre 
aprendo le braccia tra questi contrari — E si deve legger ai no- 
Mri giorni in Aroux che Dante era Massone per questa idea del 
<>eatore con le sesie ! e Canta protestarsi non sufllciente a rispon- 
dere al libro d'Aroux I — V. 101 e seg. E an tale nomo che ha il 
foraggio di provocar tutti i sovrani cristiani del mondo ^nbbli- 
(Ando loro nequizia, citandoli per nome farà an nomo rapace di 
scrivere un poema Illustrando e persuadendo ciò che non credeva 
per paura 1 1 

CANTO VENTESIMO 



Bacione dbl Canto* 

Be$tava che V aquila parlasse degli tpirili più notabili : e per 
f allegrezza ài quella terÌM parlata^ quesV imagine dopo avere la-- 
eiulo si mostrò di nuovo splendidissima, quale comparisce il cielo 
dopo esseir tramonto il sòie in serena sera lutto Irapunlato d'innu- 
merevoli scinti llanli stelle ; ed allo splendore s* aggiunte nuova wu- 
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.wcrt, segno di imwinenle parlare — DifttUi cessato il canto paria 
al poeta sentire come un mornìor^ìre di sorgente che cade dall'alto 
di sasso in saseo su per lo collo come se fosse vano, e passato il 
rostro convertirsi in parole quali certo il poeta le desiderava •• 
Primo David, autore inspirato occupava il luogo della pupilla; 
quindi Traiano, e montando 1* arco che rappresenta il ciglio re Eze- 
chia, nell'apice Costantino Magno; nell'aria t/ecliro Guglielmo il 
buon re di Sicilia ; e finalmente Rifeo Troiano -^ Qui come lodolelUi 
rh€ levata in aria alla dolcezza contenta dell' ultima nota, tacita 
ni terra discende, cosi l' aquila ricordato ch'ebbe Rifeo: se non cht 
Dante maravigliato di Tf aiano e di Rifeo, V aquila spiegò cofM 
sta la cosa, proclamando incomprensibile la predestinazione, menlrt 
t due moveano le tor fiammelle facendole risplender secondo le parole. 

Quando colui 1} che tolto il mondo alluma 

Dell' eroisperio nostro si discende, 

Che il giorno d'ogni 'parte si consuma 2), 
Lo ciel, che sol di lui 3^ prima 4) s'accende 5], 

Subitamente 6] si rifa parvente 71 

Per molte luci, in che una 8) rrsplende. ^ 

E quest'atto 9) del ciei mi venne a niente, 

Come '1 segno del mondo e de' suoi duci IO) 

Nel, benedetto rostro fu tacente ; 
Però che tutte quelle vive loci M\ 

Vie più lucendo, cominciaron canti 

Da mia memoria labili 42) e caduci \3\ t^ 

O dolce amor ìk) che di riso 45) t'ammanti 46], 

Quanto parevi ardente in que' favilli 47), 

Che aveano spirto 48) sol di pensier santi t 
Poscia che I cari 49) e lucidi lapilli 20^, 

Ond'io vidi ingemmato il sesto lume 2\\ 

(t II sole (2 finisce (3 del sole (à in prima (5 è iltominalo (6 su- 
bito dopo fi tramonto del sole (7 si fa vedere (8 quella del sole - 
le stelle secondo gli astronomi d' allora erano illuminate dal sole 
(9 atteggiamento (lO imperatori romani - 1' aquila (11 spirili beati 
(12 che passano presto (13 che finisce essendo sopra la nostra co- 
stitDzione (14 r amor per Iddio in que'beatl (15 luce sclnlillante 
(16 ti adorni (17 e lauti - da flare. - emettere flato (l8 alimento 
ri9 graziosi (20 rubinetti (21 tìiofe. 



CANTO XX. 6.11 

Poser silenzio agli angelici squilli 22^. 18 

Udir mi parve un mormorar di fiume, 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 

Mostrando Pubertà 2.1/ del suo eacume 2h). 
E come suono al collo 25j della cetra 

Prende sua forma 26^, e si come al pertugio £7J 

Della sampogna 28j vento ^9) che peoetia. 2k 

Così, rimosso d'aspettare indugio 30) 

Quel mormorar dell'aquila salissi 

Su per lo collo, come fosse bugio 31^. 
Feces! voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole 

Quali aspettava 'i , cuore 32) ov'io le scrissi. 30 

La parte in me che vede e paté 33^ il sole 

Nell'aquile mortali, iocominciommi, 

Or fisamente riguardar si vtiole. 
Perchè de' fuochi 34) ond' io 35) figura 3G; fommi, 

Quelli onde 37) t' occhio in testa mi scintilla 

Di tutti i loro gradi 38) son li sommi 39). HG 

Colui che luce in mezzo per pupilla, 

Fu il cantor dello Spirito Santo 40) 

Che l'arca traslatò di villa in villa 41j. 
Ora conosce 'I merlo del suo canto. 

In quanto efletto fu del suo consiglio 42j 

Per lo remunerar che è altrettanto 43). 42 

De' cinque che mi fan cerchio per ciglto 

Colui che più al becco mi si accosta, 



(22 Oìfiti (I«i Aliseli (2:i T abbonda n»ì (24 dell'alia sorjtentn 
(25 manico (20 1* acuto oil fenive« le diverse rnodaliiiioni ftipcn- 
dendo dniriiccorclare e dull' allungare le corde; questo 8i fa col 
vario digitare sul roanieo (*27 fori - che si apnmo e si chiudono 
colle dita dei lauonatore (28 .«Iruroento a flato - V. R. (20 flato 
(30 subitamente (3i vuoto • vano (32 io le desiderava (33 gli oc- 
rhi - che possono fermarsi a guardare il sole (34 degli spiriti 
/fiplendenli (35 dei quali (36 d'aquila (37 del quali (38 di merito 
(39 i più illustri (40 Davjd. scrittor inspirato (41 David fece tra- 
spatriare l'arca che cuf^UMliva le tavolo delle leggi daCarlthiarim 
in» Gerusalemme - di ciir^ in città (42 della sua volontà mm per 
l' Ispira/.iooe ch'era dello S. S. (43 godere che è in prop<»rziono 
dvl merito di aver seguita 1* inspirazione. 
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La vedovella consolò del figlio 44j. 
Ora conosce quanto caro costa 

Non segqir Cristo, per T esperienza 45) 

Di questa dolce vita e deil' opposta. 48 

E qudl che segue in la circonferenza 

Di che ragiono 46) per Tarco saperne 47), 

Morte indugiò 48) per vera penitensa. 
Ora conosce che il giudicio eterno 49j 

Non si trasmota, perchè degno preco 50^ 

Fa crastino laggiù 51) dell' odierno $2). 54^ 

L* altro 53) che segue, con le leggi e meco 54), 

Sotto buona intenzion che fé' mal frutto, 

Per cedere 55) al pastor si fece greco t6). 
Ora conosce come'l mal, dedulto 57) 

Dal suo bene operar, non gli è nocivo K8), 

Avvegnaché sia'l mondo in4i distrutto 59). CO 

E quel che vedi neir arco declivo 60) 

Gugliejmo 61) fu, coi que^l^ teria plora 69) 

Che piange Carlo è Pederfgo vivo 63), 
Ora conosce come s* innamora 64) 

Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. (G 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 65], 

Che Rifeo 6 ) troiano in q^uesto tondo 67) 

Fosse la quinta delle luci sante? 
Ora conosce assai di quel che*l mondo 

Veder non può dielia divina grazia 68), 

(i4 L'imper Traiano, V. Purgalorìo e. X (45 per aver prq- 
vaia la vita del paradiso e dell'inferno - V. R. Troiapo (46 il 
«^f!rrhio che faceva da clilio (47 andando in 8u - partendo ds^i 
becco (48 EzHchia re di Giada pre^o a morire si penti dei suoi 
peccati e campò ailri is unni (40 divino (SO preghiera ben falla 
(.11 In terra {&! mette al futoru la cosa che saccederebbe o«rgi sé 
non fos^e alala la preghiera (53 Constantino (54 r aquila (55 ce- 
dendo Roma al papa .(56 andò a stare a Bisanzio, che da lui fu delta 
<^o8tanltmipolr (57 derivalo (56 ni>n gli ha tolto il paradiso (59 |>er 
non esser Roma residenza Imperiale (60 del ciglio (61 re di Sici- 
lia dello il lluono (62 plance perche morto (63 il Ciotto di NapY>H 
^ Federigo d'Aragona; perchè l'ano le faceva gaerra per averla 
o Tallro la lormentava con le vessaaioni (64 è grato (65 che s* In 
gann» (66 Y. R. Rjpeo (67 dell' occhio C68 quanto misterioso i| di- 
sino a»iio (Iella grii^ia. ' . > 
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Benché sua vista non discerna a) fonda 69). 72 

Qual lodoletta che in aere si spazia 70) 
Prinaa cantando, e poi tace contenta 
Deir ultima dolcezza 71) che fa sazia: 
Tal mi sembiò l'imago delia impianta 72) 
Dell'eterno piacere, al cui 73) disio 
Ciascuna cosa, quale eli* è, diventa. 78 

Ed avvegna che 74) -io fossi al dubbio mio 
Li 75) quasi vetro allo color che'l veste 76), 
Tempo aspettar tacendo non patio 77); 
Ma della bocca : che cose son queste ? 

Mi pinse 78) con la forza del suo peso 79\ 
Perchè io di corruscar «0) vidi gran feste. 84 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno 81) roi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso 8ì) ; 
Io veggio che tu credi queste cose H3) 
Perchè le dico, ma non vedi come; 
Sì, che, se son credute, sono ascose 8V, 90 

Faf come quel clie la* crtsa per nome 

Apprende ben: ma la sua qujditate 85) 
Veder non punte s'altri non la prome 86]. 
Regnum coelorum 87) violenza pale 88) 
Da caldo amor&, e da viva speranza. 
Che vince la divina volontate 89 . QG 

Non a guisa che Tuom all' uom sovranza 9:)), 
Ma vince lei, perchè vuol esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza 91). 
La prima vita 92) dei ciglio 93) e ia quir^ta 

(69 ly^n conosca tu! to ; perchè blsognerobbe psser Dìo ^(e«so 
(70 s'alza per Tarla {71 dell' iiltirPH noia (12 aquila - Impronta 
•lei divino piaf*ere fi' impero) ^3 dì Di» f74 quanlònque (7» rispetto 
« <|iie' Beali (7« coloralo di dieiro olio lascia veder ilcolore (77 ti 
dubbio non «nffri (78 mi sforzò (79 iti inioior 80 soinliltare - aumen- 
to di splendore (8i aquila (8*2 per Nberarnii dnlla m^araviflia (83 d^ 
ragione (84 fides argumenium rerum non apparenimm (85 essenza 
(86 tu mette fuori - dice (87 il reinio del cielo (88 vuole la vlo^ 
lenza • vuole esser desiderale assai, e speralo mn viva flduci» 
f89a cu» cede la divina volonlà. perchè è ha.» nt» Iddio (90 prevale 
(91 henlirnilB - dandui nrezzi per soIvhtììì-V/R. 4feft7o(92'rnilanM 
(«3 di que'l^ecili vl)c fononnu il ciglio. ' 
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Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 

La region degli angeli dipinta 9^). 10} 

De' corpi suoi non uscir, come credi 
(ìenlili, ma cristiani, in ferma fede, 
Quel 95] de'passuri e quel de' passi 96) piedi; 

Che l'una dall'inferno, u'non si riede 

Giammai a buon voler 97, tornò all'ossa 98) 

E ciò di viva speme fu a>ercede 99); 1<8 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne'prieghi fatti a Dio per suscitarla 
Sì che potesse sua voglia esser mossa ICO). 

L'anima gloriosa, onde 101) si parla, 

Tornata nella carne 102) in che fu poco 

Credette in lui 103) che potesse aiutarla, 1!'» 

E credendo s'accese in tanto fuoco 

Di vero amor, ch'alia morte seconda 104) 
Fu degna di venire a questo giuoco 105). 

L'altra 106), per grazia che da si profonda 
Fontana 107) stilla 108), che mai creaiurn 
Non pinse l'occhio insino alla prima onda 109]. 1^ 

Tutto suo amor laggiù pose ^ drittura IIC) 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 

Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesmo 
E riprendeane le genti perverse^ 111). M^ 

Quelle tre donne 112) gli fur per battesmo 115) 
Che tu vedesti dalla destra ruota. 
Dinanzi al battezzar più d'un millesmo iìk]. 

predestinazlon 115), quanto rimota 



(04 Adorna (95 che avrebbero pntito - Rifeo (Ja is*) nella fatar» 
redenzione (96 che hanno pnlito - Trainno nella già venuta reden- 
zione (97 a pentimento (96 a vivere (09 le preghiere di S. Gre- 
gorio papa (100 liberamente ad sibbraeciar la fede cristiana (lOi di 
rul (102 corpo (103 nel Salvatore (104 era rii^uscitalo (s05 iNira- 
diso - allegro trattenimento - festa (106 Uifeo (t07 Ogur. laioatà 
divina - sorgente (108 deriva (109 flg. alta prima ragiona del divla 
giudizio (Ito alla gluslrzia (iti sghdavane i pagani (Il2'le virlà 
teologali (113 fecero reflèllo del battesimo - di aprir le porte del de* 
lo giustiflcandolo (1 1 ^ mille ;it:ni (115 decreto di Dio di salvare ano. 



CAWTO x%. 4-^5 

È ia radice toa Ilo) da quegli aspetti H7) 

Che la prima cagion non veggion tota H8j! I3i 

E voi, mortali, tenetevi stretti 119) 

A giudicar; che noi, che Dio vedemo, 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 
Rd enne 420) dolce 12 f) cosi fatto scemo 122], 

Perchè il ben 423) nostro in questo ben s'affina f2 J 

Che quel che vuole Dio e noi volemo. \:ìH 

Così da quella imagine divina 125) 

Per farmi chiara f26) la mia corte vista, 

Data mi fu soave medicina 427). 
B come a buon cantor buon citariHta 

Pa seguitar k> guizzo della corda i2H\ 

In che più di piacer lo canto acquista ti9); lii 

§ì, mentre che parlò, mi si ricorda 

Che io vidi le duo luèi benedette <30), 

Pur 13) come batter d'occhi si concorda 132), 
Zon le parole mover le fiammette 133. . 

OssBBVAZiONi -• y. 19 e seg. Questo mormoni r delta sorgente 
ibertosa, che cade dall'alto di sasso in sasso, a dimostrare r in* 
ri'darsj nel collo dell' aquila quasi tubo vano I parlari degli si)i- 
ili, ond'ella componeisi, non lo sentite già realmente? e come 
ulto detto con precisione e chiarezza quello che il poeta volev.n 
lire! — V. 31. Gli uccelli hanno ana membrana trasparente in- 
erna che possono tirare avanti la pupilla contro {i sole, e della 
luale le aquile se ne servono appunto quando mirano il sole — 
L 63. Dio è irarnutabiie: se Ezechia visse quindici anni dopo il 



(116 ragione (117 vednte (118 tolto -non c'è che Dio che eo- 
uMce se slesso (119 non siate corrivi a giudicar chi si salverà 
I DO (120 n' è (121 caro (122 questo difetto al nostro sapere (123 la 
loslra felicità (124 più gustosa (l2K composta di beati e poi slm- 
lolo dell' impero voluto da Dio (126 . perchè io vedessi quel che 
lon vedeva : il miope lontano vede confuso (i27 la data spiegazio- 
le, e r ammonizione di non pretendere di conoscere I predestl- 
lati (128 r oscillazione della eorda che seguo i\ canto - essendo 
oono (129 chi canta, accompagnato bene, canta più francamente, 
I la consonanza dell' accompagnamento fa spiccar di più la nota 
tei cantore (130 Rifeo e Traiano (131 «òsi (l32 battono insieme 
133 secondo il senso delle parole dell'aquila guizzare coi Horu 
plendori. 
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penlimenlo: questo pentimento era ben nella previsione diTina 

— V. 69. Si tratta sempre dell' intrometterai dei Papi negli alHiri 
poramente civili de' Governi» che secondo II poeta come detto ab* 
biamo, era prerogativa dell* impero, e non del pontificato romano 

— V. 04. Vedasi come magnificamente esprime Dante II modo che 
tiene Dio per salvarci I come sia detto feHclsslmamenle della neces- 
sità della grazia, rimanendo libera sempre la nostra votonlà — Per 
acquistare il cielo bisogna desiderarlo ardentemente, o vivamente 
sperare; ma per far questo è necessario T aiuto di Dio ebe non 
manca ; ed ecco perchè dicesi vinta la volontà di Dio clic vuolo 
•«ìier viola. 



CANTO VENTESIMOPRIMO 



Ragione dbl Camto, 

Delle due vite che conducono dalla terra al Cielo, V attiva e la 
enntemplativa, indicale già dal poeta (Purg. canto 25). alla contem- 
plativa, sebben tutta la presente Cantica ne richiami ad essa fanivM 
del lettore (disc, sul poema in gen. e il dis. a questa Cani.) non 
dimeno essendovi un cielo che influiva questa maniera d' inclinaxiow 
per la sua costituzione fredda, secondo ti pensare dei tempi andati, 
e pel suo altonlanamenio dalla terra. Dante n* ha voluto fare il luogo 
e dove gli si presentassero i contemplativi santi — Per tanto in Sa- 
turno non si canta né ifeatrice ride, perchè sarebbero dimoslrationi 
troppo superiori all' essere di Dante ; ma non manca alla fantasia 
di trovarvi il compenso, — Per una scala di color d'oro tuUà H- 
feltenU di luce, e che saliva tanto alta da non vedere il capo, seen- 
deva e risaliva tanlo splendore che il poeta pensò che tutta la luce 
che si erède in cielo fosseai diffusa per quella scala maravigUoea — 
Arrivato esso ad un eerto punto fei mossi ed un lume si separa da- 
gli altri, e a* uoanaa a Dante che avuto il permesso da Beatricf, 
non vede V ora d' interrogarlo ; perchè egU solb si fosse tanto avan- 
nato ? e perchè non si facesse musica ? Risposta del Beato — istanza di 
JDante, alla quale il Hme fatto centfo if suo me%%o volgendosi fiUomo 
dice che non ci è mente creata la quale risponda alla sua richiesta ; 
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ài che Dante gli dimanda infine chi sia — Vita di 5. Pfer Damiano 
ra€eontata dà sé medesimo, il cài fine mette in una a§ilagione late 
gli altri lumi che, lasciando la scala; giransi attorno al santo sfa* 
vUlando sempre più, e fermandosi infine §iUarono un *grido tak che 
H poeta non potè intendere quel che dicessero. > 

G!k eraa gli occhi miei rifisei al volto 

Della mia donna, e T animo con essf, 

E da ogni altro intento I) s'era tolto. 
Ed ella hoo ridea; ma: a'i^ ridessi, 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 

Semole, fu quando di ceoer fessf 2) ; 6 

Che la heWetta mia, che per ìe^ scale 3) 

Dell'eterno palazzo 4) più s'accende 5), 

Com' hai veduto quanto più si saie, 
Se ooQ si temperasse, tanto splende, 

Che il tuo mòrta! podere 6] al auo fulgore 

Sarebbe fronda 7) che tuono scoscende S]* 42 

Koi sem levati al sottimo splendore 9). 

Che sotto il petto del Lione 40) ardente 44) 

Raggia 42) mo 43) misto giù 44) del suo valor» 45). 
Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente 46), 

E fa di quegli specchio 47) alia figura 

Che in questo specchio 48) ti sarà parvente. 48 

Qaal 49) sapesse qual era la pastura 20) 

Del viso mio nell'aspetto beato, 

Quand'io mi trasmutai ad altra cura S4). 
GoDoscerebbe quanto mi era a grato 

Ubbidire alla mia celeste scorta 

Gootrappesando 22] l' un con l'altro lato 23). 24 

(1 Oggetto a cai s'attende (2 SèmeFefu donna amata da Giove 
per istigazione della gelosa Glanone gli domandò di vederlo nella 
maes;à divina, e cadde incenerita (3 i cieli planetari (i l'empireo 
(5 diventa magaioré (6 forza (7 ramoscello (8 fulmine percuotendo 
atterra (9 pianeta - Saturno (lO costellazione (11 perchè quando il 
sole è in questa costellazione a Firenze è gran caldo (12 manda colla 
lucè (13 ora (14 in terra (15 de' suoi influssi - 11 freddo maleflco 
di Saturno temperato dall'ardenza del leone (16 1* attenzione 
(17 guarda (18 Saturno - perchè riflei te le fleure come specchio 
(10 chi (20 il piacere (21 di ubbidirla (22 ponendo in bilancia (23 il 
piacere di mirare Beatrice contro il piacere di ubbidirla. 
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Dentro al cristallo 24), che il vocabol porta, 

Gerchiaodo S5) il mondo, del suo caro duce ^6), 
Sotto cui giacque ogni -malizia morta, 

Di color d'oro 27], in che raggio traluce 28j, 
VidMo uno scaleo 19) erefto in sugo 
Tanto, che noi seguiva la mia luce 30). 31 

Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor 31), ch'io pensai ch'tgni lame 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso 32): 

E come per lo naturai costume 

Le pole 33] insieme, al cominciar del giorno, 

Si muovono 34) a scaldar le fredde piume 35) ; 36 

Poi altre vanno via senza ritorno. 

Altre rivolgon sé, onde 36) son mosse 
Ed altre roteando 37) fan soggiorno 38) ; 

Tal modo 39) parve a me che quivi fosse kO) 
In questo sfavillar 41) che insieme venne 
Si come ki,) in certo grado si percosse k3); di 

E quel 44j che presso più ci si ritenne. 
Si fé' sì chiaro ch'io dicea pensando: 
Io veggio ben l'amor che tu m'accenno 45j. 

Ma quella 46^ ond'io aspetto il come e il quando 
Del dire e del tacer ti sta 47^, ondMo, 
Contra il desio, fo ben ch'io non dimando. 48 

Perchè ella che vedeva il tacer mio 

Nel veder kS) di Colui che tutto vede, 
Mi disse: solvi 49^ il tuo caldo desio. 

Ed io incominciai: la mìa mercede 50) 



(24 Pianeta Saturno • le sfer^ celesti erano eomposte di cri* 
stallo trasparente secondo alcuni nslronomi di quei tempi (25 fi* 
rando intorno la teira (2C re - sotto il re Salarno si fuvvi in terra 
la cosi detta età deir oro in cui gii uomini erano innocenti (27 per 
Indicare la perfezione della vita cnnlemplaliva (28 che rifletteva 
la luce (29 la scaM che vide Giacobbe (30 vista (31 Beati (32 si fosso 
sparso per questa scala (33 le Cornaccbie (34 cominciano a volare 
(35 le ali (36 d'onde eran partile (37 girando a molinello (38 non 
abbandonano il luogo (39 cosi (40 facessero quei Beati (41 disceso 
p«r le scale (42 quando (43 furono arrivati ad no certo grado della 
scala (44 splendor • Bealo (45 II desiderio di contentarmi (46,Bea- 
trlce (47 non dà segno (48 nella vision beatifica - la ragione del mio 
tacere (49 manifesta (50 il mio merito - li premio pel merito. 
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Non mi fa degno della tua risposla, 

Ma per colei 51) che il chieder mi concede, o4 

Vita beala 52) che ti stai nascosta 

Dentro alia taa letizia- 53], fammi nota 

La cagion che sì presso mi t'accosta; 
K di', perchè si tace in questa ruota 54) 

La dolce sinfonia di paradiso 55), 

Che giù per l'altre suona sì devota 56). .60 

Tu hai l'udir mortai, si come il viso 57), 

Rispose a me; però qui non si canta 

Ber quei 58) che Beatrice non ha riso 59). 
Giù per li gradi della scala santa 

Discesi tanto, sol per farli festa 

Col dire e con la luce che nii ahìmanta 60). 66 

Né \ì\u 6<) amor mi fece esser più presta, 

Che più 62) e tanto amor quinci su ferve 63) 

Siccome il fiammaggiar ti manifesta- 
Ma ralla carità 64) che ci fa serre 

Pronte al consiglio, che il mondo governa. 

Sorteggia 65) qui, sì come tu osserve. 7i 

Io veggio ben, diss' io, sacra lucerna 66}, 

Come libero amore 67) in questa corte 

Basta a seguir la provvidenza eterna. 
Ma questa è quel che a cerner 68] mi par forte 69); 

Perchè predestinata fosti sola 

A questo ufficio tra le tue corsorte.. 7S 

Non venni prima air ultima parola, 

Che del suo mezzo 70) fece il lume centro 

Girando sé come veloce mola 71). 
Poi rispose l'amor 72) che v'era dentro: 

Luce divina «ovra me s'appunta 73), 

(Sì Beatrice (»2 anima beata (ss sptendore prodotto dalla leti- 
eia (K4 cfelo di Saturilo (g» come conviene al paradiso, ove si canta 
perctié 8i fode {»« così eccitante r^doraziono della divinità- reli- 
giosa (S7 la vista (6B per la' ragione {89 perche occhio npn può so- 
«tenere lo splendore se non a certo grado, cosi V «dito (eo ricopre 
(«I piti grande (62 maggiore ed eunnìe al mio (as arde negli allri 
nlie stanno poi per In scola («4 Tamor per Iddio ifiA elegj?e (66 il 
Reato (67 con tolta libertà si seeue («8 a capire (69 mi par difflfile 
(70 della Aoa metà (71 macina (7t il Bcat4» piceno d ainor (?3 fj dirige 
diretiaaaeato« 
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Penetrando per quesia 74) ond'io m' ioventro 78). B^ 
l.B cui virtù 76), con nolo veder 77) coDgianta, 

Mi leva sopra me tanto, che io veggio 

La somma essenzia 78) dalla quale è manta 79). 
Quinci vien l'allegrezza, ond' io fiammeggio,' 

Perchè alla vista mia 80), quanto SI) ella è chiara, 

La chiarità della fiamma pareggio 821. 90 

Ma quell'alma nel ciel che più «i schiara 83], 

Quel serafin che in Dio più l'occhio ha fisso, 

Alla dimanda tua non soddisfarà 84); 
Perocché sì s'inoltra nell'abisso 

Deir eterno statuto 85] quel chó chiedi 

Che da ogni, creala vista 86) è scisso 87). 9^ 

K al mondo mortai 88), quando tu riedi 

Questo rapporta, sì che non presuroma 89) 

A tanto segno 90] più mover li piedi 91). 
La mente che qui luce 92), in terrà fumma 93); 

Onde riguarda come può laggioe 

Quel che non pnote perchè 94} il ciel Tassumma 9^;. iC^ 
Sì mi prescrisser le parole sue, 

Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 90; 

A dimandarlo umilmente chi fue. 
Tra duo liti 97) d'Italia surgon 98) sìssi 

E non molto distanti alla tua patria, 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi 99V 10K 
E fanno un gibbo 400) che si chiama Catria 40r., 

Disotto al quale è consacralo un ermo 4 OS), 



(74 Luce (i.'i da cui sono rircondato e sono in mezzo (7is V.^- 
luce (lumen glorias (77 Inlellello naturale (78 essenza divina (79 df- 
rivata (80 bealiflca visione (8i quanto la sua chiarezza (82 ecuafflt^ 
lo splendore (85 vede chiaro - più risplonde (84 per ioddisfaria - 
usato degli antichi rs» di quel che dernamente è stabilito (86 n)ent« 
creata (87 è tolto di conoscere (8» ddve si muore • il nostro (SOatH- 
bia r ardimento (00 a tanto punto (oi flg. - di camminar di c\vè 
cercarlo di capire (92 è una flaccola (93 é un tizzone (amante - cioi 
il Beato che capisce moltissimo - nulla capirebbe al mondo (91 ben- 
ché (05 V innalzi -* r intelletto (96 ridussi (97 il mar Tircno e il mar 
Adriatico (98 appennini (09 scoppiano più bassi delle cime di delti 
monti (100 rialto (tOi tra Gubbio e ia Pergola (I02 fonte Aval- 
Una. 



Ui 



120 



126 



CA2fT0 XXI. ^j 

Che SQoI esser disposto 40a) a sola latri». 
COSI ncómiociomini il terzo sermo 104)- 

E poi continuando, disse: quivi ' 

Al servigio di Dio n»i fei sì fermo <05) 
Che pur 106) con cibi di liquor d' ulivi 407) 

Lievemente passava e caldi e geli 408} 

Contento ne'pepsier contemplativi 409)* 
Render 110) solca quel chiostro a questi cieli 

Forti Iproeote, ed ora è fatto vano 114) 

SI che tosto convien che si riveli Hi) 
la quel loco fu' io Pier Damiano 143) 

E Pietro Peccator 114) fu nella casa 115) 

Di nostra Donna in sul lito Adriano 116) 
Poca vita mortai m'era rimasa, 

Che pur 118) di male IO peggio si travasa 119). 
Venne Cephas 120), e venne il gran vasello 124) 

Dello Spinto Santo, magri e scalzi, ^ 

Prendendo il cibo di qualunq^je ostello 122) 
Or voghon quinci e quindi 123) chi rincalzi 124) 

Li moderni pastori, e chi li meni 125) 

Tanto son gravi 126), e chi di rielró li alzi 127) i •?** 
Coopron de'roanti lor gli palafreni 128), ^* 

Si che due bestie van sott'una pelle 129Ì' 

pazienza 130), che tanto sostieni! 

(103 ordinalo alla sola adorazione di Dio Maia aii» «:•- 
piativa - colto che sì presfa a Dio MOi nari ii.??S« ^"? ^'J® conlem^ 
m villo cosi dello rfa tnaA ( 08 e^^^^^^ ^oì. 

suasterìlilà- provar cazlone (113 v. R n.wirJnViI* •. '1?*'* 
diesi confonderà coi DamSno. deiTi «>?^ato?«/ Vk*ìiVÌ~ *^';"*y 
8. M. in Porlo (rìciiio a Ravennk) (ne Adrt^teo^Jll il', •''"'i';'.®^^'* * 
(118 solo (MV sipaasiàauaa ad Alita ti9oVi^2,^^}lS^^''^'^'>'^ 
- tWM eUetionis (122 qSlanqae cibo e da'inSiS»S.-? ^"i *" *"»'• 
(123 da tatti e doe lSr(l24 808len«?^?.25^h '""• ^ «^•« 
mano il palafreno - cavallo o mSlI («6 dbV i.*!^ „»""i'^.P«' 
viU molle (12» alQlano 8 ire in eOTilibL'^!^! l.KE?"**"®-''*"» 
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A qaesta voce 131) vid'io più fiammelle 132) 

Di grado in grado scendere e girarsi. 

Ed ogni giro le facea più belle. i^^ 

Dintorno a questa IS")) vennero e fermarsi, 

E fero un grido di si alto suono 134), 

Che non potrebbe qui assomigliarci 135); 

Nò io lo intesi, si mi vinse il tuono 136). 

OssKiVAzioni. — V. 60. Da qui si capisce che l' essersi Dante^ 
trasumanato quando si distaccò dal Paradiso terrestre non gii fe- 
ce perdere la natura alTatto di mortale e le eonseguem^e di que- 
ste mantenevano la loro forza. — V. 79. Era nelle scuole la pre- 
deslifuixione (Y. R.) un punto, su di cui si assottigliavano gl'inge- 
gni e si facevano un mondo di controversie. Però ha giudiziosa- 
mente pensato Dante di far dire al Damiano clie qualunque mente 
creata, fosse quella di un serafino, non soddisfaria al perchè che 
▼olevasi sapere. — Se non che per altro è chiaro ; perchè il poeta 
ha fatto predestinare da Dio il Damiano a parlare con lui in Sa- 
turno, essendo S. Pietro Damiani quello scrittore che ha condan* 
nato la vita scandalosa deli* alto clero de* suoi tempi» prc^» il 
coi parlare quello di Dante sa di moderazione. 

CANTO VENTESIMOSECONDO 



Bagionb DSL Cauto. 

Beairie$* comi era giusto, spiega il grido ^ Non si è ancora per- 
iato dei Benedeliini, istituto un giorno «i famoso per santità, dot» 
trina t ricchezza: e come quelli eh' erano per la regola specialmente 
dati alla contemplazione^ il poeta consacra ioro un' altra seduta in 
Saturno — Mentre Beatrice parlava, ecco cento sperule, che sein- 

(131 Amme*beate(l32 segno della loro allegrezza per le pa- 
role di S. Pietro Damiano a correzione del lusso mondano degU 
ecclesiastici (i3s fiamma - S. Pietro Damiano (i34 strillo (i3s la 
cose che si fanno in paradiso non possono termine di paragone 
in terra (iss potè capire quel ohe dissero, striltaado altissna- 
mente. 
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iiUavmo raggi di luce: € la maggiore e la più splendida 9* avanga 
a eontenlare i dniderii di Dante — S* Benedetto narra la ma vita 
e il bene che lui e i frali fecero in Terra di lavoro, ridueendo 
fue'pae$i alta verità evangelica — Desiderio del poeta ^ come im- 
portuno non soddisfallo dal tanto, che weUendo il discorso sulta 
scala^ ti lamenta che i suoi seguaci non ta montano più, tviuli dal 
mondo : ma il Giordano rivolte rilroto il tuo eorso^ e il mare si 
fermò, quando lo volle Dia, cosi spera che verrà il rimedio a tanto 
male — Passaggio al del delle fisse precisamente ne* Gemelli» 

Oppresso di stapore I) alla mia gaida 

Mi volsi, come parvoi che ricorre 

Sempre colà dove più si confida S). 
E qoella, come madre che soccorre 

Sabito ar figlio palirdo ed aoelo 3) 

Coo la sua vóce che il suol ben disporre 4), 6 

3fi disse: non sa' tu che tu se' in cielo? 

E non sa' tu che il cielo è tutto santo, 

E ciò che> ci. si fa vien da buon zelo 5^? 
Come t'avrebbe trasmutato 6) il canto. 

Ed io ridendo, mo 7) pensar lo puoi, 

Posciachè il grido t^ha mosso cotanto 8j, 42 

Nel qual se inteso avessi i preghi suoi 9), 

Già ti sarebbe nota la vendetta lOj, 

La qual vedrai innanzi che tu mooi 11 j. 
La spada di quassù I2j non taglia in fretta, 

Né tardo, ma che 13) al parer di^colui. 

Che desiando temendo l'aspetta 14). i8 

MA rivolgili ornai inverso altrui I5j, 

Ch'assai illiistrr spirili vedrai, 

Se, come io dico, la vista ridui 16)? 
Come a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

(1 Per il grld4Y (2. dalla madre (3 anganle (4 rendandosli ileo- 
raggio - ad esser docile (5 premora del Bene (6 Iratlo fuori di le 
(7 ora (S rba falla lauta impressione (0 che conteneva (10 panizionc 
(11 la schiavitù della corte pontificia in Francia ; e la misera con- 
dizione di loUi specialmente in Italia per questo. allontanamento 
{TÈ la aiustizia i\ Dio viene fl3 se non (14 presto, se la teme - 
rnrfli. se la dc8i(!era (15 ad altri (10 rivolgi altrove - dalt* antiquata 
riduire. 
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E vidi cento sperule 17), che insieme 

Più s'abbellivan 18) con mutui raì 19^ ih 

Io stava come quei che in sé repreme 20) 
La punta 21) del disio, e non s'attenta 2i] 
Del dimandar, sì del troppo si teme S3). 

E la maggiore e la più luculenta 2^) 
Di quelle margherite ::;5) innahzf fèssi, 
Per far di sé la mia voglia contenta 26). 30 

Poi dentro a lei udii: se tu vedessi 
Com' io, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concetti sarebbero espressi 27); 

Ma perchè tu, aspettando, non tarde £8) 
All'alto fìne 29), io ti farò risposta 
Pure 30) al pensier di che si ti riguarda 31), <^ 

Quel monte, a cui Cassino 32) è nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata 33) e mal disposta 3*]. 

K io son quel che su vi portai prima 

Lo nome di Colui 35) che in terra addusse 
La verità 36) che tanto ci sublima 37); 

E tanta grazia sovra me rilusse 38), 
Che io ritrassi ie ville 39) circostanti 
DaH' empio culto ^0) ohe il mondo sedusse. 

Questi altri fuochi 41) tutti contemplanti k'ì) 
Uomini furo, accesi di quel caldo 43) 
Che fa nascere i fìori e i frutti santi 44). &^ 

Qui è Maccario 45) qui è Romoaldo 46), 
Qui son li frati miei che dentro a' chiostri 
Fermar- li piedi e tennero il cor saldo. 

(iS Piccole spere (18 cresceva no di splendore (19 col riflesso 
vicendevole (20 reprime (21 lo s|innplo (22 iirrisica (23 perchè 
temo di dimandar troppo «spesso (24 splendida (21^ spiriti Beati 
(26 contentarmi (27 diresli quel che vuoi sapere (28 ritardi ad 
ottenere (20 ad arrivare a vedere Iddio (30 anche (31 che tanto ti 
preme di occultare (32 castello iu Terra di Lavoro (33 dal demo- 
nio (34 contro la vera religione (39 de! Salvatore (36 del vangelo 
(37 c'innalza al cielo - oi porla al paradiso (38 iddio mi concesse 
09 città (40 dair idolatria (4i Beali (42 che si diedero alla viU 
«onieniplaliva (43 metaf. zelo (44 secondo la prosa metafora - pen- 
sieri e opere buona (45 loonaco noir|£j;illo. autore d'una regola 
yponacule (46 il fondatcrr dr!!* online Tiin uiiiulc^isp. 
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Ed io a lui: raflfelto che dimostri 

Meco parlando, e Fa buona sembianza 47) 

Che io veggio e noto id tutti gli ardor 48) vostri, oi 

Goal m'ha dilatata k9) mia fidanza, 
Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien qoant*ella ha di possanza 50). 

Però ti prego, e tu, padre, m'accerta 

Se io posso prender 51) tanta grazia, ch'io 

Ti veggia con imagine 52) scoperta. 60 

Ond'egli: frate, il tuo alto 53) desio 
S'adempierà io su 4' ultima spera, 
Ove s' adempiei) tutti gli altri, e il mio 54). 

Ivi è perfetta 55), matura 56 ed intera 57) 
Ciascuna disianza; in quella sola 58) 
È ogni parte là dove sempr' era 59) ; 66 

Perchè non è in luogo 60^, e non s'impela 64), 
E nostra scala 62j infino ad essa varifia 63)^ 
Onde così dal viso ti sS'nvola 64). 

Infio lassù 65) la vide il patriarca 
Jacob 66j isporger la- superna parte, 
Quando gli apparve d'angeli si cerca» ^^ 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regota itifn 
Rimase è giù per danno delle carte 67)|. 

Le mura, che soleano esser Badia 68), 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 6d) 
Sacca soD piene di brina ria lù), '^H 

(47 Apparenza (48 splendore - che di quando in quando fcin- 
lillava (49 ingrandita (50 quanto 8i può aprire (.ni avere (62 aspello 
- senza splendore davanti (53 da s<»dif>rar8ìjieir empìreo dove per 
la rinforzala vista di Dante, lo splendore non sarà d* impedi- 
menlp - intanto nota : i celesti possono esser in più lochi àel tempo 
stesso (1S4 nella vision be»tiflca (ss quanto Tosfretto (sO quanto 
al tempo di sodisfarlo (57 senza che nulla manchi da desiderarsi 
(sa slpra, empireo (ss essendo Immobile ed infinito (60 essendo 
inOnìlo (Si nofi gira - non avendo desiderio alcuno (62 di color 
d'oro («s escende (64 alla vista (6s all'empireo (66 la vision del 
Patriarca avuta quando si fermò per riposare in mezzo a un 
campo, in cui gli apparve .una gran moltiiudine di sngeli sopra 
una scaia che dal cielo discendeva alla terra - la scala contem- 
plativa (67 per sciupo di carta; giacché nessun Benedettino più 
la osserva (68 monastero (6» le cappe dei monaci (70 guasta - flg. 
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Ma gravn usura tanto non si lolle 71) 

Contra il placet. di Dio, quanlo quel frutto 7S) 

Che fa il cuor de'raonaci ai folle 73). 
Che, quantunque 74) la Chiesa guarda 75), tutta 

È della genie che per Dio dimanda 76), 

Non di parente, uè d'altro più brullo 77). 8i 

La carne 78) de' mortali è tanto blanda 79), 

Che giù non basta 80) buon comihciamento 8i) 

Dal nascer della quercia al far la ghianda 82). 
Pier 83) cominciò 84) senza oro e senz'argento 85), 

E io con orazióne e con digiuno 86), 

E Francesco umilmente 87) il suo convento. 90 

F, se guardi al principio di ciascuno. 

Poscia riguardi là dov'è trascorso, 

Tu vedersi der bianco fatto bruno 88). 
Veramente Giordan 89) volto retrorso 90): 

Più fu, e il mar fuggir 94j, quando Dio volse, . 

Mirabile a veder 92), che qui il soccorso 93). 96 

Così mi disse, e indi si ricolse 94) 

Al suo collegio, e il collegio si strinse 95); 

Poi, come turbo 96), in su lutto 97) s'accolse 98). 
La dolce 99) Donna dietro a lor mi pinse 400) 

Con un sol cenno so per quella scela. 

Sì sua virtù 401) la mia natura 402) vinse; 40^ 

Né mai quaggiù, dove si monta e cala, 

Naturalmente fu si ratto molo, 

Ch'agguagliar si potesse alla mia ala 403). 

(71 Non si prende {72 dei beni, dei monasleri (75 da perdersi 
n«»l piaceri e vanità del mondo (71 quanto -75 possiede (76 poven* 
(77 Bagnsciee Bagascioni ^78 gii uomini (70 m'dle - fnconsif lento 
(80 durd (81 un buon principio di operare (82 il (enrtpo che pas*)» 
dal nàscere ec. (83 S Pietro (84 a convertire il mondo alla fede di 
Cristo (8S al zoppo risanato, nrgentum et aurum non httbeo ec. 
(86 per i contémpiMlivi (87 mendicando (38 fliur. i successori «lì 
questi capi fare il contrario i89 flume in Palestina - (espre«lon« 
del SaimtsI'n) j90 correre aita sorgente (9i sc«»mparire (92 fu mi- 
rabile il vedore il Giordano ec. di piò che (93 il rimedio che porrà 
Iddio ai disordini dei preti e frali (of 8i riunì (95 le spere diven- 
tarono cilindri per ascendere più uniti (S6 girandosi (S7 come 
un tutto (98 8* innalzò (99 amorosa (i 00 mi fece andare (mi po- 
tere (102 quanto alla velocità del volo; giacché I* o«hiio non im- 
pedito dal peccato sì porla al ciclo (Parad. e. 1*; (lOs volo. 
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S* 104) io tórni mai, lettor, a quel devoto 

Trionfo, per lo quale io piango spesso 

Le mie peccata, e il petto mi. percuoto, 168 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 105^ 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 406) 

Che segue 11 Tauro, e fui dentro da esso. 
O gloriose stelle, o lume pregno 107) 

Di gran virtù, dal quale io riconosco 

Tutto, qual che si sia, il mio ingegno ; 1 14 

^0 voi nasceva, e s'ascondeva vosco 

Quegli eh' è padre d'ogni mortai vita 10S\ 

Quand* io senti' da prima l'aer tosco; 
^ poi, quando mi fu grazia largita 409) 

D'entrar nelPalta ruota 410) che vi gira, 

La vostra region mi fu sortita 4 4 4). . 130 

^ voi divotamente ora sospira 112). 

L'anima mia per acquistar virtute 
•^ Al passo 4 43j forte, che a sé la tira 4 44). 
^%i se' si presso all' ultima salute 415), 

Cominciò Beatrice, che tu dér 
w^ Aver le luci 416) tue chiare ed acute 447). liS 

^ però, prima che tu più t'inlei 148), 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 

Sotto ti piedi già esser ti fei; 
^ì che il tuo cor 119), quantunque può, giocondo 

S'appresenti alla turba trionfante 4^0), 

Che lieta vien per questo etera 421) tondo. 43i 

^ol viso ritornai per tutte quante 

(104 Dio voglia che ec. com* è vero che tu non avresti er. 
IIOK per messo e Iratlo (lo6 co!^tell;izione de' Gemelli (107 v. R. 
€emini MOS il sole, sol et homo general hominem, Avsi. (lOo con- 
cessa abbondanlemenle (HO dolo delie flsite (ili ebbi la sorte di 
«nlrarvi dove sfele fii2 presa (lis la vision di Dio (ti4 l'Intel- 
letto umj<no f'tlo a conoscere la verità - Dio la slessa verilà 
dia il cielo empireo che saneià tulli i luoi bisogni, e quielerà 
fotti 1 luoi desiderli {116 la vista (il 7 e di lunsa pcirl^ta siccome 
immenso (II8 in lei • entri in lei (lasalute) (iiO fa piacere in verilà 
aHa cima d' alla monlacna volUirsi addietro, e rimirare il cam- 
min fMllo (120 il seguilo di Cristo chf^ verrà colla madre nel ciel 
delle fisse (121 aere pariMimo e floissimo cbe riempie queste Ul- 
time spere. 
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Le sette spere, e vidi questo globo 42t) 
Tal ch'io sorrisi del suo vii sembiante 123); 

E quel consiglio per migliore approbo 124) 

Che rha per meno 125); e chi ad altro pensa ii6) 
Chiamar si pdote veramente probo 42T). 198 

Vidi la figlia di Latona incensa 128) 

Senza quell'ombra 429) che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L'aspetto 430) del tuo nato, Iperiooe 434), 
Quivi sostenni 432), e vidi cornasi iriove 
Circa e vicino a lui Maia 433^ e Dione 434]. 444- 

Quindi m'apparve il temperar 435) di Giove 

Tra il padre 436^ e il figlio 437), e quindi ibi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove 431); 

E tutti e sette mi si dimostrare, 

Quanto son grandi, e quanto son veloci 439), 

E come sono in distante riparo 440). 130 

L'aiuola 444) che ci fa tanto feroci 4i2), 

Volgendomi io con gli eterni 443) gemélH 444j, 
Tutta m'apparve da' colli alle foci 445): 

Coscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

Omkbvazioni. — V. 15. Forse allode alla disavventora saceessa 
a BoDifazio V e alla sua morte; o come abbiamo detto alla schia- 
vitù in Francia della Sede ponlìflcia ; non mai però affe vIKorte 
del Veltro, che non potevano essere vedute dal poeta come una 
punizione. — V. eO.^Perchò mo. Dante incontrandoKì in S. Bene- 
detto dimostrò voglia di vederlo senza II suo splendore, cosa non 

(i22 La terra (i23 sua piccolezza (I24 approvo (1^5 che non 
merita nostro affetto (126 si volge col pensiero al cielo (1S7 pra* 
dente (128 la lana illuminata (t29 Caino e te spine • v. e. ti 
di questa Cant. (130 il sole (tSi nipote di Saturno* e padre del 
sole (US per la vi8la rinforzala (isS madre di Mercùrio • per 
liericurio (134 madre di Venere - similmente per pianeta Venere 
(136 la loco pallida (I86 Saturno (i87 Marie (isa luogo • In che 
si lrovan<f della loro orbita (i3S ti tempo in cui percorrono le loro 
orbite (t40 in distanza da non urlarsi (i4i la terra (las pel cai 
possesso ci slrasiamo (las Ifi materia celeste inoorruttibile (i44 per 
essere i Gemelli al meridiano di Gerusalemme potò vedere tolto 
r emisfero nostro (i4a dalla cima dei monti allo sboccare 4ei thimi 
in mare. 
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rkshiesta da lai a nessono di tanti Beati coperti di loce clie ab- 
biamo passati? E perchè il santo non credette di contentarlo.— 
In quanto al primo ; pare che si possa pensare che abbia anche 
ìli qaeato ?oloto seguire la natura del fare ornano» come ha fallo 
plafigere Beatrice al Limbo, cantare Casella al soo sbarcar in 
Purgatorio; ha fatto comporre le lettere dagli spiriti beati In 
<rìove, covandole in certa guisa per mostrare il loro amore alla 
irirtù che indicavano ; e fare da mimi Traiano e Tifeo e cento 
altri ; cosi la bella sfera, più grande delie altre e più splendida 
di S. Benedetto presentandoglisi davanti, e parlandogli con tanto 
affatto, credette li poeta di fare la detta inchiesta come sufficien- 
temente motivata. — Che il santo noi soddisfacesse poi ; era na- 
turale; perchè sarebbe stata cosa fuori di luogo; giacché Tempi- 
reo è li luogo dove I santi si vedano senza lasciare il loro splen- 
dore; alla quale vista II poeta non era^ancora perfettamente pre- 
parato. — V. 95 e seg. Il ritorno di 8. Benedetto al suo collegio, 
e sua salila insieme, è un terzetto, come suol dire nn signor 
Marchese, da pernia d'oro. — V. 140. Presentemente chiunque 
vuol saperlo, sa che la luna presenta sempre il medesimo emi- 
sfero alla terra: perchè niette ristesse tempo a girare intomo la 
terra che a volgersi sul proprio asse ; ma II poela vedendola dalla 
costellazione dei Gemelli, non vedeva certo r emisfero lunare 
veduto dalla terra ; e no,n v' era più Càt'ao eon le spine. — Que- 
sta cognizione ancora api molo lunare non fa onore a Dante? 

CANTO VENTESIMOTERZO 



Ragione DSL Canto* 

Intellello ed imaginazione felicistimamente uniti nelV Alighieri 
pÈOTi delV ordinario delC umanità . — Già il poeta avea con Saturno 
ttaurite le influente speciali dei pianeti; adesso era arriwto al 
delo delle sielle fisse, dove una moltitudine di stelle dovendoH sup- 
porre avere ivfluito una infinità d'influente di tutte te maniere, 
per quanto mai si possa initiare tina vita virluosa^ inventa un cosi 
deUo trionfo di Cristo, accompagnato dalla sua divina Madre, e da 
tutu i santi, quasi una passeggiata della corte celeste colle sue pri- 
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marie dignità ; dando luogo cosi a vedere il ft ulto delle iffuenxe 
del cielo delle fisse in generale, E siccome la Chiesa prima d% useri^ 
vere alcuno suo fedele all' albo dei santi, suole sottoporre ia vUa di 
lui a rigoroso esame^ specialmente se sono slate praticale dal sa»- 
Uficando le virtù teologali in grado eroico, come dicono ; eoei ii pre» 
vale di questa occasione, facendo che Cristo eoi suo corteggio apra 
la sessione in cui egli Dante deve subire un tale esame, e poi 
ritomi nelV empireo con la Madre, e lasci agli Apostoli la cura di 
avere la richiesta prova. 

Come Taugello, intra l'amate fronde, 

Posato 1) al nido de' suoi dolci nati 2) 

La notte che le cose ci nasconde, 
Che, per veder gli aspetti disiati, 

E per trovar lo cibo onde li pasca 

In che i gravi labori 3) gli son grati, % 

Previene 4) il tempo in su l'aperta 5) frasca, 

E con ardente afrt*tto ii sole aspetta, 

Fiso guardando, purché 6) l'alba 7) nasca; 
Così la donna mia si stava eretta 8) 

Ed attenta, rivolta inver la plaga 9) 

Sotto la quale il sol mostra men fretta 10); it 

Sì che vpggendola io sospesa \i) e vaga 12), 

Fecemi 13) quale è quel, che disiando 

Altro ik) vorria, e sperando 15) s'appaga. 
Ma poco fu tra uno ad altro quando 16), 

Del mio attendere, dico, e del vedere 

Lo ciel venire più e- più rischiarando. IS 

K Beatrice disse: ecco le schiere 

Dal trionfo 17) di Cristo, e tutto il frutto 18) 

Ricolto dal girar di queste spere. 
Pareami che il suo viso ardesse lutto, 

(1 Teriutogi fermo (2 flalio (3 dal Int. fatica (4 prima del tempo 
vola (5 ramofìcelln air esteriore della pianta (6 solo che (T i priini 
bianchi del mattino si veglino (8 ritta 9 la parie - il mezzo del 
suo giro gìoroaiiero (io illusione naia dalle nnibre che pare non 
uì movano it in atto di asprilare quale he rosa (t2 desiosa (is di* 
ventai (f4 da quel rhe vede («a che quel che vede, vada a Onir 
bene (f6 tempo (i7 la couqulsta della redenzione (18 il prodotta 
dell' Influenza de* cieli. ^ 
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E gli occhi tfvea di letizia ai pieni, 

Che passar mi convien senza costruito i 9]. ^4 

Quale ne* plenilanii sereni 

Trivia SiO) ride 24) tra le ninfe 22) eterne 23], 

Che dipingono 24) il del per tutti i seni 25). 
Vidi io, sopra migliaia di lucerne 26), 

Un Sol che tutte quante Taccendea 27^, 

Come foil nostro le viste 28) superne 29); Mi 

E per la viva luce trasparea 

La lucente sembianza 30). tanto chiara 

Che il viso mio, non la sostenea 3i). 
^ Beatrice 32), dolce guida e cara !.... 

Rlla mi disse: quel che ti sobranza 33) 

È virtù 34), da cui nulla si ripara 3o). 36 

Quivi è la sapienza e la possanza 

Ch^aprì le stra,de 36) tra il cielo e la terra, 

Onde fu già si lunga 37) disianza. 
^Ome fuoco 38) di nube si disserra 39\ 

Per dilatarsi kO) si che non vi cape 41], 

E fuor di sua natura 42) in giù s'atterra i^); li 
^osì la mente mia, fra quelle dape 44) 

Fatta più grande 45), di sé stesso uscio 46), 

E, che si fesse, rimembrar non sape 47). 
-^prì gli occhi e riguarda qoal son io: 

Tu hai veduto cose 48), che possente 

Se' fatto a sostener lo riso mio. 4S 

lo era come quel che si risente 49), 

Di vision obblita 50), e che s'ingegna 

(19 Senza parlarne - per mancanza di concetti e di parole op- 
portune (20 nome di Diana, ossia della luna (2i risplende bella 
(28 stelle (23 incorruttibili (24 abbelliocono (2S parti (26 splendori 
(27 relat. a lucerne faceva risi>lendere (28 slelle (29 ni^iraUo 
cielo (sO il corpo di Cristo (si vi si abbaslia'va (32 esclamazione 
(SK ti vince (34 potere (35 contro cui non v* è riparo (36 la ricon- 
ciliazione (37 da tanto tempo de<^ider.tta (38 fulmine (39 si apre 
la via (40 cresceiido di volume (4i che non può esservi conte- 
nolo (42 relat. a fwtco che secondo Dante natura iman le ascende 
14a va abbasso (44 metckf. alimenti - piaceri (4& relativ. a dape 
(46 fece cose superiori alia sua natura (47 non sa (48 il trionfa 
di Criftto (49 a cui viene a memoria qualche cosa (50 di visione 
dimenticata. 
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Indarno di ridurlasi alla mente. 
Quando io udii questa profferta, degna 

Di tanto grado 51), che mai non si stingoe 52) 

Del libro 53) che il preterito rassegna {>4). 54 

Se 010 sonasser 55^ tutte quelle lingue 56) 

Che Polinnfa 57) con le suore bb) fero 59j 

Del latte lor dolcissimo più pingue 60], 
Per aiutarmi 64), al millesimo 62) del vero 

Non si verria, cantando il santo 63) rìso 6i\ 

E quanto il santo aspetto facea 65) mero tB). GO 

E cosi figurando t>7j il Paradiso, 

Convien saltare 68) il sacrato poema, 

Come chi trova suo cammin reciso 69)« 
Ma chi pensasse il poderoso 70] tema 71); 

E l'omero mortai 72) che se ne cerca, 

Noi biasimerebbe, se sott'esso trema 73)« 66 

Non è pareggio 74) da picciola barca 

Quel che fendendo 75) va Tardità prora 76)^ 

Nò da nocchier eh' a sé medesmo parca 77). 
Perchè la faccia mia sì V innamora 78), . 

Che tu non ti rivolgi di bel giardino 79) 

Che sotto i raggi di Cristo s'inflora 80) f 72 

Quivi è la rosa 81) in che il Verbo Divino 

Carne si fece: quivi son li gigli 82j, 

Al cui odor 83) si prese il buon cammino 84)« 
Cosi Beatrice: ed jo, ch'ai suoi consigli 

Tutto era pronto, ancora mi rendei 85) 

(SI Gratiladine (S2 da non cancellarsi mai (s3 memoria (tf4 tietie 
in conto (ÌS6 metaf. si facessero sen lire (s6 tutu que' poetici lln- 
ffoaggi (S7 Mo<>a della lirica m Muse (fio formarono (60 delle 
bellezze poetiche d' ogni maniera (6t Ad esprimere quel che vor- 
rei (02 alla millesima parie di quei eh' era (6s dolce (S4 di Bea* 
trìee (6s irriso (66 limpido e sereuo (67 in descrivendo (68 iati» 
nismo: convien che il sacro p«>ema salti (tfo tagliato - interrotto 
(70 pesante - difflcills^imo (71 argomento (72 umano (73 mostra 
di reggersi male (74 metat tratto di mare - per navigazione 
<7S solcando (76 la parie anteriore della nave (77 pe' risparmi 
dalla fatica (78 si iiene inrantalo (79 «>rto di, fiori - i santi dei 
seguito di Cristo (80 sono iliominsti (8i la Madonna (82 gii Apo*. 
stoTi specialmente (83 buon esea>pìD e predicaziooe (84 si cooverii 
il mondo (86 ritornai. 
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Alta battaglia de' deboli cigli 86). 78 

Ct)me a raggio di sol, che poro 8?) enei 88) 

Per fratta 89) nube, già prato di -fiori 

Vider coperti d^ ombra 90) gli occhi miei ; 
Vid'io così più torbe 94) di splendori 

Fulgorati 92) di su 93) da raggi ardenti, 

Senza veder principio 94) di fulgori. 84> 

benigna virtù 95) che sì gl'impronti 96), 

Su t'esaltasti 97) per largirmi 98) loco 99) 

Agli, orchi lì 100), che non eran possenti I04)« 
II nome del bel fior 102), che io sempre invoco 

E mane e sera, tatto mi ristrinse 403) 

L'animo, ad avvisar 404) Io maggior foco 105). 90 
E com' ambo le luci 406) mi dipinse 407) 

11 quale 408) e il quanto 109; della viva 440) stella, 

Che lassù vince, come quaggiù vinse 44 4), 
Per entro 442) il cielo scese una facella 448), 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

E clnsela, e girossi intorno ad ella 444). 93 

Qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù, e più a so raniraa tira 4 45), 

Farebbe nube che squarciata tuona 4 46), 
Comparata al sonar di quella tira 4 47), 

Onde si coronava il bel zaffiro 148), 

Del quale il ciel più chiaro s'inzafSra 449). 402 

lo sono amore- angelico 480), che giro 424) 

(86 Fig. ad incontrare corIì ocehi mortali «fuelli spiendori di- 
vini (87 vivo (88 trapassi (89 roda (90 essendo nell'ombra il 
poeta (91 schiere (92 percossi (93 nella parie superiore (94 senza 
vedere d*onde veniva la Inee (95 Cristo (95 li fai cosi splendenti 
(97 andasti in allo (98 per concedermi (99 la possibilità di vedere 
(100 quel ch'eraci (lOl che per la presenza della luce di Cristo 
non era possibile fi 02 della Madonna • rosa mistica (103 raccolse 
(104 a mirare (105 di goelli eh' eran rimagli - delia Madonna 
(ioa occhi (107 ebbero impresse (108 la qualilà (109 la qaantilà 
(110 fulgentissima (111 in merilo - sulla terra, e in ciclo in glo- 
ria (112 nel cielo delie Asse (113 ono splendore a guisa di Tace 
(ll4 la Madonna (115 piacendo (116 quando l'elettrico con vio- 
lenza s'apre la via ad equilibrarsi traversando corpi noncondùl- 
tori (117 cioè la facella (118 pietra preziosa di color celeste - la 
>Iadonna (li9 s'abbella (120 angelo amoroso (t2i che manifesto 
girando. 
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L* alta letizia che spira <22) dal ventre 

Che fu albergo del nostro destro; 
E ^rerommi, Donna 423) del ciel, mentre 

Che seguirai tuo %lio e farai dia 124), 

Più la spera suprema 125), perchè gli enlre 126). 44>8 
Così la circolata 427) melodia 

Si sigillava i^), e tuul gli altri lumi 429) 

Facean sonar k) nome di Maria. 
Lo real 130) manto 434) dì tutti i volumi 432) 

Dei mondo, che più ierve 433) e più s'avviva 

Nelf alito 434) di Dio e nei costumi 135], 4U 

Avea sopra di noi T interna riva 136) 

Tanto distante che la sua parvenza 

Là dov' l'era ancor non m'eppariva. 
Però non ebber gli occhi nhiei potenza 

Dì seguitar In .coronata fiamma I37j/ 

Che si levò apprèsso sua Semenza 438). 42) 

E come fantolin, che ver la mamma 

Tende le braccia poichò il latte prese, 

Per l'animo 439) che iifin di fuor s'infiamma; 
Ciascun di quei candori t40) in su si stése 4U) 

Con la sua cima sì, che l'alto 442) affetto 

Ch'egli avieno a Maria mi fa* palese. 12i) 

Indi rimaser lì nel mio cospetto. 

Regina Coeli 443) cantando s) dolce, . 

Che mai da me non^ si parti il diletto. 
Oh quanta è Tubertà 444) che. si sofTolce 4&5) 

In quell'arche 416) riccliissime che foro 

A seminar quaggiù buone bobolce 447]! 132 

Quivi si vive e gode del tesoro 448) 

(122 Tiene -G. e. (123 Hegina- (124 accréscerai 4o splendore 
(125 empireo (i26 enlranduvt - gli per vi (127 fatta giranrlo 
(128 Univa (i29 Santi (130 maestoso (131 ilprimo mobile che av- 
volge dentro sé tutti gli altri (132 cieli - perchè si volgono 
(133 d* amore -va veloce (134 confina coli' empireo (135 dolalo 
dei modi divini (136 là parte concava (137 la Madonna {VìS il 
Salvatore (139 amoroso (UO splendori • I Beali flit si allungò 
verso l'aito (142 profondo (143 seguenz» che si canta a Pasqua 
neil'afllzio - il poeta fece le feste pasquali in cielo-' che ne sento 
piacfH'o ancora (144 l'abbondanza (145 sostiene per contiene 
(146 mei. i beali (147 bubulcut - cultori ri48 de*nicrili. 
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Che s'acquistò piangendo nell'esilio 

Di Babilonia 119), ove si lasciò Toro 150). 

Quivi trionfa, sotto l'alto Figlio 
Di Dio e di Maria di sua vittoria, 
5 con l'antico e col nuovo consiglio 151), 

Colui 152) ch^ tien le chiavi di tal gloria. 

OssBRVAZioNi. — y. 1. Si vede che sul finire il suo lavoro. Dante 
non che avere la vena poetica come suol dir»i, esaurì la, ma anai 
più ricca e polente ; e prova ne sia il eanlo presente e quelli che 
restano a finire 11 poema, dove coir ingigantire delle difiìcollà. ingi- 
gantisce anche il Genio del poeta in superarle, mostrandosi ognora 
eguale all'altezza dell' argomento per quanto sì può da ingenio 
amano.— V. 94. Già ingeniosa per quel che abbiamo de4lo, l'in- 
venzione del far venire Criv^to colla Madonna e Santi nel cielo delle 
fisse, e quivi porre Tesarne per essere ammesso neir empireo, ma 
came lasciare inosservala 1* altra invenzione del graziosissimo epi- 
sodio deir arcangelo Gabriello? A chi altro giammai chea Dante 
sarebbe caduto in mente di fare d'un Arcangelo una Cacella che a 
guisa di corona luminosa si movesse attorno alla Vergine dolce can* 
tando ralla letizia degli angelici cori pel consenso da lui avuto da 
Xaria perJMncarnazionel Quanto opportuna la'sceita di Gabriello ! 
Quanto piena di significati) I Quanto* gloriosa alla gran Madre, 
rome tult9 il restò che le appartiene nel poema, che ben mostra 
•he callolico si fosse V Alighieri I 

CANTO VENTESIMOQUARTQ 
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JUialìU aie empireo Critio e ma ìHadre^ era tempo di appre- 
ifarti aWesame di Dante per essere ammesso a vedere Iddio a {accia m 
faccia ; perchè Beatrice rivolgendosi ai Santi eh* erano rimasti, li in- 
9ita alla esecuHone di atto li solenne^ invito che fu ricevuto Mfit- 

CUO In questo mondo riso argenlum et aurum noti JWtfte» 
(Uì chiesa, ossia legge (\ìì2 S. Pietro che l'ebbe dal Salvatore. 
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ftersatmente can una dimosirazione d' allegrezza doffii ipUndari che 
rHernati all* euere di sfere cominciarono a earoHare senza moversi 
come se insistessero su di fissi poli, -^ Secondo poi V opinione di 
alcuni mistici interpreti del nuovo TeslamentOy it Salvatore eU ire 
apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, dando la preferenza di vo^ 
lerli presenti quando si trasfigurò, ed in altre dimostrazioni 'dellm 
sua divinità pensarono che questo fosse perchè i tre si distingue- 
vano ciascuno in una delle virtù teologali, e S. Pietro nelld fede, 
.<. Giacomo nella speranza, nella carità 5. Giovanni, cosi il poeta 
giusta una tale sentenza destina gli esaminatori, -. E difaiti San 
Pietro per il primo s' avanza a Beatrice, e fattele i suoi comptimenti^ 
hinto efficace è stata, dicendo, la tua preghiera o sorella, che eccomi 
pronto ad esattdirla. — L'esame consiste nella definizione della fede 
— perchè Dante credeva -come si provava la verità dei miracoli 
- Formolo di fede detta da Dante — . D'onde l'aveva? — S, Pie- 
tro e liitto V itditorio contentissimi cantano in musica Te Dio lo* 
citaroo — Dante à cinta la fronte da S, Pietro che per tre volte 
gli gira attorno, benedetto che V ebbe. 

O sodalizio 1] eletto alla gran cena 2) 

Del benedetto Agnello 3), il qual vi ciba 
SI, che la vostra voglia è senrjprò piena 4); 

Se per grazia di Dio questi preliba 5] 
Di quel che cade dalla vostra mensa 6}^ 
Anzi che morte tempo gli prescriba 7), 6 

Ponete mente alla sua voglia immensa, 
E roratelo 8) alquanto; voi bevete 
Sempre del fonte 9^ onde vien quel ch'ei pensa 10). 

Così Beatrice: e quelle anime liete, 
Si fero spere sopra fissi poli ti). 
Fiammando 1^) forte a guisa di comete 13). IS 

E come cerchi in tempra 14) d'oriuoli ^ 

Si girao si, che il primo, a chi poo mente, 

CI Società tli conviventi insieme (a a godere della beatHodine 
(z il Salvalore - cosi è chiamala la felicità eterna, Apoc. (% es- 
sendo lai stesso che si gode C» assaggia anticipatamente (6 per 
^ire che abbonda (7 prima che la morte gii Assi il tempo (9adaèqaa- 
telo, ec. infondendogli un po' di sapienza (9 metaf. - Dio rio de- 
sidera (li girando so di asse senza moversi (12 gittando Oainmv 
(13 formando la coda cosiddetta (i4 nel meccapismo^ 
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Quieto pare, e T ultimo che voli 15); 
Cosi quelle carole 16) différeote- 

meole danzando, della sua ricchezza 

Mi ai facean stimar veloci e lente 17). 18 

I>i quella che io notai di più bellezza 

Yid'io uscire 18) un fuoco sì felice i9), 

Che nullo 20) vi lasciò di più chiarezza; 
El tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo 21], 

Che la mia fantasia noi mi ridice; 24 

^erò salta la penna, e non lo scrivo, 

Che r imaginar nostro a cotai pieghe 22\ 

Non ch'il parlare, è troppo color vivo 23). 
O santa suora mia 24), che si ne preghe 

Devota 25), per lo tuo ardente affetto 26) 

Da quella bella spera mi disleghe 27): 30 

'*08cia, fermato 28) il fuoco benedetto, 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro 29), 

Che favellò cosi com' io ho detto, 
^d ella: o luce eterna 30) del gran viro 31), 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
^ Ch'ei portò giù 32), di questo gaudio miro 33), 3C 
^enta 34) costui de* punti lievi e gravi, 

Come ti piace, intórno della Fede, 

Per la qoal tu su per lo mare andavi 35). 
^'egli ama bene, e bene spera e crede, 

Non ti è occulto, perchè il viso hai quivi 36), 

Ov'ogni cosa dipinta si vede 37). 42 

(ììi Essendo di diverso raegio e la più piccola vicina al princl* 
%>io del movimento, la maggiore più lontana (16 le sfere giranti * 
carola, ballo in tondo (17 secondo che veloci e lente giudicava la 
maagiore e la minore beatìtodine (la formarsi (io magnifico (20 tra 
tiuelli che restarono (2i sublime (22 metaf. (olla dalla pittura che 
risa per ritrarre le pieghe tinte blge per le ombre (28 V imaginar 
non che 11 parlar umano non ha termini per esprimere le infles- 
Monl e gradazioni del canto de' santi - vivo cioè semplice e forte 
(24eonbeati <2k con efficacia (26 per Dante (27 essendosi mosso in 
forma di fuoco libero (28 si fa (29 fiato • la parola (80 immortale 
(Si eroe - S. Pietro (S2 in terra - la facoltà di assolvere e con- 
dannare (SS maravlglioso 0^4 esamina (S8 S. Pietro air Invilo df>l 
Slalvatore eh' era in barca si mosse dalla riva e andò a lui cani- 
minando sull' acque (so colà fS7 Dio. 

A2 
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Ma perchè questo regDo ha fatto civi 38) 

Per la verace fede 3d), a gloriarla 40), 

Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi 41]. 
Si cofDO il baccellier 42) s'arma 43), e non parla, 

Fin che il maestro la quistion propone 

Per approvarla 44], non per terminarla 45); 48 

Così m'armava io d'ogoi ragione, 

Mentre ch'ella dicea, per esser presto 

A tal querente 46) e a tal professione 47). 
Di', buon cristiano: fatti manifesto kS): 

Fede che è? Ond'io levai la fronte 

In quella luce onde apirava 49) questo. 54 

Poi mi volsi a Beatrice, e qOella pronte 60] 

Sembianze femnxif perchè io spandessi 54) 

L'acqua di fuor del mjo interno. fonte.. 
La ^grazia che mi dà 52) eh' io mi confessi 53), 

Cominciai io, dall'alto primipilo 54), 

Faccia li miei concetti esser espressi 55). 1)0 

E seguitai: come il verace stilo 56) 

Me scrisse, padre, del tuo caro frate, 

Che mise Roma teco nel buon filo 57), 
Fede è sustanzia 58) di cose sperate, 

Ed argomento 59) delle non parventi; 

E questa pare a me sua quiditate 60). C3 

Allora udii: dirittamente senti, 

Se bene intendi, perchè la ripose 61) 

Tra le sostanze, e poi fra gli argomenti. 
Ed io appresso: le profonde 6S) cose. 



(58 Cittadini (se di Cristo .(40 ad esaltazione di lei(^i avvenga 
t42 r esaminando - V. K. Bacelliere (45 flg. come in esercizio di 
scherma - si preparava a rispondere (44 solo perchè resaminando 
produca le ragioni pro e contra (4tt non per defluirla (46 esami* 
nalore (47 della fede (48 confessalo apertamente f40 d* onde ve- 
nivano queste parol^ (so subilo si mostrò late (51 che io doveva 
rUpondere sinceramente - parlar figurato (52 chi fa la grazia (tts che 
io faccia la mia professione di fede («4 capitano -capo della Chiesa 
- y. R. Primipilo (55 come li concepisco (5^ le lettere di S. Paolo 
(57 sulla traona via (58 fondamento - delle cose che si spera di 
avere nell'altra vita (59 dimostrazione delle cose invisibili (60 term, 
ilelle scuole • natura, essenza (ot disse - 8* Paolo (62 occulte. 



CAUTO xirr. 659 

Che mi largiscon 63) qui la ìor parvenza 64), . * 

Agli ocohi di laggiù 65) son sì nascose, 72 

Che l' esser loro v'è in sola credenza, 

Sovra la qual si fonda l'alta spene 66) 

E però di sostanzia prende inlenza 67); 
E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar 68) senza avere altra vista; 

Però inlenza di argon^ento 69) tiene. 78 

Allora udii: se quantunque 70) s* acquista 

Giù per dottrina fosse così inteso, 

Non v*avria luogo ingegno di sofista 74]. 
Così spirò 72) da queir amore acceso 73); ' 

Indi soggiunse: assai, bene è trascorsa 

D'està moneta 74) già la lega e il peso; ^4 

Ma dimmi se tu l'hai nella .tua borsa. 

Ed io: sì, l'ho sì lucida e sì tonda,^ ^ 

Che nel suo^conio 75^ nulla mi s'inforsa 76j. • 
Appresso uscì 77) deHa luce profonda 78)» 

Che lì splendeva: questa cara gioia 79), 

Sovra la. quale ogni virtù si fonda 80), 90 

Onde ti «venne? ed io: la larga ploia 8Ì) 

Dello Spirito Santo, eh' è diffusa 

In su le vecchie e in su le nuove cuoia 82), 
È sillogismo 83), che la mi ha conchiusa 84) 

Acutamente sì, che io verso d'ella 

Ogni dimostrazion mi pare ottusa 85). 96 

Io udii poi: l'antica e la novella' 

Proposizione 86) che si ti conchfude 

Perchè l'hai tu per divina favella 87]? 
Ed io: la prova che il ver mi dischiude 88) 

(6S Offrono con abbondanza (64 la loro esistenza f6S in (erra 
fco speranza (67 equivalenza, ragione- V.R. intensa (esargonaen- 
lare (69 V. R. argomento [io qufìnio. [il cattivò ragionatore - per- 
chè chi ha le ideo giuste, si avvede subito dell' argomento erroneo 
f72 fu dello (73 8. Pietro (74 raelafora - fede (7» seguita il parlar 
figurato della moneta (76 nuHa è dubbio (77 soggiunse (7818. Pietn» 
(79 cosa preziosa - la fede (80 iuslus fide vivii joi pioggia - la ri- 
velazione (82 nel vecchio e nuovo testamento (85 la dimostrazione 
(«4 provato (8B spunlat^ - senza forza («e testamento (87 parola 
di Dio (80 mi mostra essere veramente tale. 
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Son l'opere 89) seguile a che oalura 

Non scaldò ferro mai né battè ancude 90). 102 

Risposto fammi: di', chi t'assicara 

Che quell'opere fosser 94)? qael medesmo 92) 

Che vuol provarsi, non altri, il ti giura 93). 
Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 

Diss' io, senza miracoli, quest'uno, 

È tal, che gli altri non sono il 'centesmo 94). 108 
Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta 95); 

Che fu già vite ed ora è fatta pruno 96). ~ 
Finito questo, l'alta Corte santa 97^ 

Risonò per le spere un Dio lodiamo 98), 

Nella melode 99) che lassù si canta. 4U 

li quel Raron lOOj che si di ramo in ramo, 

Esaminando, già tratto m'avea, 
* Che all'ultime fronde 101 j appressavamo. 
Ricominciò: la grazia che donnea 402) 

Con la tua mente, la bocca t'aperse 

Inaino a quii, com' aprir si dovea 403); 120 

Sì ch'io approvo ciò che fuori emerse 404); 

Ma or conviene esprimer quel che credi, 

E onde alla credenze tua s'offerse 405). 
O santo padre, o spirito che vedi 406) 

Ciò che credesti sì, che tu vincesti 

Ver lo sepolcro piìi giovani piedi 407j, 426 

Cominciai io, tu vuoi ch'io manifesti 

La forma qui del pronto 408) creder mio 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo: credo in uno Dio 



(80 1 miracoli (90 parlar Ogarato « nataralmenle impossìbili 
(01 miracoli veramente (92 la stessa scrittura divina (da te io dice 
che sono miracoli - peliiio principii (04 a paragone della conver- 
sione del mondo non valgono la centesima parte (95 predicare U 
fede (06 flg. la quale una volta fece buon frutto, ora dà sigine e 
triboli (01 I santi presentì (98 Te Deum (99 musica (loo principe 
(101 flg. (102 tratta con amore (los conveniva (i04 che dicesti (los e 
per quale autorità ti movesti a credere (106 nella beatifica visione 
(107 andando al sepolcro con Glo. arrivò prima S. Pietro a mo- 
strare che il Redentore era resuscitato (loa franco. 
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Solo 109) ed eleroo, che tutto il ciel move, 

Non moto 41A), con. amore M4^ e con disio H2]. 132 
Ed a tal creder non bo io por prove 

Fiaice 443; e metaOaice 444), ma dalmi 4 45) 

Anche la verità che quinci piove 116). 
Per Moiaè, per profeti e per salmi 

Per r evangelio, e per voi che scriveste; 

Poiché Tardente 117) Spirto vi fece almi 118); 438 
E credo in tre persone eterne, e queste 

Credo una essenzia si una e sì trina 

Che sofferà congiunto sunt et este 449). 
Della profonda condizion divina 4 SO) 

Wìo tocco.no 424), la mente mi sigilla 422) 

Più volte l'evangelica dottrina. 4 44 

Quest'è 423] il principio, questue la favilla 424) 

Che si dilata in fiamma poi vivace' 

E, come stella in cielo in me scintilla 125). 
Come il signor che ascolta quel che piace 126), 

Da indi abbraccia il servo, gratulando 127) 

Per la novella, tosto ch'ei si tace; 150 

Così, benedicendomi cantando, 

Tre volte cinse li8) me, si come io tacqui. 

L'apostolico lume 129) al cui comando 
lo avea detto, si nel dir gli piacqui. 

OssBBVAZiONi. ^ V. 1. Avendo II poeta all' uso suo voluto ndofx*- 
rare 1* imagine dell'Apocalisse della cena per le nozze dell'Ag nello, 

(109 V ente necessario per se non può eh' esser che uno (liO non 
sarebbe indipendente (ili perché è la stessa bontà (112 di parleci- 
pire il SDo bene (iis prese dalla natura del mondo materiale ( 1 14 dei 
principi dell' intelligenza umana, come le matematiche (ii5 e mi 
dà (116 la rivelazione (117 lo Spirilo Santo - in fiamme di fuoco 
(118 divini (110 che parlando di lei relativamente all'essenza si 
b oso del singolare relativamente alle persone del plurale - 
etto per e$l (12O del misterioso esser divino (121 di che ora parlo 
(1S2 m' impronta (I2S l'esser uno e trino (124 metaf. tutta la dot- 
trina rivelata dipende dal mistero delia Unità e Trinità di Dio- - 
la caduta e la redenzione dell' uomo, e tutte le conseguenti dot- 
trine suppongano la dottrina di questo mistero (i2S vivissima ri- 
splende (120 gli (i27 congratulando • facendo festa al servo (128 girò 
(129 S. Pietro. 
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Ik quali si vuole, ^igniflcano la unione della Chiesa sua .«yH>sa,glo- 
riflcata in cielo, dov'ella narà perpetuamente unila a Cristo, di 
cui godrà per sempre, ad indicare la beati ladine celeste, non gli 
é riuscito in verità neir applicazione al caso suo di arrfyare in 
paradiso precariamente, di esser tanto chiaro da vedere subito le 
reciproche relazioni — Di fatti se la gran cena della beatitudine 
celeste che mantiene sempre soddisfatta la voglia de' Beati è la 
vista di Dio, la vista del primo vero, oggetto dell* intelletto, a che 
mai riferire le molìche che cadono della mensa dei celesti si che 
«tebbano di queste essi confortare Dante: e cosi si dica dell'irri- 
gazione bevendo essi al fonte dal quale viene il pensiero, ossia 
r immensa sete di Dante; se il fonte ò la beatiflca visione, come 
i Beati possono spruzzarne il poeta? — ¥.43. Siccome il paradiso 
ò il luogo de' buoni credenti, gli sta bene (a Dante) proclamarne 
il pregio e la dignità — V. 84. Dalle qualità che rendono la mo- 
neta legittima, mostra quelle che deve- -avere la fede — quello che 
propone credere la Chiesa - nulla di meno nulla di più • nulla 
di scuro - lutto perfetto - senza alcuna incertezza ; — V. 132. Al- 
cuni commentatori spiegano, intendendolo pel moto del primo mo- 
bile che va velocissimo per desiderio di unirsi all'empireo. 



CANTO VENTESIMOQUINTO 



Ragione del Canto. 

Tolta occatione U poeta dalla laurea che gli diede S. Pietro per 
la franca e solenne professione della fede, a mostrare la sua spe- 
ranza che mossa Firenze della gloria di avere per figlio V autore di 
un tanto poema^ fatto ad esaltazione di quella fede, che da prima 
infusa net poeta nel battistero di S. Gio. aveva comune con esM, 
/' avrebbe una volta richiamato dall' esilio, e presa la laurea poe- 
tica sull* islesso fonte del suo batlesimot passa ali* esame sulla virtù 
della speranza — Dietro V invilo già di Beatrice, l*àpostolo S. Ia- 
copo il maggiore, confortato Dante ad assuefarsi colli splendori ce- 
lesti, gli propone a dire : che cosa sta la virtù della speranza ; d^ondis 
V obbligo d' avere questa virtù ; se n* era ben provisto, e che cosa 
sperasse — Dante risponde a tutto eccetto alla terza ricerca, alla 



i 
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quaU per lui rùponde Beatrice^ e menlre dUeorreva dette cote tpe- 
rate, ecco chiarirsi Ira le carolanti sfere un terxo fumo, ed avan^ 
sarsi e mellersi. cogli aUri due — Beatrice ne fece accorti che il 
soprawenulo eira il discepolo prediletto ; e Dante a fissaflo cogli 
occhia se scopriva che aveste il corpoi, e cosi si abbagliò talmente 
«he sentito da S, Giovanni che il suo corpo era rimasto in terra, 
rivoltosi a Beatrice, non la potè vedere. . 

Se mai continga 1] che il poema, sacro 2) 
Al quale ha posto mano 3) cielo e terra, 
H che m'ha fatto per più anni macro 5^ 

Vinca 6) la crudeUà, che fuor mi serra 
Del bello 7) ovile, ov'io dormii agnello 8) 
Nimico a lupi 9), che gli danno guerra ; 6 

Con altra voce 10) ornai, con altro vello M) 
Ritornerò poeta 12), ed in sul fonte 
Del mio battesroo prenderò il cappello 43j; 

Perocché nella fede che fa conte H) 

L'anime a Dio, quivi 45) entra' io, e poi 

Pietro per lei 46) si mi girò la fronte 47). Vi 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schièra, ond' uscì la prioiisia 48) 
Che lasciò Cristo de' vicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia 

Mi disse: mina, mira, ecco il Barone, 

Per cui laggiù si visita Galixia 19). . 18 

{Siccome quando il colombo si pone 

Presso al compagno, T uno all' altro pa'nde SO), 
Girando 21) e mormoranclo, l'affezione, 

Cosi vid'io Tun dall'altro grande 22) 

(t Avvenga (2 traila di cose appartenenti a religione (s sommi- 
nistralo la materia (4 lotto l'ìjnlverso r» per la fatica, dello studio 
(6 la gloria che viene alia patria. del poeta (i Firenze (8 giovane* 
e pacifico' (9 cattivi cittadimi- mii senza malizia come un agnello 
(IO fama (it relativamente ad agnello - preso per l'età (i2 delia fede 
(13 la corona ((4 conosciute a Dio -Ha vera (15 in S. Glo. (i6 per 
la professione (17 incoronò (iS^il primp t S. Pietro - da quella 
Ala di carole (19 S.' Iacopo il maggiore- il pellegrinaggio a Cam- 
poslella in Spagna era molto allora in oso (20 manifesta (21 olì! 
guarda dove pre/te V idea de' complimenti che facevesi S. Pietro e S. 
Iacopo il maggiore nel ciel delle fìsse il no»tro poeta ! (22 Apostoli. 
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Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo 23) che lassù si prende 24). Si 

Ma poi ch'il gratular si fa assolto 25) 

Tacito coram me 26) ciascun s'affisse 27), 

Ignito 28j sì, che vinceva il mio volto 29j. 
Ridendo allora Beatrice disse: 

Inclita vita 30j, per cui la larghezza 31) 

Della nostra basilica 32) si scrisse 33), 30 

Fa risonar 34) la speme in questa altezza 35) 

Tu sai che tante fiate la figuri 36) 

Quante Gesù a tre fé' più chiarezza 37). 
Leva la testa e fa che t'assicuri 38), 

Che ciò che vien quassù del mortai mondo 

Gonvien eh' a nostri raggi si maturi 39). 36 

Questo conforto 40) dal fuoco secondo 41) 

Mi venne; ondMo levai gli occhi a' monti 42) 

Che gli incurvaron pria col troppo pondo 4«^;. 
Poiché, per grazia vuol che tu t'affronti 44) - 

Lo nostro imperatore, anzi la morte 

Nell'aula più secreta 45), co' suoi conti; 4S 

Si, che, veduto il ver 46) di questa corte, 

La speme che laggiù bene innamora 47) 

In te ed in altrui di ciò conforte 48): 
Di' quel ch'ella è, e come se n'infiora 49) 

La mente tua, e di' onde a te venne: 

Gosi seguìo il secondo lume ancora SO). 48 

E quella pia, che guidò le penne 51) 

(23 Dio (24 desioa - la vista di Dio di che vivano ì Beali in 
cielo (25 finiti i congratolamenti reciprochi - dal lat. (26 lai. nella 
mia presenza (27 fermossi (28 risplendente (29 gii occhi - chinò 
la testa (30 anima (3l grandezza (32 reggia (83. nella detta cat- 
tolica si loda la larghezza di Din - V. R. S Jacopo (3t interroga 
sulla speme (3K nel cielo delle fls$e, dove tolto queste caso non 
ci ha luogo (36 giusta l'opinione ricordala (37 manifestando la 
sua divinità (38 guardami tranquillo (39 si perfezioni nella vista 
- melar. (40 incoraggiamento (41 di S. Jacopo (42 agli Apostoli - 
frase scritturale (43 relativamente a' monti - peso • che col troppo 
lustro li avea falli abbassare (44 venga al cospetto (45 presa dal- 
r oso delle corti - il gabinetto (46 la realtà (47 in terra facil- 
mente accende I cuori (48 incoraggiscl lo e gli altri (49 melaf. 
n' ò adorna (so come dimandò S. Pietro della fede (Si Beatrice 
elle diresse l'ascensione. 
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Delle mie ali a cosi alto volo, 
Alla risposta cosi mi preveooe: 

La Chièsa militapte .52) alcun figliolo 5dJ 
Non ì)9 coD pid speranza, com* è scritto 
Nel sol 54) che raggia tutto nostro stuolo 55^ ; 5^ 

Però gli è conceduto che d'Egitto 56) 

Venga in Gerusalemme 57) per vedere 58), 
Anzi che il militar gli sia prescritto 59). 

Gli altri due punti, che, non per sapere 60) 
Son dimandati, im perch' ei rapporti 64) 
Quanto questa virtù t' è in piacere, 60 

A lui lasc' io, che noa gli saryi forti 62), 

Né di iattanza 63) ; ed elli 64} a ciò risponda^ 
E la grazia di Dio oiò gli comporti 65,. 

Qame discente eh' a dottor seconda 66) 

Pronto e libente 67) in quello ch'egli è esperto 68), 
Perchè la sua bontà si disasconda 6d)) ; 66 

Speme, diss' io, è un attender 70) certo • 
Della gloria futura, il qual produce 71) 
Grazia divina e pre<^deute merto 72j, 

Da molte stelle 73) mi vieo questa luce 7/); 
Ma quei la distillò 7§) nel, mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo duce 76). 72 

Sperino in te, neiPalta Teodia 77) 
Dice, color che sanno il nome tuo: 
E chi noi sa,, s' egli ha la fede mia 78) ? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola 79) poi, si ch'io son pieno. 

Ed in altrui vostra pioggia 80) ripluo 81). 78 

(52 La Chiesa in terra (53 Dante non era ancora morto (54 Dio 
(56 tatti- noi - come si vedeva in Dio (66 il nostro mondo (57 pa- 
radiso (68 il guiderdone (69 pria che sia posta tarmine ^ alla mi- 
lizia in terra J60 perchè i santi li conoscevano (n'Dio (61 racconti 
agli qpmini (62 difficili (63 come dì avere grande speranza ; per- 
ehò questa suppone del merito (64 égli (66 glielo permeila (66 ob- 
bedisce' (67 volentieri (6S conosce (69 il suo valore si veda 
(70 aspettarsi (71 prodottosi (72 e dal merito - v. B..tiierilo 
(73 scrittori agograO (74 dottrina (76 infuse (76 Messia - David 
(77 canti in lode di Dio ^ salmi (78 parole del Salmista - Chi co- 
nosce Dio, in lai crede e sfera (79 cattolica (80 metaf. le cose 
stillate - la vostra dottrina (81 la ripelo. 
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Mentre io diceva, dentro al vìvo seno 89) 

Di quello incendio 83) treroola^ira un Umpo 

Subito 84) e spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò 85): T amore ood^'o avvampo 

Amor vèr la virtù 86) che mi seguette 

lofìn la palma 87), ed all'uscir del campo 88), 84 
Vuol che io respiri 89) a te, che ti dilette 90) 

Di lei, ed emmi a grato che tu diche 91) 

Quello che la speranza ti promette. 
Ed io: le nuove e le scritture antiche 

Pongono il segno 92), ed esso 93) lo m'addita 94), 

Dell'anime che Dio s'h^ fatte amiche, 90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita, 

Nella sua terra, fia di doppia vesta 95), 

E la sua terra è questa dolce vita 96). 
E il tuo fratello 97) assai vie piùdigesta 98), 

Là dove tratta delle bianche stole 99), 

Questa rivelazion ci manifesta. % 

E prima 100) presso il fin d'este parole, 

Sperent in te, di sopra noi s^udi, 

A che risposer tutte le carole 101) ; ' 
Poscia tra esse un lume si chiari 102), 

Sì che, se il Cancro 103) avesse un tal cristallo 104], 

L'inverno avrebbe un mese d^un sol di 105). 102 
E come surge, e va, ed entra in ballo 

Vergine lieta, sol per farne onore 

Alla novizia 106), e non per alcun fallo 107); 
Così vidMo lo schiarito splendore 108) 



(82 (n mezzo (83 dr»!!o splendore che rappresentava S. Jacopo 
rSI ìmprovvi<io se^no di aioia (85 disse (86 speranza (87 del hnar- 
lirio (88 dal ino|)da (89 riparli r90 Deal rice assicurava ch'era for- 
nitissimo di speranza (Ol dica (92 il segnale l'indizio (93 l'apo- 
Molo soggiunse (94 dimmelo (96 la glorifleazione dell' anima e 
del corpo (96 la celeste (97 S! Giovanni (98 chiara (99 vesti 
(ìOO non aveva Anito di dire queste parole (101 le siere danzanti 
rome su dei poli (102 diventò d'una luce più chiara (103 costel- 
lazione - V. R. Cancro rio4 chiarore, splendore (105 perchè il 
siorno splenderebbe II sole, la notte splenderebbe la costella- 
zione (106 novella sposa (107 per motivo colpevole (108 8. Gib- 
vannl. 
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Venire a' due 409)^ che si volgeaoo a mota, 

Qoal conveaiasì al loro ardente amore 440). 40H 

Miseei lì nel canto 441) e nella nota 14S), 

E la mia donna in lor tenne T aspetto. 

Por 443) come sposa tacita ed immota. 
Questi 414) è colui, che giacque sopra il petto 

Del nostro pellicano 145), e questi fue 

D'in su la croce al grande ufficio 416) eletto. ir« 
La donna mia così: né però pine 

llosser 4 47) la vista sua di stare attenta 418) 

Poscia, che prima le parole sue. 
Quale è colui ch'adocchia H9), e s'argomenta 120) 

Di veder ecclissar lo sole un poco; 

Che per veder non vedente 42<) diventa; 120 

Tal mi fee' io a queir ultimo foco 422), 

Mentre 423) che detto fu: perchè t'abbagli 

Per veder cosa che qui non ha loco 124')? 
In terra è terra il mio corpo, e saragli 125) 

Tanto con gli altri, che il numero nostro 426) 

Con l'eterno proposito 127) s'agguagli. 126 

Con le due stole 428) nel beato chiostro 

Son le due luci sole che salirò 429): 

E questo apporterai nel motìdo vostro 430). 
A questa voce l'infiammato giro 434) 

Si quietò, con esso il dolce mischio 432), 

Che si facea del suon nel trino spiro 433); 13^ 

Si come, per cessar 434) fatica o rischio 135), 

Li remi, pria nell'acqua ripercossi, 



(109 Apostoli venati prima (110 tanto più velocemente quanto 
maggiore l'amore verso Dio (tu nelle parole (112 nella melodia 
(113 parimenti (114 rallimo a venire (115 il Redentore (116 a 
Àglio della Madonna in vece del Redentore (it7 le parole sue 
.mossero la vista sua (118 fissa necii Apostoli (li 9 guarda (120 pensa 
(121 s'abbaglia (122 S. Giovanni (123 parole di S. Giovanni (124 si 
diceva fra I discepoli del Salvatore cbe Giovanni non sarebbe morto 
- il corpo di S. Giovanni (l25 saravvi (l26 degli elelli (127 col na- 
niero fissato da Dio (128 in anima e In corpo (129 Cristo e Maria 
(130 riferisci {131 I (re Apostoli che in forma di fiamma giravano 
(132 armonia musicale, li canto (133 dei tre medesimi (134 fi- 
nire (135 pericolo. 
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Tutti si posao al sonar d'uo Qscbio. 
Ahi quanto nella mente mi commossi 136)^ 

Quando mi volsi per veder Beatrice, 

Per non poter vederla, ben eh* io fossi 138 

Presso di lei, e nel mondo felice 437)1 



OssERVAziom. — V. 1. Ecco un' altra conferma della nostra 
esposizione della D. C. che cìoò V argomento si 6 la proclamazione 
delle dottrine ealloliche sol destino della specie umana : insomma 
la glorificazione del Catlollcismo. Di fatti il poeta spera di pren- 
dere la corona poetica siM fonte del suo battesimo come cantore 
della fede che rende conte l'anime a Dio. «» V. la. Alcuni 
Critici vogliono che la lettera Cattolica che Dante attribuisce a 
S. Jacopo il Maggiore, che è quello di Campostella in Gallizia, sìa 
di S« Jacopo denominato il Minore. — Y. io. Può sembrare ad 
alcuno curioso anziché no questo paragone, ma, oltre che ogni 
tempo anche in letteratura ha i suoi gusti, si deve avvertire che 
li nostro Alighieri prediligo i paragoni presi dalla storia natura- 
le, e che il colombo ò nello stesso tempo il simbolo delia simpli- 
cita e deir affezione; e poi nella figura del colombo si è mostrato 
lo Spirito Santo. — V. 67. Definizione della speranza di Pietro 
Lombardo. — Da questa definizione si vede il perchè Dante si è 
fatto prevenire da Beatrice nei rispondere alia ricerca se egli 
avesse questa virtù. Conclossiachè supponendo essa 11 merito» af- 
fermare di averne molta, era lo slesso che dire avere anche molto 
merito. — V. so. E queslo baleno improvviso e spesso nel seno 
dello splendore dell' Apostolo, per dirci la sua gioia In ascoltando 
che la sua lettera era cagione dello sperar di Dante e di altri 
ne' quali esso eccitava a sperare, non è una inaspettala bellissima 
idea I — V. 180. Non ci è rimedio : quando si è presa la via fal- 
sa, bene spesso s* incontrano difficoltà, per le quali bisogna sal- 
tare o dir cose che non fanno a proposilo. — Gli Espositori della 
D. C. o. nulla dicono del perchè abbia accennato in questo abba- 
glio la sua confusione di niente nel non potere vedere la sua 
donna, o dicono cose da far ridere: che la Teologia testò -«cf<t«* 



(136 Restai confuso e scoraggiato (137 due circostanze . gra- 
vissime I 
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mta dalla rive latione : o clie la rivelazione togliea la visla alia 
tefmza divina, — Cbe eoea abbian volalo dire io noi so : so bene 
^cbe Beatrioa non ò eeelissatai ma Dante ò diventalo cieco, e per- 
ciò non la vede ; e cbe la scienza divina o la Teologia, cbe qoi 
non pad intendersi altra scienza a petto della rivelazione chiara 
non conta nnllà, ossia non esiste. — Ma rappresenti Beatrice la 
< hiesa* e si vedrà come ingenniosamente il poeta si è fatto ab- 
bagliare da S. Giovanni» avendo voluto conoscere cosa di semplice 
(-ariosità, sulla quale la Cbiesa nulla ha detto, e quindi rivolto 
per consultarla, abbaglialo non potò vederla, e cosi restò punito 
di non averla cousullata siccome Ta sempre. 



CANTO VENTESIMOSESTO 



Ragione del Canto. 



5. Giovanni, contòrtalo Dante dell* ùbbagliamenlo, giacché U 
tua donna aveva potere di guarirlo con una occhiata, volle inlanln 
procedere all'esame sulla carità. — E poiché Vafnore appartiene 
alla volontà^ lasciala la definizione, immediatamente dimanda a 
Dante, dove «'appuntava V anima nta - Dio, risponde il poeta, è 
il principio e il fine d' ogni mio amore - Spiegatevi^ ripigliò il 
Santo - e Dante colla ragione naturale mostra come Iddio essendo 
la stessa Bontà : e V uomo non può non amare quel che compari- 
sce come un bene ; tanto più il sommo Bene da cui deriva ogni 
altro bene - Quindi una tale verilà me la dice colui, che m' indica 
Dio, come il primo amore degli angioli e delle anime umane ; 
Visiesso Dio che disse a Mosè che gli avrebbe mostrato quello, par* 
landò di se stesso, dice eh' era ogni valore : Visiesso S. Giovanni nel 
suo vangelo, dove annunziando al mondo la generazione del Verbo 
Divino annuncia la comunicabilità delV euenza, dovendo il fommo 
fiene essere infinitamente comunicativo. — /( santo : vi sono dltn 
motivi di questo amore? La creazione del mondo, e V esser mio, 
rispose Dante, e la sua morte, il paradiso. — J? m ragion delme^ 
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rito di cui le dolo Dio, amo ancora le creature. — Canto degli an- 
geli: acquali unisti Beatrice, che ricordandosi deW antico amore con 
un' occhiata fece A che vide meglio di prima — Adamo. 

Uentre io dubbiava i) per lo viso spento, 

Della fulgida fiamma che lo spense, 

Usci uno spiro S) che mi fece attento, 
Dicendo: intanto che tu ti risente 3) 

Della vista che hai in me consunta, 

Ben è che ragionando la compenso 4). ' 6 

Comincia adunque, e di' ove s** appunta 5^ 

L'anima tua; e fa ragion 6J che sia 

La vista in te smarrita 7) e non defunta 8) j 
Perchè la donna, che per questa dia 9} 

Region ti conduce, ha nello sguardo 

La virtù ch'ebbe la man d'Anania 40]. U 

Io dissi: al suo piacer e tosto e tardo 

Venga rimedio agli occhi che fur porte, 

Quand'élla entr^ col fuoco H) ond' io- sempre ardo. 
Lo Ben 42], che fa contenta questa corte, 

Alfa 43) ed 44) omega è di quanta scrittura 45) 

Mi legge 16) amore o lievemente 17) o forte 18. 18 
Quella medesma voce,. che paura 

Tolta m'avea del subito abbarbaglio', 

Di ragionare ancor mi mise in cura 19); 
E disse: certo a più angusto vaglio ^0] 

Ti convien schiarar; dicer convienti 

Chi drizzò l'arco tuo 21) a tal bersaglio. V* 

(i Temev;} di aver perdala la vista (2 voce (s riropèri il senso 
(4 acquisii cjo che avresti eiiadagnalo col vedere (6 quaré rio- 
tendiinento (6 jfa conio (7 offuscata (8 non perdala per sempre 
(9 splendida - divina (io ricevuto in casa a Danriasco Paolo dopo 
la caduta da cavallo, Anania gli restituì ta vista toccandogli gli 
occhi colle mani (li ainore (12 Dio (i5 prima (14 ultima lettera, 
doh'alfabelé greco - principio e fine, cioè amare Dio supra ognti 
ct'sa e le altre cose per amor di lui (15 di tatto quanto - relati- 
vamente alle lettere delle (le mi dice d'amare - Risposta al dove 
n'appunta (17 la ragione naturale (18 la rivelazione che chiaria* 
simamenie ce lo impone (i9 mi die motivo di parlare ancora 
(20 melar, più particolarmente ; come si netta il grano a vaglio 
oofi fori più stretti (2i metaf. drizzò l' amor tuo a Dio. 
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Ed io: per filosofici 32) argomenti, 

E per autorità 23) ch& qainoi 24) scende, 
Cotale amor convien che in me s' imprenti 25) ; 

Che il bene, in quanto ben, come s'intende 26), 
Cosi accende amore, e tanto maggio 27), 
Quanto pio di bontate in sé comprende. 30 

Dunque all'essenzia 28), ov'è tanto avvantaggio 29), 
Che ciascun ben che fuor di lei si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio 30); 

Più che in altra convien che si muova 34) 
La mente, amando,- di ciascun che cerne 32) 
Lo vero 33), in che si fonda questa prova. 36 

Tal vero allo intelletto mio sterne 34) 

Colui 35) che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sostanzio sempiterne 36). 

Sternel la voce del verace autore 37) 
Che dice a Moisè, di sé parlando: 
Io ti farò vedere ogni valore 38). . 42 

Sternilmi tu ancora, incominciando 

L'alto preconio 39), che grida l'arcano 40) 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando 41). 

Ed io udii: per intelletto umano 42), 
E per autoritade a lui concorde 43), 
De' tuoi ampri a Dio guarda il sovrano 44). 48 

Ma di' ancor, se tu senti altre corde 45) 
Tirarti verso lui, sì che tu suono (46 
Con quanti denti 47^ .quest'amor ti morde. 

Non fu latente 48), la santa intenzione 



(22 Sommintstrntf dalla ragione naturale (2S rivelazione (24 di 
qui (2tt resli impresso - sia eccitato (26 appena si capisce che si 
tratta di cosa vanla^ftiosa (27 magffiore (%,Q Dio (29 prerogativa - 
fluperiorilà (so deriva da lui, essenzialmente buono - 1' istessa bontà 
(Si tenda (S2 capisce Css la verità (34 appiana, dimostra (s» Dioni- 
sio Areopagita - V. R. Areopagila (sa degli Angeli e delle anime 
umane CS7 Dio (38 Bsodo 33 - oslendatn omne bonum tibi (39 Evan- 
gelo ^40 manifesta l'incarnazione del figlio di Dio (4i più che al- 
tro cvangelo (42 per le prove filosofiche (45 per la rivelazione che 
va d' accordo (44 anmi Dio sopra ogni cosa (4» motivo (46 dico 
(47 metaf. brutta, specialmente trattandosi d'amore - tutte le r»- 
«ioni che bai di amar Dio (48 nascosta. » 
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A cosi lunga scala 92j ti dispose 93). 
E quanto fu diletto agli occhi miei 94), 

E la propria cagion del gran disdegno 95) 

E l'idioma ch'usai e che lo fei 96) 4 li 

Or, figliuol mio non il gustar del legno 97) 

Fu per sé la cagion di tanto esilio 98), 

Ma solamente il trapassar del segno 99^. 
Quindi 100), onde mosse tua donna Virgilio, 

Quattromila trecento e duo volumi 404) 

Di sol desiderai questo concilio 102); 420 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 403) 

Della sua strada novecento trenta 

Fiate, mentre ch'io in terra fu' mi 404), 
La lingua ch'io p^ai fu tutta spenta 

Innanzi che all' ovra 405) inconsumabile 

Fosse la gente di Nembrotte attenta ; 4^6 

Che nullo effetto 106) mai razionabile 407), 

Per lo piacere uman, che rinnovella 4081 

Seguendo il cielo 109), sempre fu durabile. 
Opera naturale è che uom favella 440); 

Ma così così, natura lascia 

Poi fare a voi secondo che v'abbella 141). VM 

Pria ch'io scendessi all' infernale ambascia 142j, 

/ s'appellava in terra il sommo Bene 413) 

Onde Mk) vien la letizia 445J che mi fascia 116J; 
Pli 147j si chiamò poi; e ciò conviene 4 18)^ 

Che l'uso de' mortali e come fronda 

In ramo, che sen va, ed altra viene, 438 

(02 Terra. Inferno, purgat. al ciel delle Asse (08 II abililò 
(S4 quanto dimorai innocenle nel paradiso (ss Tira di Dio (96 non 
tolto un linguaggio fu da Dio infuso in Adamo (07 del firntto 
(08 la cacciata dal paradiso (99 la disubbidienza (loo da quel 
luogo - il linnbo (lot anni - dal volgerai del sole ritornando dove 
parte (102 questa adunanza • de' Beali (los costellazione (io* vi- 
vendo (105 la torre di Babele - che non era da finirsi (loe opera 
fi 07 della ragione - della mente (lOs che si mola - non dorando 
(109 dipendendo dagli inflassi de'cieli, che sono variabili (iiOba 
gli organi a parlare (iti che vi piace (112 al limbo (tis Dio - 
Jehovah (iU da cui (ii5 lo splendore (116 che lo circonda (li? Dio 
mio - v. R. El - Marno (uà e qucvta desinenza diversa convien 
(liu sta. 
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Nel monte H9^ jcho sr lèva, più dall'onda 

Fu' io con vita fora e ^iaonesta 490J, 

Dalla prim^oral quella eh' è aeconda, 
Come il sol mota quadra 181), air ora sesta. 

OssantAZiofii. ^ Ritorti^ in dìseoreo Beatrice, e dira ogni let- 
tore discreto, a chi aK pare a'addira meglio il patere di ridarò 
la vista a Dante, (Mia la conoscenza delie cose celesti alla scienza 
teologica, per se stessa soggètta ad ingannarsi, o alta Cliiesa, a 
col ogni detto o propósfziòne teologica va sottomessa perchè Tac- 
cia autorità? attesa la infiilìibilità. — ¥. 14. DI fotti fu un'oc- 
ftiiata di Beatrice etie ìnn^meid Dante. .— ?• Vita Nuova. — 
V. -81. Ctit vuole che sia PialonerchI Aristotele, chi Dionisio TAreo- 
pagita. Il quale (calfel^S i*) dice che Dio è T altissima desi- 
derio degli angeH, U raggio delta Iure più para» la più per- 
fetta bellezza, rrdeafe d'ogni' vero e <f'o(tn! bello. — V.jkz, San 
Giovanni nel suo Tangelo discorre del mistero della Trtoilà, o 
<|ntmh' della génerazf onr dlBf] TerlM: ma come da ciuesto si deduca 
dio Dio sia Bene mflnItOf S. Bonaventura lo dimostra dalla ii'tì- 
nita eomunicabilltà ehè ài è veduta In Dio partecipando l' infinita 
essenza ab eterno nefls generatiohe dc^ suo divin Figliolo. - 
V; 06. Nor dobbiamo artiarè il prossimo pei* amor di Dio, cioè in 
ragion della botale che Dio Tha dotato ; cosi che né* peccatori non 
amiamo eerto la eoìpaV mala possibilllà di pentirsi e r eterna re- 
ricità die Dio loro ba promesso. - V. 84. Non era possibile che Daniu 
compfaae il suo paradiso senSsa abtk)ccarsi col primo Padre delia 
specie umana; troppo importavate at teologo ed all' erudito nn tale 
incontro. Ora beli' empireo, dove si trattava di vedere a fncciii a 
faccia Iddio, mmeonTenia che il poeta si fosse occupato d'altro che 
di ooello ohe eondueeTa al ^onisegdfrpento di tanto altissimo fine : 
rMftVt ir primo nobile, ma oltre che II tèmpo che sarebbe ri^ 
maaUili «pieilo eieto età da i)inpiegsre su ben altro che in ri- 
fleffobe 80 'di AdaìDo; oòfM* pof darsi a questo opportuna occasione 
nel prime Habile t <-* Nel corteggiò di Cristo doveva naturalmenio 
AdUmo eompartre e come anch'esso parte del trionfo della morte 
del Sarvélore, e coinè pétrisio della* eeleM corte; e avendo assi- 
die Porgatorio (f«o buono e pciecatofà Tm delta prima ora 
dei alorno in i*ui fui creato a quella cbe aegnita quando il soie 
mula iiuadranle - a mezzodì. 
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siilo all'esame, e dìmostrahi cogti ailri la raa floia canlando fi 
frisa gio venne dov'erano i Ire apodloli eaaminaloh; a soddiftfure 
a Dante di cui conosceva per la visione IteatiOca le voglie - 
V. R. Adamo. 

CANTO VENTESIMOSKTTIMO 



RlCflONB PEL CanTQ. . . 

È d' uio antico che dcpo esami solenni, specialmente neUa cu 

nonizzasione de* Santi il Sommo PonteJHee isie$so^ m ehi ha presie 

àuto alla congregasione, prenda la parala, e intraUenga il iiu«m-" 
roso uditorio con convenevole ragionamento» — S. Pietro adunque ,^^ 

tt a chi conveniva meglio che a lui di parlare? dopo una solenmis 

tima dimostrazione d'allegrezza di. tutto quel consesso di Bealw ^ 
il canto di ringraziamento alla Triade^ augustissima; mutato ,d^ 
eolore nella sua luce, «i che si vedea l* ardore dello zelo e d€Ua tft-^ 
dignazione, prese a parlare sul papa (Bonifazio YÌU) e quattri^ 
capi d* accusa sono argomento alle sue inveiìive che comqmda m 
Dante di non occultare al suo rilorno in terra :ì^ahuso del misH^ 
siero spirituale per cupidigia di danaro ; 2* parzialità^pen parlitn 
politico ; 8® che le sue chiavi si vedano come insegna contro.pofit>li 
cristiani per politiche discrepanze; 4° dispense e privilegi ^li per 
molivi falsi, — Finita la predica^ tutti ritornano in paradiso^ e 
Dante veduto il bellissimo volo di questa ascensione per ordine di 
Beatrice rimira la terra, e quanto cielo percorso: il che fallo, si 
rivolse n Beatrice, che con uno sguardo gli dà forza di ealire ai 
primo Mobile^ la cui natura e proprietà sono spiegale dalla éosma: 
e DanU dalVidea che tutti i moti degli aUri cieli dipené^mo àgi- 
l'unico primo Mobile associa Videa della moBeaùza della guame^ 
narehia universale, cagione della prevalenza dtjUa cupidigia first gH 
uomini contro la quale parla Beatrice, e ne prèdiee il/ine. 

Ai Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tatto il paradiso, 
Sì che m'inebriava 1) il dolce canto. 

'1 Mi mrlleva fuori di me. 
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]iò che io vedeva, aii'Mipbiavi uà riso S) 

DelP uuiverao. poMbèinia ebbrexu 8) 

Entrava per l'udire e per lo viao^ ^) 

) gioia ! ioeffabile allegrezza I 

vita intera 4) d^ amore e di pacel 

senza brama 5).aicQra riechntal 
dinanzi agli occbi miei le quattro face 6) 

Stavano accese^ e quella 7) che pria venne 

Incominciò a farsi più vivace 8) ; ii 

i tal nella sembianza eoa divenne, 

Qual diverrebbe Gieve^ s'egli e Marte 

Fossero aogelii 9)| e oambiassersi penne IO). 
jè provedenza, ebe quivi eomparte - 

Vice 44) ed uflbto ii\ mi beato toro 43) 

Silenzio posto avea da ogtoi- parte, t >< 

)uando io udi':.se io mi trasooloro 44), 

Non ti maravigliar ; che, dicend' io 45^, 

Vedrai trasecolar tutti costoro. 
}negli 46) eh! usurpa h» terra il luogo. mio, 

Il luogo mio, il luogo mio che vaca 13) 

Nella presenza del Bglinol di Dio, 2& 

?atto ha del oitakero 48) mio cloaca 

Del sangne 4»)* e della puzza SO), code il perverso SI), 

Che cadde di quassù, laggiù si placa 2t). 
Di quel color, che per lo sole awerao 23) 



(2 Melaf. dimottracione di iriois (8 p«r lo olie r eraltazione deiJa 
mia mente derivando dall' odilo (pel canto) e dagli occhi (per il 
llaara di •quel liunl (4>coinpiulaiiieiite (s inqotetodiae (0 i tre E^tn- 
iMMtori e Adamo • fàd (i 8. Pietro (8 accenderai 'di più ft para* 
IMO di ealtivo «usto per Baocanaa d'anatogia (te colore -Giove 
y loce pallida. Sane roaMoacora (ri (officio e vice) la parte e la 
raUa jche deve easreUarla (is voNa (is nei Beati che erano nei 
m delle llsaa ad aàiistere aU' esame di Dante (i« m'serendo di 
solore M inenUrè io parlo -alle mie parole (isBonif)itiopai»a vili 
(49 il poeta iiveva per invalida la aaa elesione • per altro pel lì- 
Idlo colorato e 1* igooraiiia comune aoppliaec» raulorità dèlta OiieM 
iHa validilà desìi atti di sioriadisiooefiS 8. Pietre è morto e sep- 

Siilo. in RoBM M per le oeciaioiii fra i parliti, dei qo^li B(»nl- 
io favoriva i Guelfi e persegoilava acerlMmeiite i Ghibeltini 
so delie taideise di coi era acculalo - bencbó ai vuote' ingiusta- 
mente (SI lucifero (22 gode (2s opposto. 
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Nube dipinge -lb) 4i SH»' e éft'miFitè; 

VidMo aliare tuftb»: ò txel éMpérMr iil^): ^ 
E, come dooaa ooeait etié pemyiiiè'9^', 

Di sé sicura 27), e, par t'alirui Mlanza, ' ' ^ 

Pure 28) ascott^iK^, timida ti fiine S9?, ^ 
Così Beatrice 30) tmnM&l^isaiisbiafiza;* 

E tal eclissi crede rtte io cid fue - ' 

Quando |iatì la «u^isUma- poassaza 31). 36 

Poi procedetter le parole. scie< ti^ * . - : 

CoD voce taolo da aè tramolt^, ^ 

Che la sembiaatt dQ) ooor si «»tttò«pi#et ' ' 
Non fu la Sposa di €rtato alMwraia al) 

Del sangue mie, 4i Lio/di que1'4i'€ietd 8^)^ '^ 

Per essere ad «cqirfatD d^oro- usata ^M) ; " 49 

Ma per acquisto d' ealv viv«> liefo 97) • 

E Sisto e Pio é Gallato e Urbajio . 

Sparser io sangoa dopa molto- flato SS% -, 
Non fu nostra iotenziòn che « deiif^ maoa ' 

De' nostri sueaaaaor parter^^ésse 99), . ^ 

Parte dell* ritrav dal popet t^riatiano ; 48 

N^ che le chiavi, che oaifur edncessè, * ; 

Divenisser segnacelo 40) io' veasiilo 44)» 

Che eofitraii>attezzati combattesse; ' 
Né ch'io fossi figoaa di sigillo! 

A privilegi vendati e maodaai *^ì, . 

Ond* 4H) io sovente arrosso e disfavillo H\ 54 

!n vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggioo dì quassù per tutti ì paschi 4&); 

(24 tramantaiuia, o levaodosi iì sole fa aH'artxzottle ineaiitra 
in nube, qa(^a assorbe qualebe voUa tutti i raaat decessi in fttorf 
«;he riflegsija dipinsoiio io rossa («tt lotti qoe* Beati ttiiliC^reiSUp 
com' era (S7 tranquillo per conta f^ao (sa lotd (sa diventa fue é la 
Chiesa che si dola del papi e minislrl cattiVi; e noa fa Teoiogfhi 
(Si il Salvatore (32 di S. Fjetn» ;ss che U color»non fa aamblato 
di più - cioè ila quel ponto S. Pietro cambié la voce^ome avevn 
eambiato fi colore rs4 «sresciota <Z6 tatti i pontefici dèi primt tettf ^t 
martiri che decessero .a -8. Pietro (w prostitotta a r»r quattrini 
fS7 per la satala eiarna fss altri pontefici, martiri <- pianti e'paU- 
menli ^aache si dividesse il popolo cristiano, ed una parie- favo-* 
r.ila, e l'ultra persQguUala (iO inseana (4i di bandieaa ffS" as5teH- 
v>«n4» cose lais^ (4& pai^ quali (44 mi vergogno,* a sdeguo (4)» le dio- 
cesi. - ■ . • 



CAUTO xxnu «79 

O difesa i6} di Dio, perchè par giaci 17]! 
Del aabgue nostro Gaorsint kS) e Gaascbi 49) 

S'apparecchiao di bere: o buon principio 50], 

A che vii fine. con vien che ta caschi 51)! 60 

Ma ralla Previdenza^ che con Scipio 59) 

Difese a Roma la gloria del mondo 53), 

Soccorra tosto, al come io coneipio 54). 
E to, figliaol, che per lo morta! pondo 55) 

Ancor ^iù torneraf, apri la'bocoa, 

E non naseooder qnel ch'io non ascondo. €6 

Si come di vapor gelati fiocca 56) 

10 giuso Taer nostro, qoando il corno 67) 
Della capra del ciel col sol a! tocca ; 

In sa vid'io cosi l'etere 58) adorno 

Parsi, e fioccai^ 59) di vapor trionfanti 60), 

Che fatto avean con noi qaivi lògglorno. Ti 

Lo viso mio 61) seguiva i saoi 69) aembianti, 
E seguì, fin che 11 mezzo, per lo molto 63j, - 
Gli tolse il trapassar '<]el più avanti. 

Onde la Donna, che mi vide asciòlto 6i) 
Deir attendere in ai», mi dissec Adima 66) 

11 viso, e goarda <eoffle ta ae' vólto 66). 78 
Dall'ora ch'io avea guardato prima 67), 

l'vidi mosso me per tutto Tareo 
Che fa "dal mezzo 6S) alfine 69) il primo clima ; 
Si ch'io vedea di là da Gàde 70) il varco 
Folle d'Ulisse, e di qoa presso il lite 74) 



(46 Ponizione (47 non arrivi (48 Gio. 12 (40 Clemente V (ko della 
tJiMMa -I primi Papi fs»lli santi (SI ecc/tci Dante colla One del mon- 
do, cioè deirorfifne dell'attoale Provvidenza (at TAiRrleanQ che porlo 
la iràarra in AffHca a richiamarvi Annltuile (aS la sopremazia civile 
tMcoHie io la Intendo fa» corpo -< ifoi para «ha sia eoi corpo ! 
raaiiaaodò pevlrà t^9 il Caprtèorno - eosteilazionè nella quale 6i 
Ipòva il sole alla nìetàdi Dice^ibre (w aria porMma in alto (tioal- 
trjnsA (60f Beati di' erano rimasti dopo la pjsrtenza di Cristo (oi-f li 
oceirt (sa la lóro apparenza (ea lo spazio-per esser grande fS4 libero 
Ab abbassa ree qo^nlo hai trirato (ai V. Canio f« (sa dal meri- 
«Sano (1^9 air orizzonte - T. E. CMms (fo:€adìtee - alrando eoi Oe- 
inelli all'oteidenle. restava al poeta- visibile Cadice (dove passò 
d» folle lo strétto UUaie} da uoa parie (7i e dairsllr» parie 'la 
renieia. 



Nel qtt»! M ffBfip RiMropt d^lOfi om^: 7i^ . . 84 

E più mi fora dl^coverto il sito .. 

Di qQ09ia aiuola 73) ; m9i il uA procodea, 

Sotto i mi^I pìpdì lk)f uo aegoo^ jHd partito 1'^. 
La moDte inDamorata, che doiu^ea 76t) ^ 

Con la mia Doooa sempre, di ridprre 

Ad essa gli occhi più che mai ardea*. .90 

E se natura, o arte^ fé* pasture 77) ., \ 

Da pigliar occhi por aver la meato 78). . . 
. In carne umana 79)| o nelle suo piqtuco 80)« > . 
Tutte adunate parrebber niente 84)^ . 

Vèr lo piacer ^vtn che sai rìfulae 82], 

Quando mi volsi al suo viso rideote. : ^^ 

E la virtù 83), che lo.. sguardo m'ioduisOi . . . / 

Del bel qì4o di Leda. 84) jni divelae, ,^. 

E nel ciel velooissimo m* impulse 85)« 
Le parti 86) viciàsime £7), ed èocalse 

Si uniforipi aoo^ ^h* io noa so dire, 
. Qual Beatrice per luogo nù ^8oelse» , 102 

Bla eUa, che vedea il mio4isire» , , ,• 

Incominciò^ l'ideodo» tanto lieta^ , 

Che Dio parea nel suo ^ volte gioire 88).: 
La natura del mote che quieta 89) 

Il mezzo 90), e tutto l'altro iiuorae mlMjve, . . 

Quinci 9!) comioeia come da sua mete 9S)« .198 

£ questo cielo non ìm altro, do Ve 93). 

Che la mente divina, io che s'accende 

L'anaor 94) che il volge e la virtù 95) eh* ei piove. 

(71 Dove succèsse li ratto d'Earopa per Oìove sotto hi figura 
dt un loro,* sul quale era montata a cavallo (7S la terra (74 il poeta 
era nel ciéJ delta 4s8e (is essendo i( sole in Ariete, v* eradt metxo 
il Toro, qoiDdi poco paté vedere, delta terra perctié era., notte 
(30 pensa sempre rv? attrattive (fa per sedurre gli spiriti (79 ta 
natura (Si non vaJerétibero niente (82 clie sentii balenandomi 
(SS forza (ai dai Gemelli - Castore e Polluce, figli dì Leda (8S mi 
spinse net-pr^mo-modile (se del cielo (87 veloctssiifie - V..R. rV> 
à4$ifne - non la vicinanza delie parti, ma la velociià impedisce di 
riconoscere dove si è, quando sono uniformi (S8 melaT. Dio*glotss0 
(ao fa im.roob,ile (9% il centro ^oi dà qal (92 cJie è il.sno (ermi^ 
essandovi J* empireo, Immofiso e per conseguenza Immollile (93 T. 
dis. à questa cantica (tucgO) (94 nntelllgenza - V aogeio (9a iaflqenza. 



CAVfO UTJI. 6SI 

Luce ed amor d' an cercfiia (96 i[ai «ompreiide. 
Sicèone questp ^7) jli #ltri( # 909] precinta 98) 
Colui 99) ohe. Il ciogt eólam^' iotqpde lOQJ. .414 

NoD ^ suo fOlUaoto.jpar altro distiala 492) ; 
Ma gli altri fOQ miM^rttti da questo* 4t)3)v 
Siccome diecci^a^ aoteza 4 0<^ .e da. quinto 49^). • 

E come il tempo teom ia ootal t<sto 196) . 

Le aue radici 497], e negli. altri 19 fronde 108\ 
Ornai a te pdote esser maqifetto. ' . 126 

O cupidigia, cbe i morlali nÉoad^ 109), • 
Si sotto te, cbe nessuno ba pendere 
Di trarre' gli occhi fuor delle tde onde 410) ! 

B^D fiorisce oa^li ooonini il tielere .44 4^; 
Ha ta pioggia 412/ continua ooovarl^ 
In bos8accbiooisl.43). le eusSne^ ir^re^ '4^6 

Fede e innocenza eon reperté ili) 
Solo nei paryolaUi; pei oiascuna 
Pria fugge, che le^. guance, area coperte 4 45). 

IWe, balbttuei|daaÌDOòrr digiuna- 446), 

Che poi divora con Ja lingua aciotU 147^^ 
Qualunque cibo 418) per quaMoque luos 449 ; 172 

B tal, balbu^iendo, ama ed aaooita 

La madre sua,. chCi con Joqaek) intera 120), 
Disia poi dr vederla aepolta. ' 

Coal si fa 424) la peli» bianòa, òera^ 

Nel prime aspettd*12S) delta bella ìfigìla 423) 

Di quel che apporta mane e lascia sera. ' 410 



(99 L'empirie |o circonda (97 fi primo mollile (98^ l'empireo 

Midentadi Dio (99 Dio (190. governa (104 del pnmo mèbile 

lai tliviso (103 ali altri mòti degli allri eleit penshd derivami da 



- residentadi Dio (99 Dio (190. governa (104 del pnmo mèbile 
(lai tliviso (103 ali altri mòti dagli allri eleit penshd derivami da 

lui (ìùi da cinque {t05 da due {1O6 vaso - meldr fi DI abMa 



principio (tOB Le partì dislinlc - melar (i09 «profondi (nO die 
seiTinre pensa a te e mai non sì sazia ^ fl^. (iil la buona vo* 
loQlÀ fili jt conti nao daiiderio di arricchirsi * Q^. jii3 rasine 
froise e vase - indebolita per la trapp' acqua ìa forza deJ gfv» 
mogllo» ha Iticgo un dt^^enerjimenla p^r gli Inveiti che vi depon- 
iinoleuova (1Ì4 ritrovariii {Urì Ó.Ì pelo (ltd i pret:eUt della Chieaa 
osserva doq obblìgaio (1i7 qnando parla non più da rancìallo 
(tlS ancora proibito [119 éo qualunque giamo (t20 adulto (12 1 (t(- 
venta nera (122 dL bianca in prima n23 la ram^aha umana ai 
ritiene figlia del gole, perchè sania lui non gJ genera. 



68f PAfiAniso 

Ta perchè non ti facci Tcaraviglia. ' 

Pensa che io terra non è chi governi 4H) ; 
Onde al avia rumatia famiglia. 

ila prima che gennaio tutto ai sverni 125), 
Per la cedtesma 136) eh' è laggiù negletta, 
Huggeran iti) sì qaeati cerchi aùperni^ 1^6 

Che la fortuna 128^, che tanto s'aspetta, 
Le poppe 129/ volgerà u'son le prore, 
Sì che la classe correrà diretta; 

K vero frutto verrà dopo il flore 130}. 



0A8BRVAZI0RI. — y. 10. I pianeti ahe dlvenlano arrolli p mu- 
la nu le penne per ilfostrare la matafione di 'Col<ire nei viso di S. 
Pietro è più che seieentinata ! r- V. 10. Il discorso di & Pietro è 
bellissimo — Si vede che lo sdegno era lo elemento, come si sool 
«lire, deirAlighieri — V. 84. Beatrice qoffitoifqae per sé sicara 
.'la Ctiiesa ò indefeUibile) raa sentendo tali cose, Impallidi — be- 
ultimo: ma vedi come mal si àceonciérebbe ^oesto alla flioMK 
nu divina ! o anche alla teologia l — ?. s». Cioè &(ì\h} la croci- 
n$sione del Salvatore non moslrarono i celesli più di orrore a 
tressono misfatto in sulla terra quanto a qaeslo traviamento del 
lionteflce — V. 64. Fisso Dante nel reggimento politico che se- 
condo lui deve avere il . mondo» e deUa parte che avere dovea 
Roma, destinata residenza di tutte a due le guide, conosce nel* 
l'andata di Scipione in Africa per ricbiaiAare dati* Italia Annibale 
il dito della Prowldeoia» che volea la «upremazia ronriana. — 
V. 79 e seg. Dante in questa seconda guardala al cammino fuito, 
riconobbe di aver percorso on quarto di circonferenza terrestre 
dal punto che avea guardato la prima volta, essendo entrali nei 
cielo delle stelle Osse sul meridiano di Gerusalemme, e rifrovan- 
doai ora ao quello di Cadice, cosi potè vedere 4o Htrella di GibiN 



ri24 !fon essendovi rimper. a Roma, gpvemo vololo'dà'BlD 
riM esca tutto daH' inverno - V.. R. iternare (126 la fraxioife ne- 
gletta - V. R. ixtemare (i2T metaf. succederà qyalcbe qnovimeDlo 
straordinario ne' deli - Dante come apparisce da altri Iticgbi dèlia 
D. C. ed anche dal Convito si credeva alla flne dell' ordfne pre- 
dente' mfondiale: e qui forse àMude alla (erra, e al £1eli nuovi 
di S. Pietro {\n y. Inf. (129 si avrà un ordine di coae nuovo 
(190 vere sdafne, e non bozzaechionr - flg. 



CANTO XXTil. 683 

terra dove Ulisse nnirAiiliaulico, vide lo ipacio opposto all'orienle 
lii Soria dure JSuropa fu rapita da Giovo ; avrebbe visto di più 
M essendo il sole in Ariele e lai nei Gemelli non fosse sialo più 
indietro di on segno, il Toro ; al sad del Gemelli s'ugno il Turu 
quindi l'Ariete. 



CANTO VENTKSIMOTTAVO 



Biaiom DiL Cauto 

Arrivalo il poela al primo mobile, euvline delC Empireo, e de- 
ierilla la sua nalura, come quello dal quale cominciava il molo 
Circolare de' cieli inforno alla lerra, ora prende a dichiarare come 
e«ò avvenga — Già nel diicerso sulla presente Cantica abitiamo ioc* 
talo delia maniera eon cui Dunte s* adopera per indicare il prime 
motore immobile ed elerno che avendo punto dell' amor suo i nove 
cori angelicit i quali glusla per unirsi a lui» gli girano intorno ; 
ed ogni cielo essendo dominalo dd und intelligenza^ e da un coro 
angelico egualmente si move e gira come il suo esemplare (V. disc, 
nlla tersa Cantica) — Dante veduto però che negli angeli l' ordine 
del maggior movimento non era simile a quello delle tfere, dimanda 
tpiegazione, che Beatrice gli dd, mostrando che si tratta di mag- 
gioranza di virtù e d* efficacia e non di appirenza — Quindi passa 
la Donna a indicare a D>mle, che ^moslravane desiderio^ i nomi 
de" cori angelici e le rispettive funzioni e virliìt, indicandone pure il 
nome di quello che seppe scoprire si secreto vero, Dionisio cioè 
VÀreopagita, che V aveva appreso da 5. Paolo, come tupponevasi, 
fhefm rapilo tino al terzo cielo» 

Poscia che incontro alla vita presente 
Dei miseri mortali aperse il vero 4) 
Quella che imparadisa la mia mente 8); 

Come io ispocchio fiamma di doppiere 3] 

(i f.a realtà (2 Beatrice (5 torcia a dae (candelotti. 



68i P4lU0|fiQ 

Vede colui che m n'alluma dietro 4y, 

Prima che TabbiaiJu viata.:ed in peoelero 5), 6 

E sé rivolve, per veder Bt il vetro 6) 
Gli dice il vero-, e vede ch'el.fr'aeoorda 
Con esso 7] come nota 8) con suo metro 9] : 

Così la mia memoria si ricorda 

Che io feci/ riguardando oe* begli occhi j()) 

Onde Itj a pigliarmi, fece amor la- corda 1^]. 12 

E come io mi rivolsi, ^ furoo tocchi 13) 

Li miei da ciò che pare lo quel volume 141. 
Quandunque 45) nel suo giro 46] beo s'adocchi. 

Un punto vidi che raggiava lume 

Acuto sì, che il viso, 17) cb>gli affoca 18), 
Chiuder couvieosi per lo forte acufne 10). 18 

E quale stella. par quinci SO) più paga Si), 
Parrebbe luna locata fi) con esso, 
Come stella con ftella si colloca 83}. • * 

Porse cotanto,, quanto pjsre appresso SÌ} 

Alo ih) cinger tè luce SGj che il dipinge 87) 
Quando il vapor :Chè il porta iS) pia è spesso S9). 24 

Distante intorno al ponto 30) up cerchio d'iguQ 31) 
Si girava si ra|to, che avria vinto 
Quel moto, che più tosto 32/ il mondo eigne; 

E questo era d* un altro circuucinto 33), 
E qo^l dal terzo, e il terzo poi dal quarto. 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto.il quinto. ' ' 30 

Sovra seguiva il settimo si sparto 34) 

Già di larghezza, che il messo di Inno 35) 
Intero, a contenerlo sarebbe arto 36). 

(4 Che Tha acceso dietro le spatte (s veduto -6 pensato (6 se fo 
specchio rr doppiere (8 come una rttiislca bene eseguila (• Còlla 
sua misura • coi tentpo (io di Beatrice ^t de^qoaJi (it netaf. 
m'innamorò una guardala - T. R. VUa iViiot» (isye Anero in 
contatto (14 Cielo, che aira (ts quante volte (le dentro la sua cù^- 
eonferenza (il primo mobile essendo diafoneècon r èmpIréò'COB'- 
Onante) (il gli occhi ria accende (io troppa Iimo do di qui - dalla 
terra (2i piccola quaato può parere (aan»esBa col ponti» (ss «ome 
si suol mettere unita stella a stella (24 vicino (sa Alone - V. R. 
(te Circondare (21 da icoi è formalo (aa sostiene (lò denso (so hi- 
ramoso (51 di foco (SS del primo mobile (85 circondalo (84 largo 
(38 Iride • V. R.(56 stretto - aucbé quando fosse intero. 



ilosì rollavo e HDOòò':e ctaschedano - 

Più tardo- ^ Mivea seeokido che èra - 

Il numero diataoite ptù 'dell' odo 37):-' 30 

£ quello avea ta fiamma |iib afneerri- S8), 

Cui men diatava la fatrlìta pQfa:39);" 

Credo però ebe-pKi di le! »' invera. 40V 
.a Donna mia, cb^^nkf tcKleva {tyeu^a'ilj 

Forte sospeso, dlase^: A' qtlel punto- ' 

Dipendè il eìfìlo a tdila tanatuCa 4k^^ 42 

Nira quelcerchio che più gli éeongionto, 

fi sappi che jl.ao^ iqover^ è sf tosto i^) 

Per rafTocatp M^ ftfAore; ood'egli è punto 4^). 
2d io a lei : se jl' mondo fòsse paèto 

Con r ordine che' io Veggio io .quelle': mote 4^) 

Siazio 47) m'.dVrebhe eie òhe A)* è proposto 48). 48 
ila nel mondo sensibile 4^11? pdotir 

Veder le volte 80) tatit» pih divine 51), 

Quanto elle aon .dal centro più témot#.. 
)nde, se il mio disiò déè a^er Ànè 82} 

In questo qriro ed aogeNoIr tismph) 58) ' " 

Che solo amore a looe Ift^' pef iix>nfioe 81), ' * ' oV 
Jdir conviemmi ancor come l' esemplo 85j 

E r esemplare 86^ non I^Mfito d' utf* mòdo ; : ' 

Che io per me indarno é ctò òootempk 87);' 
>e li tuoi diti non sono' a tal nodo 88^ 

Sufficienti, non è tnaravfglla-, ' < 

Tanto per non tentare è fatto aodo 69). GO 

llosì la Donna tnfa: poj disse: piglia 

Quel che jo- ti dicef^ se vooi sasiarti 6Q), 

Ed intoroo da aaaa ti assottiglia. 
' *"■ ' - - ' 

^37 II nuraern rlct rerchi pù 9i all^ntaaa dall'unite >|3e. vivjg 
^^ ji punto (IO peiTiic più à lei ò aomigtienltt ìaì in peplsien» 
12 è iddiu (45 è sì veloce {14 aecesD (45 df cui arde (la c^i - 
fere (At centennio {4G ciò èha.midilaiCi^arere « elie al vedMK» 
so sferkh^ che giroi^o int lauto pjA veleei a piepftdl virtA W deve 
ìfismc guddi&fatto {ììa melar il.iwmo 0M>biledove al vede Dio 8- 
loralf) ùsiì punto la mezza ai cqri aBfelloHlffWiU. dal oofecra- 
hì iti fuoco (^4 confluente eou; eBipmn'W la copi»» ìlmaDdo 
eaaibHe (so l cori angelici m medilo (aa.Oa.Blonfa|-eompcender 
rueslo tìì9 diCIlcUe • duro» refallvameole «'nodo (60 restar soddi- 
ralto. 



686 PAIAHIM 

Li cerchi corporali 61) enno %2\ ampi ti artr^ 63), 
Secondo il più e il .men della viriuto 6A;, 
Che si dialende per tutle le parti» 66 

Maggior bontà 65) vool far maggior teUilar 66); 
Maggior salute maggior eorpo/ctpe 67), 
Se egli ha le parti uguahneote compiute 6S}. 

Dunque costui 69), che tutto quanto rape 10) 
L*alto 71) uni verso seco, cerriaponde 
Al cerchio chtf più ema, e ebe più iape 78). li 

Perchè 73) se tu nila virtù 74) drcoadC: ' 
La tua n>isnra, non alla parvenze^-^ftt > 
Dalle austanse che t'appaioa tofdeJfSj^.: . 

Tu vederai miràbil cpDveneosm, .«^ ; 
Di maggio e più, la di minore a menoi 
In ciascun cielo, a sua intelligensa 77J. ' 78 

Come rimane splendido e seretfa 

L*emisferio dell' aere 78j quando soffia 

Borea da quelle guancia 79), end' è più leno 60), 

Perchè si purga e risolve la rofila 84j 

Che pria il turbava, a) che' il ciel ne ride8i2) 

Con le bellezse d'equi aua paroffia tt3]; 84 

Cosi fee' io, poi che mi provvide 

La Donna mia del suo risponder chiaro 84}, 
E come stella in ciela 85j, U ver si vide 8.], 

E poi che le parole aue restero ^7), 
Non altrimenti ferro di^villa 88Jr 
Che bolle, come i cerchi 89) efaviUare^ 90 

(61 Li cieli d» sona- piar. éTè (63 stigli! (M ii numero «fotsii 
inflossi {es maggior copia ili delti inlluasi (es maggior vaiitutKin 
f67 eonliene («a se egualmenle In lalle la parti distribuito <a9il 
WÌ0ÙO mobile (70 move tolti gli altri cieli (7i sublime (taiSera- 
lim (78 pei" la qua! cosa (74 «ita quaulili dei betie che^uroduoe 
tia non all' aftparensa (76 del delti «erchl d! fuoco (tv P ordino 
angalice relativo (78 1* atmosfera (70 1 venti sono indìeatr rànè 
cane ffeograflche «on delle facce ornane- V. R. Kenio'faO il Jford- 
Nord-Est - -ai oontrario del ^ord Nord-Ovest ohe porta jplógge e 
nevi, rasaerena il cielo (ai la nebbia e te nubi - aonira (81 $ì 
Di bette (as aeompairtlmeoto • V.'^R. Parafa (04 spfegazlone (Bs si 
distingue (80 cosi vidi andar la eotin (8v flnirono (èb manda iein- 
tiilo (80 1 cerebì ottono il )»unto fi segno d' atlegreua pei tfisMrso 
di Beatrice. 



K 



CANTO XXTIII. €87 

Lo incendio lor seguiva 90) ogni scintilla ; 

Ed erao tenie, che il aumero loro 

Più che il doppiar 90) degli scacchi s' imoìilla OS). 
^0' sentiva osannar 93) di coro in coro 

Al punto, 94j fisso che gli tiene alI'tiM 95j, 

E terrà sempre, nel qual sempr(ì forò96j; 96 

^quella, chevedee i pensier dubi 97) 

Nella mia mente, disse: i cerchi prirri 

T'hanno mostrato i Serafi 98) e i Cberubi 99). 
U veloci seguono i suoi vimi 100) 

Per simigliarsi 101) ai punto quanto poono 

E posson quanto a veder son sublimi 102j. 402 

iegli altri amor 40:ij che d' intorno gli vonno iOk)^ 

Si chiaman Troni 105) del divino aspetto, 

Perchè il primo temerò terminonno 406)« 
fdei saver che tutti hanno diletto 

Quanto la sua veduta si profonda 

Nel vero 107), in ohe si quota ogni intelletto. 10:4 
Liioci si può veder come si fonda iOS) 

L'esser beato nell'atto I09j che vede 

Non in quel 410) che ama, che poscia seconda 44lj; 
FÉ del vedere è misura 4 42) mercede 4 43), 

Che grazia partorisce Mk) e buona voglia 4 45); 

Così di grado in grado si procede 106^. 414 

L'altro temerò 417) che così germoglia 118) 

io questa primavera sempiterna 



<90 Ogni favilla (9i V. R. Scacchi (02 il risultato è un numero 
di 20 cifre (9S cantar le lodi di Dio (04 a Dio (oa al luogo dove 
sono - iat. (96 furono (97 i cosi detti dubbi (Oa I SeraflnI - dal- 
J'ebraico caldi (99 sapienti (lOO legami -l'amore (101 saremo si- 
mili, perchè lo vedremo come egli è nella beatitodloe(l02 qoaalo 
più sono dolali in visione beatifica (103 II coro che segue i Cbe- 
robini (lOl vanno (105 iJ nome di lolla la gerarchia proprio al 
terzo coro, dal quale rifulge Dio giudicante • posti nel divino eo- 
spettd (106 terminarono - relativamente alia loro creazione 
(107 Dio - il vero oggetto della faeoil^ che intende (108 la base 
della bealilodine (109 nelia visione bealìftea (110 non nell'amore 
(Ili che 'dipende da quello (it2 e In ratione (113 del merito 
(114 produce (115 e U consenso a quésta della volontà - V. R. M€ ■ 
«fio (Ita più è il merito più alto è il grado della gerarchia 
(117 l'altra gerarchia (iia roetaf. quasi fiori. 
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Che notturno ariète 419/ non dispoglia 420/, 

Perpetualemente Osanna syerna 42 ij 

Con tre melode 422) che suonano in tree 

Ordini di letizia, onde s'Interna 423j: 12r> 

In essa gerarchia son le tre Dee' 124), 

Prima nominazioni 425), e poi Virtadi 426^: 
L'ordine terzo di Podestadi ee 427). 

Poscia ne' «tuo penultimi tripudi 428j 

Principati 429) ed Arcangeli 430) si girano: 
L'ultimo è tutto d'angelici lodi 434. 4 fO 

Questi ordini di su tutti rimirano 432), 
E di giù vincon si 433/, che verso Dio 
Tutti tirati 434/ sono e tutti tirano 435/. 

E Dionisio 435) con tanto disio - 
A contemplar questi ordini si mise 
Che li nomò e distinse com' io. 43^ 

Ma Gregorio 437) da lui poi si divise; 

Onde, si tosto come gli occhi aperse 428) 
In questo elei,- di sé medesmo rise 439/. 

E se tanto segreto 440) ver profTerse 4^4) 

Mortale 142/ in terra, non voglio ch'ammiri: 

Che chi il vide 443) quassù giiel discoverse 438 

Con altro assai del ver di questi giri 444). 

Osservazioni. » V. 4-9. La dollrina dell'Intelligenze (Anceli 
come molori dei cieli) sebbene sia meglio di roolll scolastici che 

(119 L'Aatonno -allora la coslellazione dell'Ariele nasce quando 
tramonta il sole (120 melar, relativamente a Primavera (12 1 canta 
- si dice del cantare desìi uccelli pa88alo l'inverno (122 la parte 
della musica che si canta (123 s'interza (124 per partecipazione, 
di genere femminino essendo i nomi di tulle e tre (125 V. R. Vo- 
minazioM (126 secondo coro (127 terzo coro (128 danza (129 nome 
del primo coro della terza gerarchia - V. R. Angelo (180 nome 
deir oliavo coro (lai nome dell'ultimo coro - Angeli in fesla 
C132 hanno gli occhi a Dio, e dal cori superiori ricevono i poteri 
(133 vincono sogli inferiori - intloiscono (134 sono tirati da Dio 
UW gli ordini superiori gl'inferiori, e gli Angeli gli uomini 
(136 l'Areopagita (137 Magno - che non andò d'accordo perché 
ritenne il libro per apocrifo (138 quando arrivò in paradiso (iso dt 
essersi ingannato (I40 gli ordini degli Angeli (I4i disse (i42 es- 
sendo soggetto alla morte (f45 8- Pania- ftia i movimmti dell^ 
gerarchie e dei cieli - gli fd dìK fa aoppoito. 



CANTO XXTIII 6S9 

(iella Chiesa ; è degno di esser rrolala la scrnpolosità del poeta re- 
lalivamenle aite cose celesli, di non dirne se non dietro il con* 
senso almeno tacilo della Chiesa : poiché il punto luminoso con i 
nove cerchi angelici sono vedati prima negli occhi di Beatrice che 
direttamente da lui — Y. 16. L' unità ed indivisibilità dell'essenza 
divina — V' 24. L'Alone tanto più vicino alla luna quanto il va- 
pore è più denso, e i pori pe' quali la luce passa più piccoli -^ 

V. 42. Aristotile — àna^T^rat oujoatuòs xa£ ^ yùjts — dipende il 

cielo e tutta la natura — V. 4$. I cori angelici, siccome sempre 
desiderano di unirsi a Dio, cosi sono in un continuo movimento 
verso il punto che non si move, essendo immobile — V. 64. Per 
la spiegazione del modo che i cori angelici stano Tesemplare o 
i cieli l'esempio Y. dis. alla terza Cant. — Y. loo. L'amore che 
sempre li tiene fermi vicini a Dio Torma un legame spirituale che 
li congiunge col Punto e quanto più forte é questo legame tanto 
più stretti, e tanto più veloci e tanto più deve essere il piacerò 
interno. — Y. 109. Sì questionava nello scuole quale era il vero 
fondamento della beatitudine del (Paradiso: Dante é per la visione 
beatifica. 

CANTO VENTESIMONONO 



Ragione del Canto. 

Datasi da Beatrice la spiegazione di quella appariscenza lumi- 
nosa che mostrava l'origine del molo ; e siccome trattavasi del mi- 
nistero di alte creature che a Dio somioUavano p/tt che le altre 
creature, essendo purissimi spiriti, una delle milizie del cielo, era 
troppo conforme alla perfezione del poema del Paradiso, che il poeta 
laccasse de tV dirigine e delle avventure di questa casta per dir cosi 
de' nobilissimi abitanti dell'empireo ^ E a chi meglio conveniva che 
a Beatrice, ossia alla Chiesa un tanto vflcio ? ~ Parla adunque in 
questo canto la Donna della creazione degli Angeli^ del loro numero 
della ribellione e cacciata del cielo di parte d* essi, e dell* alto de- 
stino de' fedeli, che furono confermati in grazia a non potere pec^ 
care mai più e della loro ctaltazione a vedere Iddio a fucrln n fae- 
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eia in premio della loro umiUà e fedeltà ^ Jtfa. perchè le eeuole 
facevano quetiioni tu gli Jngeli, il poeta le giudica indegne della 
tciensa ; perciò Beatrice reprime tanta intemperanta di queeliona" 
re; e cosi facendosi strada, col desideri^ che ognuno ha di distin- 
gìiersi con sue invenzioni, passa la Donna a digredire contro i 
Predicatori che pospongono il Vangelo alle lùro favole ed ees&ndo 
con danno spirituale delV uditorio, e oondemnando la stolteMxa di 
credere a tutte le indulgenze che si spacciavano unza edeuna aur 
tentica, avverte il popofo cristiano del conto che ne dovrà rendere 
à Dio — Ma ritornando al primo discorso^ parlato del «Minoro 
degli Angeli e mostralo quanto sia grande, ne dedìi^ quale deve 
essere V essenza di Dio, 

Quando ambeduo li figli 4) di Latona, 

Coverti 2) del montone 3) e della libra 4), 

Fanno dell'orizzonte insieme zona 5), 
Quant' 6) è del punto 7) che il zenit 8} i libra 9), 

Infin che Tono e l'altro da quel cfoto 10], 

Cambiando Teroisperio, si dilibra 11}-, 6 

Tanto (2) col volto di riso dipinto, 

Si tacque Beatrice, riguardando 

Fiso nel punto che m'aveva vinto 13). 
Poi cominciò: io dico e non dimando 

Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto; 

Ove s'appunta U] ogni ubi 45) ed ogni quando 16\ 12 
Non per avere a sé di bene acquisto. 

Che esser non può 47). ma perchè suo splendore td) 

PoXesse risplendendo 19) dir: Sussisto 20), 
In sua eternità 2 4} di tempo fuore 22) 

(ì Apollo (il sole) Disina (la lana) (s sotto (s costellazione del- 
l' Ariete (4 la costei, della Libbra - opposte (» fascia - sofio ah 
r orizzonte (o il tempo (7 dal momento (8 punto del cielo perpen- 
dicolare ad un looffo della terra (9 li tiene in equilibrio (io oriz- 
zonte (li si disqollibra - il sole tramontando, la lana sorgendo 
(12 quasi niente (is abbagliato (I4 è presente (ih ogni Isogo 
(IO tempo - Dio essendo immenso ed eterno (n l'Ente perfettis- 
simo (18 Inflnita tiontà • la bontà è comanicatlva per se stessii 
(IO perchè la creatura dotata in intelletto e ragione avesse prove 
r^o della sua esistenza {2% proprio solo dell'ente necessario (231) 
tempo su2>poiic la creazione, supponcn(|o la ^i^ccesfiOQ^ 



^ 
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Fuor d'ogni altro comprender 23) com'i piacque 24), 

S'aperse 25) in nuovi amor 26) l'elenio Amore. .8 
Né prima quasi torpeote 27) si giacque; ■ 

Che Oè primar .28), né poscia precedette 29) 

Lo discorrer 30) di Dio sovra quest* acque> 
Forma e materia congiunte 3f) e purette 32) 

Uéciro ad alto' 33), che npo avea fallo ^4), 

.Come d'arco tricorde 35) tre saette. ' 2i 

E come in vetro, in àrnbr^i 36j od in cristallo 

Raggio risplende sì, che dai venire 

All'esser tutto non è intervallo 37); 
Così Mtriforme 88) «fTetto dal suo sire 39) 

Neir esser àuo raggiò 40) insieme tutto. 

Senza distinzion nell* esordire ki), 30 

Concreato 42) fu ordine e costrutto 43) 

Alle sostanze, e «quelle furon cima 44) 

Del mondo* io che puro 45) atto fu produtto.' 
Pura 46ì potenza tenne là parte ima 47) ; 

Nel mezzo i8) strinse potenza con atto 49) 

Tal vime 50), che giammai non si divima 51). 36 
Ipronimo 52) vi scrisse lungo tratto 

Di secoli i degli angeli, creati 

Anzi che t* altro mondo fosse fatto; 
Ma i|ttesto vero 53) è scritto, in tutti i lati 

Dagli scriHor doHo Spirito Santo 54.); 

E tu lo vedersi, so ben ne guati 55): 42 

(2S Incomprensibilmente (24qoaDdo volle (2S produsse (26' la 
creazione delle gerarchie' de^^i Angeli (27 ozioso (28 termini re- 
lativi a sQfecessione di tempo (29*s'\ mostrò (30 termine scritturaJe 
per Indicare la creazione vsi unite - costituenti gli esseri (32 se- 
parate - sole (53, furo create con un solo atto (34 che non sbaglia 
sicuro del flne per'cul si facevn (3S che ha tre corde (36 sostanza 
trasparente (37 non vf è lasso di tempo (38 forma e materia unita 
e sole (39 Dio' (40 creò {ulto insieme (4t istantaneamente (42 fa 
creato insieme (45 stabilito (44 alla testa (4tt solo spirito - pure 
fnrme (46 pura capacità (47^ la più bassa (48 tra questi estremi 
(49 la creatura umana (i^o vmcaìo (gì non si scioftlie - altri intende 
i «ieti,. disposti «I fare, e a ricevere (62' ^( quanias prius aeler^ 
nitalei, quanta tempora^ . fuisse arbitrandum in quibug Angeli 
coeUrique ordines Deo tervieruni etc. Hier. (63 che tutti .furono 
creati insieme col mondo (64 inspiraìi (66 se li leggi con alien* 
zione. 
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Ed anche la ragion 5G) lo vede 8li)tiantd, 

Che non concederebbe che i motori 57) 

Senza sua perfezion 58) fosser cotanto 59); 
Ór sai tu dove e quando questi amori 00) 

Furon creati, e cofjae; si che spenti 6f) 

Nel tuo desio già sono tre ardori 62). iS 

Né giugneriesi, ntimerando, al venti 

Sì tosto, come degli- angeli parte 

Turbò il soggetto 63) de' vostri elementi; 
L'altra rimase 64) e eotninciò quest'arte 65) 

Che tu discerni, con taiito diletto 

Che mai dal circuir non si diparte 66]. ^^ 

(Principio 67) del qader fu il maledetto 

Superbir di colui, cbe tu vedesti 

Da tutti i pesi 68) del mondo costretto 69^. 
Quelli che vedi qui furon modesti 70) 

A riconoscer sé delia bontate 74), 

Che gli avea fatti a tanto intender presti 72); 60 

Perchè le viste 73) lor fòro esaltate 74^) 

Con grazia illuminante e con lor merlo 75), 

SI ch'hanno piena e ferma vòlontate 76), 
E non voglio che dubbi, ma sia certo 

Che ricever la grazia è meritorio 77), 

Secondo che l'affetto Tè aperto 78). 66 

Ornai d'intorno a questo concistorio 79) 

Puoi contemplare 80) assai, se le parole 

Mie aon ricolte 8t), senz'altro aiutorio S2\ 
Ma perchè in terra per le vostre scuole 



(SS Naturale (S7 de' cieli (ss la cosa dà movepsi (59 stessero sì 
Itìngo tempo (60 Angeli (et finiti (62 causa di sapere (6S la terra 
- 6 composta secondo Aristotele dei cosi detti quattro elementi •* 
cadendo cacciati dal cielo (64 TaJtra parte degli Angeli (6S di gi- 
rare attorno al ptinto (66 cessa (67 causa (68 nei centro della terra 
(60 Lucifero - stretto fra lotti i pesi del mondo (70 ornili (7i de- 
bitori di ciò cbe erano (7S abilitati alla piA grande somiglianza 
di Dio colla visione beatifica (78 il loro intelletto (74 fd innal- 
zalo (7S concorrendovi la libera loro volonlA r76 Irremo***^" 
al^bene • impeccabili (77 si acquista merito (78 in ragiona 
proaiezEB che si acconsente (70 adunanza angelica (SO p 
/&/ esp/i0 (02 alato. 
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Si legge 83^ che Taogelica natura 8h) 

É tal, che intende, e si ricorda, e vuole 85), 72 

Ancor dirò, perchò tu veggi pura 

La verità che laggiù 86) si confonde, 

Equivocando 87j in ai fatta lettura 88j. 
Queste sustanze poi che fur gioconde 89) 

Delia faccia di Dio, non volsér viso 90) 

Da essa, da cui nulla si nasconde;- 78 

Però non hanno veder interciso 91) 

Da nuovo obbietto 92) e però non bisogna, 

Rimeiborar 93) per concetto diviso 9^). 
Sì che laggiù tìon dormendo si sogna 

Credendo 95) o non credendo dicer vero, 

Ma nell'uno è più colpa e più vergogna. 8i 

Voi non andate giù per un sentiero 96) 

Filosofando; tanto vi trasporta 

L'amor dell'apparenza 97) e il suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 98) 

La divina scrittura, e quando è torta 99). 90 

Non vi si pensa quanto sangue costp 

Seminarla 100) nel mondo, e quanto piace 

Chi umilmente con essa s'accosta 404). 
Per apparar ciascun s'ingegna e face 102) 

Sue invenzioni, e quelle son trascorse 103) 

Da' predicanti, e il Vangelo si tace ÌQk). 90 

Un dice che la luna si ritorse 105) 

Nella passion di Cristo, e s'interpose 

Perchè 106) il lume del sol giù non si porse ibi) ; 
Ed altri che la luce si nascose 108) 



(SS S'Insegna (84 l'angelo (ss ha le tre facollà allribaite al- 
l' anima oroana (86 in terra (87 sbagliando' nel concetto della 
cosa (88 insegnamento (89 goderono (so gli occhi (oi interrotto 
(92 da altro oggetto (95 richiamar alla mente TM per idea già 
passata (9S persuasi (96 per seguire le slesse strade (9i di com- 
parire ingegnosi (96 disprezzata (99 falsamente interpretata (loo la 
parola di Dio noi la medita con retta intenzione (^102 trova 
(103 predicate -(104 si lascia da parte (iw ritornò a dietro (ìw mo 
tivo per cui (i07 la loco dei sole non arrivò alla terra Cioa si oc- 
coUò da se. 
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Da sé; però agli. Ispani ed agriod}. 

Come a' Giudei, tale ecclissi rispose 109)^ 102 

Non ha Firen^se tanti Lapi e Bindi 110^ 
Quante si fatte favole per aoo^ 
In pergamo si gridan quipci e quindi Hi); 

Sì che le pecorelle, che nop. sanno .IJSj, , 
Tornan dal pasco pasciute di vento US) 
E non le scusa 114) non veder lor.. danno. 108 

Non disse Cristo al suo primo convello ;115)[: 
Andate, e predicale al mondo ciance: . 
Ma diede Ipr verace fondamento U6); * 

E quel 117) tanto 118) sonò nelle tue guance 119), 
Sì che a pugnar 120), per accender la Fede 424), 
Dell'evangelio fero 422; scudi 423J e lance i2k). i \k 

Ora si va con. motti 425) e con iscede 426j 
A predicare, e pur che beo si rida, 
Gonfia il cappuccio 127), e più non ai richiede. 

Ma tale uccel 128) nel becchetto 429) s'annida^ 
Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza 130j di che si conBda 434). 420 

Per cui tanta 132) stoltezza in terra crebbe. 
Che, senza prova d'alcun testimonio 133), 
Ad ogni promission si converrebbe 434^. 

Di questo ingrassa il porco santo Antonio 435J 
Ed altri 436) assai, che son peggio che porci^ 
Pagando di moneta senza conio l37). 126 

Ma perchè sem digress! 438) assai, ritorci 

(109 Fu eccllAsf generale (Ifo alibrevlatore dei nomi Iacopo e 
Aldobrandino, ridotti per facflitare ta pronuncia (iti qua e là 
(112 di ecclissi e sue cagioni (113 di parole vane (lu perché è 
un'ignoranza volala (iis Apostoli (ne il vangelo - libro di buon 
senso e pieno di verità (U7 il detto Evangeto (Ila solamente 
(119 fu predicato da essi (t20 combat lendo contro il mondo (i2i per 
convertirlo (122 fecero (123 arme di difesa (124 arme d'attacco 
(12a detti brevi e pungenti (126 sciocchezze (127 II cappuccio era 
anche dei preti - il predicatore (I28 metaf. il Demonio (129 parte 
del cappuccio - Y. R. BeccheUo (isO r indulgenza (isi in che crede 
(ts2 cosi grande (isa l' autentica (1S4 ad ogni promessa che faiino* 
dell'indulgenze, si conviene per II prezzo (isa I frati • V. R. 5. An- 
ionio (156 che li spacciatori d' indulgenze (157 1' istesse indulgenio 
senza autentica (laa allontanati. 
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Till occhi oramai verso la dritta strada, 

Si che la via col tempo si raccorci 189). 
Questa natura 110) sì oltre s' ingrada 141) 

In numero, che mal non fu loquela, 

Né concetto US) nortal, che tanto vada 443). 432 
E se tu guardi quei che si rivela 

Per Daniel 1^4), vedrai che in sue migliaia 

Determinato numero si cela 145). 
La prima luce, 146) che tutta h raia 147) 

Per. tanti modi in essa si recepe 148), 

Quanti son gli splendori 149) a che s'appaia 150). 138 
Onde ^61) perocché 452) all'atto che concepe 153/ 

Segue TafTetto 154), d'amor la dolcezza 

Diversamente in essa 155) ftJrve 156) e tepe 157). 
Vedi l'eccelso 158) ornai, e la brghezza 159^ 

Dell'eterno valor 460) poscia che tanti 

Speculi 161) fttti si ha, in che si spezza 16S)^ 144 
Dno manendo in sé, come davanti 163}. 

OSSB8VAZIOM. — V. 145. Arriva che il sole e la lana (Apollo 
e Diana^ Bi ritrovano nello slesso memento all'orizzonte per fra- 
montare !' uno e V altra per nascere in costellazione oppposte» 
l'ariete e la libbra lalvolta; qpeslo istantaneo incontro significalo 
delle parole - Il zenit i libra - cioè il punto del cielo perpendicolare 
della loro distanza orizzontategli tiene fnèqoilibrio, é il tcmpeehe 
Beatrice guardè il punto luminoso prima di parlare — Y. 15. Dio 
è immenso ed elerfìo, per conseguenza ogni luogo ed ogni tempo 
per Itti è un ponto essendo da perlutlo e sempre slato — V. I8-22. 



(ISO facendo la strada retta si abbrevia il tempo, perchè è la 
pia corta fi 40 nnicelien (141 projrrediaeo in numero (112 pensiero 
(i43 l'arriva ri44 Profeta - miUia miUium minUlral^ant (i4^ gi 
nasconde (146 Dio (i47 che tojta la contenta coi suo aspetto 
(148 e ricevuto • è vedalo (149 gli angelf (lAO si unisce - nella 
visione beaXiflca ^ai per la qaarcosa 052 siccome (l53 mentale 
deHa visione beatilìea (154 tale è l'eflietle (I5tf nesli angeli - in 
individuo 056 boMe (157 è tiepido (158 l'altezza (i 59 T estensione 
per lotti i versi (ico di Dio (lai gli Angeli' - perchè ricevano 1^ 
loco divina per rtfletterla per ogni dove -specchio della virtù e 
bontà di Dio 063 in* che ti divide - rlpercolendoài In tutti (t^.ri- 
manendosi come prima deUa creazione angelica. 
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storia degli Angeli : dove, quando (oroo cr«aii -- noir empireo, 
coD il mondo in qn solo atto — Y. 36. Il corpo sarebbe stato 
sempre coir anima, non pei^sando Adamo — Atlrl Espositori in- 
tendono, per queste sostanze d'i mezzo i. doli ebe ricevano di so 
e ranno di sotto ; ma la macchina del mondo non sarà sempre 
cosi — d* altronde sembra indicata la creazione in generate; 
quindi la croatara rationalis $L tpiriUiWl^ la creatora ralionaHs 
et corporalis ; fa creatura puramente eorportUis - Y. 49. Anche 
S. Tommaso dice : ^e nel secondo róomenlo della ereazione ac- 
cadde la rivolta angelica ;èda quel niomento i fedeli Curono esal- 
tati alfa continua visione e coi^tempiazione della Essenza divina, 
di cui è simbolo il girare Inioroaal ponto — Y. 73. Le scuole 
questionavano se gli Angeli oltre l' Intendere e il volere^ aves* 
sero la memoria — S. Tommaso dà. loro la memoria inìeiletliva) 
ossia la capacità di conservare le' speci intelligibili, che. seno le 
astrazioni che V inielìelto forma dai fantasmi sensibili ; neg^ toro 
la memoria che risiede nei sensi — pare che Dante neghi agli 
Angeli r una e l'altra. •— Y. 57. Nel centro di gravità non si è 
compresso da nessun peso; ma perfetto equilibrio per l'egua- 
glianza delie forze da tolte le parti — Newton nacque tre secoli 
dopo H poeta - Y. 97* A spiegare on ecclissi fuori dei^orso della 
natura nei isoo se no doveUero sentire delle belle dai pergami 
sicuramente I 

CANTO TRENTESIMO 



Raoionb del Canto. 

ii poeta accostandosi a termine del suo lanoro secondo te già 
prefissi norme avea bisogno di farsi per coti dire, il campo libero 
per potere accennare tutto quHlò che gli faeeeC d^-uopo' pel compi- 
mento deUa desiderata visione di ZNò, siccome egli è, — Quindi eon 
beUisHmo paragone fa scomparire il punto luminoso e kangdiehe 
eoron$^ i%e quale mìsteora luminosa aveva fatta ira^oedere daldéa* 
tàmo primo mobile a mostrare la origine del moto dei cieli. — Al- 
VoMoendeve aH'esnpireo. erjim di Beatrice le bellezze divenuta tali 
the solo ùioie poteva comprendere ; e perdo H vede costretto di 
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darsi per vtn(o, essendo impossibile di riiratla. — Descrizione del- 
V empireo: un iampo improwito gli toglie di vedete anche i più 
vicini oggetti: ma tosio rivede e meglio di prima, intanto s^ ac- 
corge d'un fiume di luce, le cui rive ermo piene di mirabili fiorii 
sui quali delle vive scintille, esciti dal fiume di luce andavano a 
mettersi^ e di nuovo quasi inebriale dall' odore tornavano ad im- 
mergersi, — Beatrice gH ifice^ di bere coglf. occhi di quell'acqua: 
ed ecco il fiume di lungo farH circolare, e i fiori, e le faville di- 
ventare Santi e AngelL -r- Sfiiegatiome di Beatrice di queste mara- 
viglie: è il lame di gloria il quale abilila i celesti alla visione di 
Dio — La rosa. 

Forse 4} semila miglia di botano 2) 

Ci ferve V ora sesta 3), e questo mondo 

Ct)ina già T ombra quatt al letto piano 4), 
Quando il mezzo del cielo a noi profondo 5) 

Comincia a fìirsi tal, che alcuna stella 

Perde il parere 6) loBno a questo fondo 7) ; 6 

E come vien la chiarissima ancella '8) 

Del sol più oltre, cosi il ciel si chiude 9) 

Di vista 10) in vista rnSoo alla più bella; 
Non altrimenti il trionfo, che ludo 44) 

Sempre d'iotorrio al punto che mi. vinse tS), 

Parendo inchiuso 13) da quel eh' egli inchiude 1 4), 1 i 
A poco a poco al mio veder st stinse 15) 

Perchè tornar eoo gli occhi a Beatrice 

Nulla vedere ed amor mi eostriose. 
Se quanto in6no a qui di lei si dice 46) 

Fosse conchiuso 47) tatto io una loda, 

Poco sarebbe a fornir questa vice 48). 48 

U Circa (2 secondo la eeografia d* allora la circonforenza della 
terra era di S4 mila miglia circa (s bolle - melar, il ipeiaodi 
(« orizzontaimenle - r ombra d6lU> terra, estendo mezioctt. al 
r oriente pende Ih linea orizzontale «I ponènte - vuol dira ehe 
marcava qaasi un'ora dal naseer del sole {t^ il piano atto sulla 
nostra lesUi (e il vedecsi Vi terra ia alta del aiorno (o si nasooode 
-. col sóle 8co«ipari6Cono.le sleile (io di. stella in stella (ti le «e- 
. rarchie angeliehe «2 abbagliò (iz ai nostri ocGhi (u essendo Dio 
immenso (is scomparve <I6 di lodi e di maraviglie (17 fosse acco- 
muiato fi8 per dire quel che apparve aoeala volta. 



69B M1AM80 

La bellezza che io vfdi si trasmoda 49) : 

Non pur di là da noi :^0), ma certo io credo 
Che solo i( suo Fattór tutta la goda 21}. 

Da questo passo S2] vinto mi concedo, 

Più che grammai da punto di suo tema Ì3} 

Saprato fosse comico 21) o tragedo 25). ; ^ì 

Che, come sole il viso che più lrema'^26), 
Così Io rimembrar dei dolce riso 
\^ mente mia da sé medésma scema i7]. 

Dal primo giorno ch'iovidi'il suo viso 
In questa vita, infìno a questa vista, 
Non è il seguire al mio cantar preciso ^8); 30 

Ma or convien che il mio seguir desista 29) 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come air ultimo 30) suo ciascuno artista. 

(>otal, qual io la toscio a maggior bando 31) 
Che quel della mia tuba, che deduce 32) 
L'ardua sua materia twminaodo, 36 

Con atto e voce di spedito duce 33) 
Ricominciò: noi siamo usciti foora 
Del maggior corpo 34) al ciel eh* è pura luce 35}; 

Luce intellettual 36) piena d' amorfe 37) 
Amor di vero beo pieo di letizia 38) 
Letizia che trascende ogni dolzore 39]» 42 

Qui vederai Tuna e l'altra milizia 40} 

Di paradiso, e l'ona j4/ in quegli aspetti. 
Che tu vedrai all'ultima giustizia. 

(10 Passa ogni miaura (so noo solo al nofsiro modo di vrdore 
(21 la possa comprendere (22 da queslq. punto del poema (2& del 
suo dramma (24 un attore di commema (25 attore di tragedia 
ad esprimere colla voce o gesto ec. (26 gli occhi più deboli (27 di- 
minnisce - un ostacolo superiore alla Forza, le fa i>ordere di va- 
lore (sa tolto (29 lasci (SI al meglio clie-sa|>pia fare (si a mag- 
gior poeta (S2 conduce a fine (ss di guida the abbia terminate 
diffleile viaggio, allegro e coatenlo (si dal primo mobile (ss al- 
l'empireo fss Dio-^ il primo vero - oggetto dell' inteUetlo (S7 il 
primo vero è il primo bene (sa conseguenza necessaria del pos- 
sesso del primo e sommo bene fsa li bene essendo ifi5nilo e 
perfetto In lutto - Dio (4W gli angeli che combatterono lucìfero» 
I santi contro i nenfiici di-lor salvaxione («i e questi rieiTa^ipeno 
fbe li vedrai nel giorne del giudizio -.questo mostra che Dante 
era in corpo? 
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Come subito lampo che discetti 42) 

Gli spinti visivi 43^, sì che priva 44j 

Detratto 45) rocchio di più forti obbietti); 48 

Così mi circonfulse 46) luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo kl) 

Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
Sempre l'Amor hS) che quieta k9) questo cielo 

Accoglie in sé con sì fatta salute 50) 

Per far disposto a sua fiamma it candele 5i). 5V 

Non fur più tosto dentro a me venate 52^ 

Queste parole brevi che io compresi S3) 

Me sormontar di sopra mia virtute5i); 
E di novella vista mi raccesi 55), 

Tale che nulla luce è tanto mera 66), 

Che gli occhi miei non si fosser difesi 57. €0 

E vidi lume in forma di riviera 58) 

Fluido 59) di fugori, intra due rive 

Dipinte 60) di mirabil 61) primavera. 
Di tal fiumana uscian faville vive 62), 

E d'ogni parto si mettean ne' fiori 

Quasi rubini 63) che oro circoscrive 64). G6 

Poi, come inebbriate 65) dagli odori, 

Biprofondavan sé ne! miro 66) gurge, 

E s*una entrava, un'altra n'ascia fuori. 
L'alto 67) desio che mo t'infiamma 68^ ed urge 69j 

D'aver notizia di ciò che tu vei.70), 

Tanto mi piace più quanto più torge 71). 
Ma di quest'acqua 72) convìen che ta bei, 

Prima che tanta sete 73j in té ai sazi 74): 

Così mi disse il sol degli occhi miei 75). 

(42 Disunisca (4s li spiriti animali die servivano alla vista 
(44 toglie (4« dell* impressione (46 mi splendette intorno (47 metaf. 
(48 Dio (40 che (é felice (sO preparaiione (si metaf. r anima 
(&2 appena sentii (ss capii (S4 «il esser diventato più che merlale 
(ss acquistai - relativamente a quella che aveva (se pura -quanto 
più pura tanto più splendente (S7 resistito (sa di fiume (59 scorrente 
fulgori, quasi ondulazioni («o metaf. florilo (si di maravlgliosi fiori 
(02 scintillanti (ss pietra preziosa di color rosso (64 legati in oro 
(6S sazio - ripieno soprabbondan temente (66 maravigliosa riviera 
(61 immenso (es accende (69 e gonfia (70 vedi (7i d grande 
(72 della detta riviera (75 metaf. voglia (14 sì contenti (is Bealriee. 
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Anche soggiunse: il fiume e li topazi 76) 

Gli' entrano ed escono, e il rider dell'erbe 77) 

Son di lor vero 78) ombriferi 79) prefaii 80): "78 

Non che da sé 8ij sien queste cose acerbe 82), 

Ma è difetto della parte tua, 

Che non hai viste ancor tanto superbe 83). 
Non è fantin Sk) che s) subito roa 85) 

Gol volto verso il latte, se ai svegli 

Molto tardato dall'usanza sua, 8'f 

Come fee' io, per far migliori spegli 86j 

Ancor degli occhi, thinaodomi all'onda 

Che si deriva 87), perchè vi s* immegli 88). 
E sì come di lei bevve la gronda 89j 

Delle palpebre mie, così mi parve 

Di sua lunghezza divenuta tonda 90). 90 

Poi come gente stata sotto larve 94), 

Che pare altro che prima se si sveste 

La sembianza non sua 9'i) in che disparve 93): . 
Così mi si cambiare in maggior feste 94) 

Li fior e le faville, sì che io vidi 

Ambo le corti del ciel manifeste 95. 93 

isplendor 96) di Dio, per cui io vidi 

L'alto trionfo del regno verace 97), 

Dammi virtù a dir compio lo vidi 98j. 
Lume è lassù, che visibile face 99) 

Lo Creatore a quella creatura, 

Che solo in lui vedere ha la sua pace 400); 102 

E si distende in circular figura 

In tanto, che la sua circonferenza 40 ij 

(7^ Gli angeli (77 i santi (78 dei lor essere reale (79 indizi! 
scarsissimi (ao cenni dimostrativi fSi di lor natura (ssmetaf. dai 
fruiti immaturi che sono duri e difficili a mangiarsi legando i denti 
- difficili a capirsi (85 alte e perfette ^84 piccolo fanciullo (85 dai 
lat. corra precipitoso (SS specchi per vetri da veder meglio (87 scorre 
(BS perchè diventino più perfetti (89 recipiente in cui si riceve 
r acqua dai tetti - per estremità (so la riviera (oi sotto miaschere 
(93 le detté^ maschere (ss sotto la quale non si vedeva (94 alle- 
grezza (9a chiaramente gli angeli e i santi fse lume divino (97 che 
mantiene quel che promette - la magnifica gloria di Dio (98 gif 
preme d' Incoloare come vide la gloria (99 fa ClOOè beata (loi la 
curva che contorna una figura circolare. 
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Sdrebbe al sol troppo larga cintura 102). 

t^dssi di raggi 103) tutta sua parvenza lOV) 

Reflesso 105) al sommo 4061 del mobile primo, 

Che prende quindi vivere i(fì) e potenza 108J« 408 

E come clivo 409) in acqua di suo imo 440) 
Si specchia quasi per vedersi adorno. 
Quando è nel verde 111) e nei fioretti opimo 4 42); 

Sì 413) soprastando al lume intorno intorno, 
Vidi specchiarsi in più di mille sòglie 114), 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno tl5); ll4 

E se r infimo «srado in sé raccoglie 

Sì grande lume, quaot'è la larghezza 446^^ 
Di questa rosa nelle estreme foglie 117)? 

La vista mia nell'ampio e neir altezza 

Non si smarriva, ma tutto prendeva 448) 

11 quanto 1 19) e il quale 1 20) di quella allegrezza 4 24^; 130 

Presso e lontano lì né pon 422), né levft 123), 
Che dove Dio senza mezzo l24j governa^ 
La legge naturai Ì25j nulla rilieva 126)« 

Net giallo 127j della rosa sempiterna 

Che 128; si dilata 129), rigrada 130; e redole 131) 
Odor di lode al sol che sempre verna 132;. 126 

Qual é 433) colui che tace, e dioer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: mira 
Quanto 13i) è il convento 43S)dellel)iànche stole 4^)1 

Vedi nostra cittì 137) quanto ella gira 138) i 



102 II ^flle ci starebbe dentro alla tersa - quanto credeva 
Dante che fogse largo ti sole? (i03 di luce (i04 la sua apparenza 
(lOts ripercosaa (loa alla sommila (I07 raoto(i08 e tulle sue virtù 
(109 colle Clio alla sua parte inferiore (in nell'erbe (112 ricco 
riis nella stessa maniera fiu ordini di foglia (iittl* nomo è fatto 
per il cielo (né la rosa e più stretta dal canto che il fiore s'onìÉce 
al gambo che il poeta suppone tal canto esser la parte inferiore ee- 
leste (117 nelle foglie della circonferenza più alta (118 comprendeva 
(119 quanto fosse grande(i2oe la natura risi festa ii2S metle(i2S to- 
glie ri24 immediatamente (125 le leggi della fisica (i26 noni baono 
valore (127 nella parte Interna del fiore vicino al gambo (128 la 
qual rosa (129 si allarga ri30 e composta di ordinisempre mag- 
giori (151 manda odor di lode (1S2 che fa sempre Drimaverai 
(188 si riferisce a Beatrice (184 qpanlo è %t^tk^^ VN^"^ \^A2»kìvki^ 
{i3e dall'Apocalisse - dei Beali (Ui aUlvtoi^^ Vv&% \\ ^\txì\v^« 
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Vedi li nostri scanni 139) sì ripieni, 

Che poca gente ornai ci si tlesira 1&0). 132 

In quel grandeggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona ìkì) che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze 142) ceni 143), 

Sederà Talma, che fìa giù agosta 144), 

Dell'alto Arrigo che a drizzare Italia 145) 

Verrà in prima ch'ella sia disposta 146). 13S 

La cieca cupidigia* ohe v'ammalia 447j, 
Simili fatti v'ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia, 

E fia Prefetto 148) nel foro divino 149) 
Allora tal, che palese e coverto 150) 
Non anderà con lui per un cammino 151). i»V 

Ma poco poi sarà da Dio sofTertp ^ 

Nel santo ufìcio 152); ch*el sarà detruso 153] 
Là dove Simon mago 154) è per suo merlo, 

E farà quel d'Àlagna 155) andar più giuso 156). 

Osservazioni. — V. 16 e seg. Siamo ali* ultima cresciuta di 
bellezza lo Beatrice, eà è (ale che il poeta si dà per vinto, con - 
fessando non esser da tanto da poterla descrivere. — Già nel di- 
scorso a questa Cantica abbiamo detto perchè egli ha kiveotatc 
queste dimostrazioni sempre maggiori di bellezza e d'amore per 
lui di Beatrice; e conforme al detto scopo riesce nell' empireo la 
sposa di Cristo bellissima ed amabilissima sopra ogni dire, ritro- 
vandosi in presenza dell' adoratisstmo suo sposo, e in compagnia 
di tanti amati figli e del suo Dante nel luogo del trionfo suo e 
della sua gloria. - V. 40. Le tre cose che costituiscono il para- 
diso — Luce intellettoale, quindi la visione di Dio è una visione 

(139 Seggi (140 manca poco a riempirli tutti (t4l segno che 
già sì aspettava uno spirito imperatore (^142 le nozze deiragnello 
- il paradiso (143 prima d^^lla tua morte ri44 Enrico VII - Au- 
gusta (145 a mettere sul retto sentiero fi 46 preparata (ecco come 
è vero che sia l'impero e l'Italia il fine principale del poema 1} 
fl47 vi slrega (148 preside (149 nella giurisdizione ecclesiastica 
(150 apertamente e di nascosto (151 gli fari contro (152 nel pon- 
liflcato - Clemente V (153 che sarà cacciato (154 tra i simoniaci 

rfifif jBoatfatio Vili (156 nel baco dove colla testa In g:ù sono 

/Messi / simoniaci, - V. I nfer. e. 9. 
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spirituale, veduto il sommo Bene, la vera e prima verità, segue 
l'amore, amando la felicità. ^ V. 40 e seg. Il lume di gloria che 
abilita la facoltà visiva. — V. oc. Vari espositori hanno date va- 
rie ragioni del perché il lume di gloria sia comparso prima no 
Pome, e poi una figara tonda da formare una rosa : chi dice per 
indicare il procedere delle creature da Dio nella creazione; la 
circolare il ritorno di esse al loro principio ; un altro dice che 
trattandosi del principio di prepararsi alla beatlflea anione, lo 
scorrere delle acque signlflcava che l'anima non era ancora fatta 
partecipe di conoscere Iddio nella eternità, di coi è simbolo la fi- 
gura tonda I — Tqtto può essere, diceva il gran SancioPanza, ma 
se doveva Dante bagnandosi gli occhi in quel fluido di fulgori per 
migliorare la vista, bisognava bene dare alla forma del fluido una 
forma meno perfetta di quella che l'avrebbe vista dopo, la quale 
era la perfettissima - la tonda. •- i82. 1} poeta si credeva alla 
fine dell'ordine presente del mondo ; e perciò Virgilio fino dal 
principio del poema ammoniva Dante della venata del Veltro che 
avrebbe rimessa la lupa (il diavolo; nell' inferno. — V. iss. DI 
qui ancora si può vedere che l'oggetto della D. C. è tutt' altro 
phe la ristnuFHxione dell'antico impero romano. 

CANTO TRENTESIMOPRIMO 



B46IONB DKt Canto. 

Veduta nel $w) posto Vtina corte celeste nella mistica rosa, di 
cui Vanirne di qìsanli $alirono dalla terra al cielo, formano le fo- 
glie nei respettivi ordini loro, reslava al poeta dirci deW altra, 
della quale si occupa appunto al principio del presente canto. Ciò 
fatto e tornato del suo stupore in vedere tanto amore e tanta one- 
8td nei viH dell' una, e tanta feHivilità e piacevolessa nelV altra ; 
del qual stupore dice di non maravigliarsi in lui, arrivando esso 
da un luogo pieno di corruzione ed iniquo ; perciò gU era gradilo 
di non parlare e di non udire a parlare mentre ftalico contem- 
plava tutta la gloria del paradiso. — Naturalmente, osservando 
tutto, gli accadeva di veniigìi voglia ^i dimafidare sehiarimpnti '^ 
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ma serbandosi di fare più inchieste in una volta, ecco che voUatosi 
a Beatrice non la (rovi al suo fianco, ma in sua vece tsn gratioso 
vecchio che spiegandosi si qualifica per mandato di Beatrice a com- 
pier e la sua impresa — Già abbiamo accennato (Disegnila 3* Can- 
iica) quanto opportuna questa sostituzione di S. Bernardo — > 67- 
iim/e parole di Dante atta sua donna, le quali mettono nella pfà 
chiara luce quale sia V argomento del poema, e che cosa simboleggi 
Beatrice — S. Bernardo prepara Dante alla visione di Dio a /cic- 
cia a faccia col raccomandargli di volgersi alla Madonna che sola 
può ottenergli una tanta grazia. 

In forma adunque di candida i) rosa 

Mi si mostrava la milizia santa 2j 

Che nel suo saogqe Cristo fece sposa 3) ; 
Ma r altra 4j,' che volando vede 5) e capta 

La gloria di Colui che la innamora, 

E I9 bontà che la fece cotanta 6], G 

Sì come schiera d'api che s'infiora 1) 

Una fiata, ed una si ritorna 

Là dove suo lavoro s'insapora 8^, 
Nel gran fior discendeva, che s'adorna 

Di tante foglie 9), e quindi risaliva 

Là dove il suo amor 10J sempre soggiorna. il 

Le facce tutte avean di fiamma viva ti), 

E l'ale d'oro \2) e l'altro iS] tanto bianco 14}, 

Che nulla neve a quei termine arriva. 
Quando scendean nel fior, di banco 15) in banco 

Porgevan della pace 16) e dell'ardore 17), 

Ch'^egli acquistavan ventilando il fianco 18j. IS 

Né Tioterporsi fra il disopra 19) e il flore 

Di tanta plenitudine volante 20j 



(1 Perchè coperta delie stole- bianche (2, i Santi (s a sé uni 
(4 gii Angeli (5 si {{Odo della vistone beatifica (6 sì degna di ve- 
nerazione - di Dio (7 si mette nel fiori (8 diventa miele - nel- 
r alveare {9 né scanni de* Beati (iO Din - Il punto luminoso 
(Il splendida (l'amore) (12 la sapienza (is il resto della Agora 
(14 la purità (U da ordine di foglie in ordine (le della beatitudine 
(17 amore ardente (%S volando a Dio no lo spazio tra 11 punto 
luminoso e la ros( (20 di si gran numero di Angeli volanti* 
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Impediva la vista e lo splendore i\); 
Che la luce divinale penetrante 22) 

Per r universo SSJ, secondo eVò degno 2h), 

SI che nulla le paote esser ostante 26). 24 

Questo sicuro S6) e gaodioso regno, 

Frequente 27/ io gente 'S8j antica od in novella, 

Viso ed amore avea tutto ad nn segno 29J. 
O trina luce 30>, che in unica stella 34 j 

Scintillando a lor vista si gli appaga 32J, 

Guarda quaggiuso alla nostra procella 33J. 30 

Se i Barbari venendo da tal plaga 34/, 

Che ciascun giorno di Elice 35j ei cuopra. 

Rotante 36j col suo flgHo 37j oód'ella è vaga, 
Veggendo Roma e l'ardua sua opra ZS) 

Stupefacensi quando Laterano 39^^ 

Alle cose mortali andò di sopra kO) ; 36 

Io che al divino dall' umano 41^ 

Air eterno dal tempo 42) eia venato, 

£ di Fiorenza in popòl giusto e sano 43j, . 
Di che stupor dovea esser compiuto 44] ! 

Certo tra esso e il gaudio mi faeea 

Libito 45J non udire e starmi muto. 42 

E quasi peregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto 46) riguardando, 

E spera già ridir com' elio atea 47J; 
Sì per la viva luce passeggiando 48J, 

Menava io gli occhi per li gradi, 

Or su, or giù, ed or ricirculando 49]. 48 



(ti A Dante ch'era nel giano della rosa (12 s'insinua dentro 
(25 in tolte cose r24 secondo che sono diaposle a riceverla fas d' im- 
pedimenle (oe che non è per mancare {Vi abbondante (sa di ffio- 
8ti dell* antica leiire e nuova (ae occhi ed amore avean totU in 
Dio (50 le divine Persone (Si l'oBieà esseniia (88 antica deainema. 
-* per apfiagtii (ss le discordie italiane (84 parte del cielo (ss l'orsa 
- y. R. Elice (8egirante(87Boole(88lesrandlAibbricheal tempo 
del Ginbbileo (80 la Chiesa latefanenae è quella dovo il papa prende 
possesso come vescovo di Roma (ie per dire : quando II papa 
pensò aldefa (4t all'empireo dalla- terra (4^ precario (43 non 
corrono (44 pieno (45 piacere (46 dove «rea ratio voto di visitare 
(47 come Mr fallo {48 nel fiallo della ros«f49 riguardando a tondo. 
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Vedeva visi a carità suedi 60), 

D'altrui 54) lume fregiati e del eao riso 5^7, 

Ed atti ornati di tutte ooeatadi Vi). 
La forma general di paradiso 

Già tutta lo mio sguardo evea compresa 5i), 

In nulla parte^^aneor fermato liso 6ft); S| 

E volgeami eoo voglia riaccesa 56 j 

Per dimandar la mia^Donna di cosé^ 

Di che la mente mia era sospeaa Sì)^ • 
Uno 58) intendeva ed altro 69) mi rispose: 

Gredea veder Beatrice, e vidi un Sene 60^ 

Vestito con le gentì^gloriose 64j. 60 

DifTuso 62j era per gli occhi e per le gene 63) 

Di benigna 6ij letizia, io atto pio 65) 

Quale a tenero padre si conviene. 
Ed: ella ov'è? di subito diss' io, 

Ond'egli: a terminar lo tuo deairo 66) 

Mosse Beatrice ne del luogo mio; €6 

E se riguardi su net terzo giro 67j 

Dal sommo grado 68], tu la rivedrai 

Nel trono che i suoi merli le sortirò 69^. 
Senza risponder 70j gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona 74), 

Riflettendo da sé gli eterni 79j'rsi 72 

Da quella region 73j, che più »u tuona, 

Occhio mortalo alcun Ik) tanto non dista, 

Qualunque 75j in mare, più giù s'abbandona 76j, 
Quanto lì 77j da Beatrice la mia vista; 

(80 Pemnadenlf (Hi divino (52 e del proprio splendore fccre- 
seioto per la presenza di Dante (tf3 in latte le moverne a tolte 
le virtù (84 com'era eostitoito nel suo iBsieme 11 paradisa aveva 
f« veduto (85 ma non m'era fermato a eonlemplarlo lo BsaaoMi 
parte (56 venutami. più -d'una volta (57 d«l)bia(58 Da»leeereava 
Beatriee <59 8. Bernardo (60 veedrìoxei eome i Santi (eSeoaperso 
- mostrava per ali occhi (6S e per le auaoce - nella ffseeia r6l di 
favorevole (65 pietoso (66 vof Ita (67 nel lene ordine di fbglie 
(66 dal primo oominciando (69 le destinarono - eome qiella ebe 
Il omidosse al cielo (70 tanto il destderio di vederla nella aoa 
gloria (71 l'aoreoia (72 i raggi divini (7» da qoel alto dell'almo* 
sfera dove l'aria abbaslansa densa per avere il tuono (74 d*oo«o 
(75 in qaai si sia mare * i aoari non aano tolti frafoodi egoal- 
mante (76 si sprofonda (77 dal giallo della roea. 
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Ma nalla mi facea IS), che sua effigie 

Non discendeva a me per mezzo mista 79]. 78 

O donna, in cui la mia speranza vige 80), 

E che soffristi per la mia salate 

In inferno lasciar le tae vestige 8fj; 
Di tante cose, quante i^ho vedute. 

Dal tuo podere e dalla tua bontàd^ 

Riconósco la grazia Si) e fa virtute SSjT, 81 

Tu m'hai di servo tratto a Kbertade Sk) 

Per tutte quelle vie, per lutti i modf 

Che di ciò fare avean la potestade 85/. 
La tua magnificenza 86/ in me cuftCddf, 

Sì che l'anima itìi'a che fetta hai sana 87/,. 

Piacendo a te diH corpo si disnodi 88/. 90 

Così orai 89j; e quella s^. hratana, 

Come parea, sorrise, e rTguardommi;* 

Poi si tornò aìl' eterna fontana 90/. 
£ il sanio Sene: acciò che tu assommi 94/ 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, 

A che prego -92^ ed amor 93j' santo mandommi. 96 
Vola con gli occhi per questo giardino 9^; 

Che veder lai t'accenderà CH/ lo sguardi 

Piti a montar 96j per lo raggio divino-. 
E la Regina del cielo, ond' io ardo 

Tutto d'amor, ne farà ogni grazia;. 

Però ch'io sotio il suo fedel Rernardo 1^7/. fO^ 

Qual è colui, che forse di Croazia 98) 

Venne a veder la Veronica 99j. nostra^. 

<70 M'impediva (70 alterata dMl'aria rSO-sta (8i forma dei piedi - 
andòal limbA <82 il pprmeMo (S3 e la nnza CM" nervo dell' infemo e- 
fatto libero (95 polenti dì finre questo (86 grande genemsità tST li- 
bera dal peecak>, e dn qualunque prava incHoasione (8S si ItberiJn 
nu>rle - piacendo a le, oMla nel frémbo, cgrazia di ft. Chiesa- ■oò' 
e^fter pifr chiaro, fbl ma' Bealrice T (Sr piegai (00 a IMo (01 flniac» 
(93 preabiera di Beatrice (93 di Beatrice e di 9. Bernardo - peroe» 
thè tulli Santi per I» eariUr reciproca bramano di avere eompa^- 
ant. nel paradiso (94 «a roflà (95 fociltterà (90 a seguir su inol- 
trandoti (97 S. Bernardo jWb. di Chiaravatle Iti devotfssimo deH» 
lUdonna (99 provincia ìtliriea (99 lmi«gine del Redenlora dipinin 
su di nn fanoAgtln che ai diee oonatcvaasl • Boma • V. R. far 

RONICà. 
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Che per T antica fain^ tOU) non si sazia 11'f|, 
Ma dice nel pensier, Rn che si mostra 102): 

Signor mio Gesù Cristo, Dio verace 

Or fu sì fatta la àemfctianza vosti;a? 108 

Tale era io mirando 4a vivace 40à) 

Carità di colui, che in questo mondo^. 

Contemplando gustò di quella pace lOij. 
Piglfuoì di grazia i05j, quest' esser giocondo 106), 

Cominciò egti, non ti sarà noto 

Tenendo gli occhi pur. quaggiuso al fondo; 4 \ì 

Ma guarda i cerchi 407J fino al più remoto, 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito i08j e devoto 409). 
Io levai gli occhi; e come da mattina 

La parte orientai dell' orizzonte 

Soverchia 410j quella dove il sol declina ll<); 1:^0 
Così quasi di valle andando a monte 11^^;. 

Con gli occhi vidi parte nello stremo l]3j 

Vincer di lume ììh) tutta Taltra fronte 1S5^. 
E come quivi 116j, ove s'aspetta il temo ÌÌT) 

Che mal guidò Fetonte, 118j, più s'infiamma 1 iUj 

E quinci e quindi 420/ il lume si «fa scemoj; i26 
Così quella pacifica orifiamnoa f24j 

Nel mezzo s'avviava 422j, e d'ogni parte 

Per [guai modo allentava 123j la fiamma. 
E a quel mezzo 124j con le penne sparlo 425j 

Vidi più di mille angeli festanti 426j, 



(iùù Che si ha di questa Veronica di essere la vera fioi di 
ffuardaria (ioa tanto che. Bla esposta pieo di meraviglia (lOs ar- 
(«ente (tot 6. Rernardo h un «rande contemplativo -se delle noe 
contemplazioni gustasse proprio della felicità-dei paradiso -> V, R. 
ViHtmB (MNi privilegiato (ics lo slato de' Santi in paradiao'fiov gH 
ordini delle foglie della rosa (ice' soggetto (109 «d affezionalo 
MIO sopera In splendore (iti tramonta (iisdal baasodionavalle 
alla eiraa del monte (iis al fine della più alla ed ampia elrc4)n* 
ferenza (iiisaperare di splendone (fis il resto detrailo contorno 
(ii4> colà (ììi il limone per il carro <^ il sole (ita Fetonte II9IÌ0 
del sole - V. R. (110 s'accende - è pia illominate (120 e di qua 
e di là (lai oriflamma - V. R. la liadonna - simbolo di pace 
'itt s'illuminava (las diminuiva (1M spailo di mezzo (isa con 
l'ali aperte (i26 che faccvan irlpu'tio. 



CANTO ZtXI. 709 

Ciascun distìnto e di fulgore 127j e d'arte 12^). 132 
Vidi qoivi a'Ior giuochi 129^ ed a'ior canti 

Ridere- 130} una bellezza, che letizia 131) 

Era negli occhi a tatti gli altri santi. 
E s'io avessi in dir tanta divizia 132), 

Quanta ad imaginar 133), non ardirei 

Lo' minimo tentar 134^ di sua delizia 135). 1)8 

Bernardo, come vide gli occhi miei 

Nel caldo 436) suo calor 137) fissi 138] ed attenti 139;, 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fé' più ardenti liO). 

OssBiVAZiONi. — V. 7*t5. Ollro le boiiczzo dello siile e la faci- 
lità della espressione, ammirar devesi in queste terzine come il poelc*. 
col (lare ascendere a Dìo e ritornare gii angeli nei gradi deltaWa 
portando ai Beati della felicità toglie quella monotonia che ne 
avrebbe prodotto quella vista d* immobilità contemplativa, e nel 
tempo ci fa sapere che gli Angeli infatti sono i dispensateri delle 
grazie e delle bontà divine «Ile sue creature predilètte. -* ?• io 
e seg^ Alla testa def Santi ideila nuova legge chi ci sta megHo il 
simbolo della Chiesa, o quello di una scienza ijuslunque, anche 
divina? E tutta aerazione die fa Dante a Beatrice noir dimo- 
stra all' evidenza di chi è il simbolo ? E a chi meglio che alla 
Chiesa poteva egn dire che ógiii speranza sua in lei vigeva : che 
da servo deH' inferno e del peccato T aveva fatto liberi), compisce 
l' opera, fatasse che l'anima sua re^a sana per lei, piaceiìdole a Ini 
dal corposi dislegasse. — V. 74 . l<fnn sono bene delermihati neppure 

(f 27 Per lucidezza - Spendendo questa dal grado della visione 
beatifica (ila l diversi modi di salti e giunrhl.diponrfendo questo 
dalla particolare naturale costìtozlone ili ciascuiK angelo (120' tri- 
pudi (180 Ja Madonna è in anima e in corpo in paradiso, qoindl 
Il suo fiso credo potersi interpretare corno r ttinano.certo accom- 
pagnato dàlia corruscazione dello splendore (isi metteva alle- 
grezza e piacere (iS2 tanta abbondanza • se fossi tanto eloquente 
<i58 più fàcilmente si imaglnano le cose che si esprimono a pa- 
role (154 neppure. tccenmindo (in deila sua beatitudine tise nel 
ragsianle volto della Madonna • se in ragione del vedere è Tamor 
verso Dio, se in ragione dell'amor è l'ardenza del volto, la 
Madonna doveva mostrarsi caldissima [ìt^i amore v(fZ8 rifiti^rdo 
air attitudine del corpo (iso rìgua/do alla dìreziune dello spirilo 
(140 dc*<idero8i. 
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nello stalo nUaale delia Mùenza i lìmUì dell' aimoBrert lAirealre né 
della maggiore profondila del mare — - La prima ai limita a circa ao 
miglia, la seconda prendendo la media dell'Oceano Pacifico, sa- 
rebbe una lega e meno all' incirca. — Y. as e seg. L' abbiamo già 
iioCalo. Questi versi dicano evldentonfenle di che ai traiti in toll« 
il poema e di cbl sia simbolo Beatrice; che liberare dalla schisi- 
▼itA del peccato è propria della Chiesa, e nel gremito e iiella gra- 
fia di lei desidera morire il sincero e fedel cristiano. 

CANTO rRENTESIMOSECONDO 



Baoiohi del Cauto. 

Àvtndo il PoeUi fUialo di non panare i «mio tanti in tuUo U 
poemm ara tempo ornai eke S. Bernardo moUrofie al ino raeeo^ 
mandato U diviikmi principali della rosa e eoH i palriii del po- 
rodito per potere consacrare V ultimo canto alla visione di JHo^ scopo 
supremo del se^o poema '-Hieonoseiuto adunque il trono della re- 
gina del cielo, al disotto snoslrava a Dante che vi stava Eva bellissime^ 
perchè immediatamente creata da Dio ; di sotto a lei nel terso ordirne 
di scanni eravi Beatrice alla testa dei Santi del nuovo testamento alla 
destra delta Madonna, e Bachele alla testa dei Santi deW antico 
dalla sinistra ; di sotto le due scituivano Sara, Bsbeeca, JudUf Bui 
ed altre Donne ebree fino al numero ìA dei gradi della rosa; coese 
dalla parte opposta a questa fila di Donne eranvi con 5. Gio» Bat' 
Usta in fiima, S. Francesco^ S. Benedetto, 5. Agostino con aUri fino 
al dello ordine di foglie — Qui incomtnciova lo spazio dav* erano 
i fanciulli che arrivava fino al giallo della rosa, mentre i coH detti 
patrizi rUrovavansi stlC ultima ampia eitconferenia al piò det trono 
dOla regina ^^ Ma il tempo si avvicinava del termine della vieiom, 
motivo per cui S. Bernardo fa volgere Dante alla Madonna affinebè 
possa ottenergli ks grazia di vedere iddio a faccia a faccia. 

Affetto 1) al suo piacer Sì quel contemplante 3)^ 
Libero 4) oflìcio di dottore 5) aaauoae, 
E oomiociò quéste parole sante 6): 

(1 Guardando con amore (S l'oggetto di apeclale devoEi(»ne (s S. 
Bernardo (« spontaneo (5 Indicatore (« dette del paradiso. 



CANTO XXXII. 7H 

La piaga 7), che Maria richiuse 8) ed anse 9], 

Quella che è tanto bella 10) da' suoi piedi 

È colei H) che l'aperse i2) e che la punse 13). 6 
Keirordme, che fanno i terzi aedi 44), ' 

Sede Rachel 45) di sotto da costei 46), 

Con Beatrice 47), si come ta vedi. 
Sara 48)» Rebecca 49), ludit 20), e colei, 

Gbe fa bisava al cantor, che per doglia 

Del fallo disse : Uiserere mei 24^ 12 

Puoi to veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar S2j, com' io eh' a proprio nome 23) 

Vo per la rosa giù di foglia io foglia 24]* 
\i dal settimo grado io giù 3q\ si come 

fnsino ad esso saccedono Ebree 26), 

Dirimendo del fior tutte le chiome 27) ; , 48 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 28) 

La fede in Cristo, queste 29) sono il muro 30) 

A che si partoQ le sacre scalee 34). 
Da questa parte, onde il fiore è maturo 32) 

Di tutte le sue foglia, sono assisi 

Quei che crédettero in Cristo venturo 33). 24 

(1 11 peccalo originale fS relativamente a piaga ^ partorendo 
il Bedeotore (s si unge la cicatrice del|e piagtie perchè la peUe 
venga liscia - coi dolori che ella sofferse nella passione e morte 
del medesimo (io peirbò Bva fd falla immediatannente da Dio 
(Il Eva (12 mangiando il fratto (ts facendone mangiare ad Adamo 
a diventare maligna (it II terzo jordine di foglie dalla Madonna 
(IS figlia di Labano mofrlle di Giacobbe • il poeta la 4 messa alla 
testa dei credenti nel futuro Messia, ed è simbolo della Chiesa 
antica prima della venata di Cristo, essendo scritto di lei : - Ma- 
cM plofoaeil quia non sunt - quando si tratte delta uccisione de- 
gli iDiKicenU, le primiaic dei martiri (le di Eva (i7 simbolo dei 
credenti del venuto Messia (i8 moglie di Abramo (i9 moglie di 
Isacco (SO. DiBesa per la liberazione di Betulia sua patria e usata 
dàlia Chiesa qo»! paragone della Madonna (8t Rut bisavola del 
re David • latte Donne che in qualctie maniera entrano nella ge- 
nerazione eamale del Messia W i banchi ordinati secondo i giri 
delle foglie - mutar di grado (<S nominandole (St di sire in giro 
(SS discendendo (le come fino adesso soceedoir Donne Ebree dell^n- 
t|eo testamento celebri W tagliando lotti gli ordini delle fòglie 
(tt Céce - accendo si credeva nel venturo Cristo e nel venuto (29 le 
donne Ebree (so met. il segno di divisione (Si giloNlni di foglie 
- sesie (sa compito - pieno di santi (ss i Santi dell'antico Testa- 
roehto. 
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Dall'altra part«, oode sono ioteroisi 34) 
Di TÓto i semicircoli 35), si stanno 
Quei eh* a Cristo venuto ebber li visi 3((). 

R come quinci 37) il glorioso scanno 

Della Donna 'SS) del cielo, e gii altri scanni 

Di sotto lui 39} cotanta cerna 40^ fanno; 30 

Così di contra il) quel 4S) del gran Giovanni kS., 
Che sempre santo 44) il deserto 46j e .H martire 46) 
Sofferse, e poi T inferno 47) da dae anni; 

E sotto lui così cerner sortirò 48j 

Francesco 49/, Benedétto 50j ed Agostino 54), 

E gli altri sin quaggiù di giro in gira'M/. 36 

Or mira V allo 53) provveder divino, 

Che r uno e Y altro aspetto della fede 54) 
Egualmente empirà questo giardino 55j. 

E sappi che dal grado in giù, che fiede 56) 

A mezzo 57) il tratto 58) le dae 4\msrettoù\ 59\ 
Per nullo proprio merito si siede 60), 42 

Ma per T altrui 64) con certe candiziopi 6S);. 
Che tutti questi sono spirti assolti 63^ 
Prima ch'avesser vere elezioni 64). 

Ben te ne puoi accorger per li volti 
Ed anche per le voci puerili 65J, 
Se tu gli guardi bene e io |li a3Coltj, IS 

Or dubbi! tu, e dubitando sili 66);. 
. Ma io ti solverò 67) forte legame 68), 



(84 Frastagliali (ss di scanni Vóli (sa le viste - credettero (S7 da 
questa parie (sa Is Madonna (Z9 scanno (to laiiU spfriU sepamno 
(41 ilalla parte oppofta (42 scanno (4S Battista (44 fu saotlflcato 
oeir utero f4s vivendo nel deserto (40 mori decapifato.da Erode 
per la buona morale che predicava (4V limbo (40 (arotko desliqaU 
a nr da moro (49 S. Francesoo d'Assisi (so S* Benedetto - islltiptore 
del monachismo in occidente fai 8. Af ostino vescovo coma asllire 
di Dna regola religiosa (S2 d'ordine in ordine di Soglie (Ss'miste- 
nQ9o(M in Cristo venturo o venuto (sa rosa - eguale il numero 
de' Beai! nell' qna e neir altra fede (ss taglia W liei oiezso - in 
«roee (sa la longheisa delia rosa ^49 in due parti - dal lat. A- 
4cr«l«f - separalo (se è il. luogo destinalo per i morti prima del- 
l' uso della cosi delta ragione • /aneiutii (éi del Salvatore (esposte 
certe clrcostanse fss sdititi dal corpo (S4 libero arbilrlo (ss da Àn- 
ciollo (06 taci (67 scioglierò (GS meiaf. diflieoltà. 
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In che li stringon 69) li pensier sottili 70). 
Dentro all'ampiezza di questo reame 71) 

CaBual ponto 72) noiv puote aver aito 73\ 

Se non come tristizia, o sete o fame 74) ; 54 

Che per eterna legge è atabilito 

Quantunque 75) vedi, ai che gioaCamente 

Ci si risponde deiranello al dito 76}. 
C però questa festinata 77) gente 

A vera vita, non è atne eausa 7-8), 

Intra sé 79) qui più e meno eccellente 80). 60 

r.o Rege Si) per cui questo regno pauaa 82) 

In tanto amore e io tanto diletto, 

Che nulla volontade è di più ausa 83), 
Lo menti 84) tutte io suo lieto 85) coapetto 

Creando, a* suo piacer di grazia dota 8 ) 

Diversamente; e qui basti reffelto 87). 66 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 88) 

Nella Scrittura -santa in quo' Gemelli 89), 

Che nella madre ebber l'ira commota 90). 
Però 91), secondo il color 92) de' capelli 

Di cotal grazia, l'altissimo lume 93) 

Degnamente convien che s' incappelli 94^. 7i 

Dunque, senza mercè di lor costume 95\ 

Locati son per gradi differenti, 

Sol difTefeDdo nel primiero acome 96). 
Restava sì ne' secoli recenti 97) 

Con r innocenza, per aver salute. 

Solamente la fede de' parenti 98). 78 

(60 Relativamente al legame (70 ìngegiliosil (71 del paradiso (72 il 
CAM, tallo è predeterminato (7S luogo (i4 come nrn vi può aver 
limgo trisleiza ec (7S quanto vedi (76 come un anello ben fatto al 
tfil^lwl quale è fatto (77 morta prima del tempo che poteva vivere 
aeoando la natura umana (7a senza motivo- dal lat. (7e rispettiva- 
melile (SO distìnta In bontà (si Dio (Sa ò felice (as ardita o desidera 
di più (81 anime (aa sereno (86 dona di differenti grazie (87 e per 
il esso nostro basti sapere che la cosa sia cosi (sa vien indicato 
(80 EaaA e Giacobbe tao che litigarono neir utero materno per 
uiclro il primo (ai per questo ffn i detti gemelli ftarono di di- 
vergo pelo (w ossia la grazia istessa che eostilolsee il merito di 
questi fanelutli (91 (àccia coronicdi gloria a questi spirili (88 delle 
loro azioni (90 grazia (87 primitivi (w de' Padri. 
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Poiché le prime eladi iar compiuta 99) 

Convenne a'oMSclii rionoceoti penoe 40O\ 

Per circoncidere 101), acquistar virtute 402). 
Ma, poiché il tempo della grazia 193\ venne, 

Senza battesmo perfetto 104) di Cristo, 

Tale innocenza iù&) laggiù 106^ ai ritenne. %f$ 

Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 

Più 8*as8oroiglia 407), ehè la sua chiarezza 108) 

Sola ti può disporre. a veder Cristo» . 
Io vidi sovra lei (anta allegrezza i09) 

Piover, portata nelle mjenti -sante, 

Create a trasvolar per quella altezza ÌW\ 90 

Che quantunque IH) io avea visto davaMe, 

Di tanta ammirazionnoo mi aospese 112), 

Né mi mostrò di Dio tanto sembiante 4 43). 
B quell'amor 4 44) che primo li discese. 

Cantando Av$^ Maria^ gratta plena^ • 

Dinanzi a lei le sue ali distese 445). 05 

Rispose alla drvina 116) cantilena 

Da tutte parti. la beala Corte, 

Sì ch'ogni vista aen fé' più serena 447J. 
O santo Padre, che peir me comporte 118) 

L'esser quaggiù 4 49), lasciando il dolce 4S0) loco 

Nel quel tn siedi perjeterna 484) aorte, 402 

Qual é queir angel, che cpn tanto giuoco 48S) 

Guarda negli occhi la nostra Regina, 

Innamorato s) che par di fuoco 123)? 
Cosi ricorsi ancora alla dottrina 42(^) 

Di colui, che abbelliva 425) di Maria, 

Come del aol la stella mattutina 18^). 108 



{09 AJ teanpl d' Abramo (loo alla eia innocente (lOi eon la 
rireonsione (ioa rendersi abile a potersi salvare (ics del Reden- 
tore morto (104 reale (loa i fancìaiii senza baiteiimo (lOaal limbo 
UOT Madonna - atojctcluf màMtat (tea splendore grande • abili» 
tandola tua vista - per ìnleroessione (los fesla (no gli Aiiaeli 
(HI quanto, (ùl (enne estatico (iis somigliansa (ita l'AreaUgeie 
Gabriello ri la sì librò sull'ali (ho usata d^ on messo di Dio 
(iiv lieU (118 comporti («19 al fóndo della rosa (420 metar. pia- 
cevole (i%% destino avvenluroao (122 arte (123 nel volto (124 di 
naovo (125 si faceva bello (laa Tenere. 
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Ed egli a me: baldezza e leggiadrìa 1^7),- 

Quanta eaaer puole ìq angelo ed in alma 128) 
Tutta è in lui, e sì volem 129) che aia, 

Perch' egli è quegli che portò la palma 130) 
Giuso a Maria, quando il Figliool di Dio . 
Cercar si volse della nostra salma 131). 44 i 

Ila vieni 132Ì ornai con gli occhi, si com' io 
Andrò parlando, e notar i gran patrio! 133) 
Di questo imperio giustissimo e pio 134). 

Quei duo che seggon lassù più felici, 

Per esser propinquisskni ad Augnata 435), 

Son d'està rosa quasi 136) due radici. 120 

Coloi che da sinistra le Slaggiusta 137^ 
E il Padre per lo cui ardito 13B) gusto 
L'umana specie tanto amaro gusta 139). 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 140) 
Di aanta Chiesa, a cui Cristo 1& chiavi 
Raccomandò di queato Gor venusto 444). 426 

E quei che vide tatt'i tempi gravi Ili), 
Pria che morisse, della bella sposa 443) 
Che s'acquistò con la lancia e. co' chiavi 444)^ 

Siede lungh'esso 445); e lungo l'altro 446) posa 
Quel Dnca 447), setto cui visse di manna 148) 
La gente 449) ingrata, mobile 450) e ritrosa 154). 4 :i2 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna 452), 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna 153). 

B contro al maggior Padre di famiglia 454) 
Siede Luòia che mosse la tua Donna, 



(127 Fidaela In se slessa che dà ardire (126 ornato néaM atti 
(129 tatto il paradiso lo vaole con Dio <130 della vittoria nel- 
la aeelta della Madre di Dio (131 ci^rne - inearnandoii (i32 se^ 
guimi (193 melar. - i primarli {ì^4 miserieordfoso (135 alla Be- 
«ina del luogo fi 36 perchè la vera radice è il. Salvatore (137 a v* 
vicina, dal laUJuxta (iSS temerario (139 assagsia - soffre - Ada- 
mo (140 antico (141 la rosa - it paradiso «^ S. Pietro (143 cattivi 
- r aotoro dell' apocalisae (lasla Cbi«iia (l44 nella passione - chiodi 
(145 dopo 9. Pietro ri46 Adamo (fl47 Miiiiò<143 nel deserto (149 il 
popolo ebreo (iisO vololiile (isi Aisobbediente rial madre dalla 
Madonna (iM qaantaoqae eanll OMoaa a Dio (ist Adamo. , 
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Quando chinavi a ratoar 455) le ciglia. 438 

Ma perchè il tempo- fogge che t'^saonna 456), 

Qui farem punto, come buon si^rtore 

Che, com'egli ha de) panno, fa la gobna 457); 
E drizzeremo gii occhi a) primo amore 458), 

Si che, guardando verao lui, penetri, 

Quant'è posaibfl, per Io suo folgore. 4U 

Veramente 459], né forse 460j tu l'arretri 161) 

Movendo Tale lue, credendo oprarti 16S), 

Orando 463) grazia convien che s'impetri; ' 
Grazia da quella che pupte aiutarli; 

E tu mi segui con l'alTezionc \%k}, 

Sì che dal dicer mio Io cuor non parti 465)^ 450 
E cominciò quesla santa orazione. 



OssBRVAZioNi. ^ V» 8*1^. Raetialeera della Tri M di Beniamino 
la quale con quella di Qioda cosliloiva H regno di Giuda dal quale 
dovca sortire il Meiaìa, simbolo della Chieaa che credeva netve- 
turo Redentore alla destra di lei Beatrice ossia il simbolo della 
Chiesa che credette nel venuto Redentore ^ qui la scienza o fi- 
losofica teologica evidentemente non e* enini per nulla *- V. .10 e 
seg. Il riguardo alla discendenza, da cui doveva nascere ri Mes- 
sia, forse avrà influite sulla acci la di queste Donne Bbree, tra le 
quali alcuna pagana, come la Moabita Rui : quanto a Giuditta è 
(la notarsi che la Chiesa la cita come tipo della Madonna — V. ai - 
ss. Del Battista ristesse Redentore avea detto che .non nasce- 
rebbe tra i figli delle donne un maggiore ; ed è già notiasima la 
sua parentela con Oriate -^ 1 dde anni d' inferno sono il Hmbo 
in cui premorendo aspettò la redenzione — Y. aa e seg. Come 
nelle fila delle donne il riguardo alla generazione carnale è slato 
alla scelta delle «ledeslme, cosi nella mselta degli uomini pare 
che il poeta abbfà pensato «ila generazióne spirituale ; essendo 
nominati tatti Santi ch'ebbero discepoli .e seguaci — V. aa. l fàn- 



(laa Per ritornar nella selva dell'errore (lae II è dato per la 
vtsione (lav la veste (itfe Dio (lae dal lat. rerumtamen - ma (fOo d»i 
lat. ànehe questo ^ me forte - afflnchè (torse non (161 Dìl a die- 
tro (103 avanzarti (i03^ pregando (tea col cuore (465 non tenga 
separato. * 
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ciulli dovevano avere senza dubbio un luogo in paradiso; ma sii> 
cofne quelli cbe non vi sono per merito proprio, I>ante li lia nie(i8l 
nella parte Inferiore delia rosa : per altro con distinzione relali- 
vainente a loro stessi ciò cbe fece il desiderio in lui di saperne 
In ragione. — La predestinazione è un fatto (¥• R. PredeUina^ 
zione). -- V. 7&. Questa maniera di esprimete la difTerenza della 
prima grazia, effetto della predestinazione non ha nulla di straor- 
dinario in Dante cbe usa simili ardile metafore. — V.sn. La Ma- 
donna è in paradiso col corpo ancora - V. iia-iss. Nel colloca- 
mento dei Patrizi puossl osservare esservi S. Lucia V. e martire 
come protettrice particolare del poeta, che portando un nome deri- 
vato dalla stessa radice che ha il nome della grazia in latino ha 
avuto l'onore d* essere il simbolo della grazia medesima. 



CANTO trentesimoterzo 



Ragionb dbl Caiito, 



Orazione (li S. Bernardo alla Madonna^ che fu la prU/M che 
simboleggiando la miterieordia divina si fhoise a pietà del travmio 
poeta, perchè gli ottenga ancora la grazia di vedere Iddio. - Gli occhi 
di Maria amati e venerati dal suo divin Figliuolo, fissi neìV oratore 
dimostrano che l'orazione è gradila, e che sarà efficace. -^ Di falli 
alta Dante il viso al Pimio luminoso tulio tranquUlo, e la sua vi- 
sta divenendo pia e più chiara penetrava col raggio divino^ «i che 
il suo vedere è maggkn^e^det suoi mezzi a poterlo dire: si ricorda 
però che fàUo ardilo dà vivissima impressione, finalmente arrfvù a 
veder Dio. ^ Vide prima di tulio V essenza; e tanto più è persuaso 
d' emerla veduta che si sente più toddisfdiio dicendo di averla in 
reaiiàteéuia che tacendo ; accesa ed dwalorata sempre più la vi- 
sta^ parvegli.di vedere tre giri, di color diverso, ma eguali ; il se- 
condo rifesso dal primo, e fuoco 41 Urto ; ma nel rifiuso vide la 
nostra figura; e volendo vedere come quezta conveniva al cérchio. 
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rioé eonM iuecedew Im uwkmg dette nniute; un lampo di tmee 
fknalm^mU io condm$ al desideraio fne. •- BtIlUtimo eomipimenio 
dei poewM. 

Vergine madre 1), figlia 2) del tao Figlia, 

Umile 3) ed alta 4) plit che creatura» 

Termine fisso d'eterno consiglio 5), 
Tu se' colei che T umana natura 

Nobilitasti 6) 8> che ìì suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura 7/. 6 

Nel ventre tuo sf raccese l'amore 8^, 

Per lo cui caldo 9) nelF eterna pace 

Cosi è germinato questo fiore 10)» 
Qui sei a noi meridiana face 11) 

Di caritade 42j, e giuso, intra i mortalf, 

Se' di speranza fontana vrvace 13). It 

Donna, se' tanto grande ik) e tanto vali 15j, 

Che qual 46) vuol grazia, e a te non ricorre, 

Sua dèsianza vuol volar 16) senz'ali il). 
I.a tua benignità non pur 48) soccorre 

A chi dimanda, ma moHe fiale 

Liberamente al dimandar precorre 4d). 18 

Ifi te misericordia 20\ in te pietate 21), 

In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque ì9) in creatura è di bontate 23]. 
Or questi, iche dall'infima lacuna 2k) 

Deir universo insin qui ha vedute 

Le vite apirituali 25) ad una ad twa)^ tk 

(f Concept per opera Mio Spirito Santo (2 il suo Figlio è In 
seconda persona ttella SS. Trinità (5 la Martina ebbe le virlà in 
arado superiora a «|mMo in rbe lo ebbero latti gli altri aomini 
(« Innalzala allaL.digoilà di Madre di Dio (a prescelU da Dio a» 
eterno' (6 sabltmàsH (7 prendiendo amana carne nel leo ventre 
(8 pel eonoepìroento cominciò la Redenzione (• In virtù del qnale 
(10 questa rosa neirenrvpire» (ii sole di inezzotiorno (i^ perobè 
accende ramor de' Beali (i( perenne (u potente (iis e tanto sei 
stimata fii chi (%i roelaf. voci Timpo^sibile desolo (te va avanti 
- fai le f ràiie senza che alèn ricbiesfò (to cuor compassionevòla 
(ZI lenereiia (ti quanto (ts abito a fiir del bene agh altri (U In 
più bassa valle • 1* inferno è nel renlro della terra« centro del. 
mondo (2S degli spirili « i luoghi dove vivono le anime dopo morie. 
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Supplica a te per grazia di vtrtote 86) 

Tanto che possa con gli occhi levarsi %1) 

Più alto verso raltima salate 88). 
Ed 10 29), che mai per mio veder 30) non arsi 31) ' 

Più ch'io fo per lo soo 38), lutli i miei prieghi 

Ti porgo, e prego che non sieoo scarsi 33)» -iO 

Perchè tu ogni nube 34) gli disleghi 35) 

Di sua mortalità 36) co' prieghi tuoi, 

Sì che il sommo piacer 37) gli si dispieghi d8j. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sMi 39) 

Dopo tanto veder 40) gli affètti suoi'- 36 

Vinca tua guardia hi) i movimenti umetti 42): 

Vedi Beatrice con quanti Beati 

Per 43) li miei prieghi ti chiudon I4j le mani. 
Gli occhi da Dio diletti e venerati 45), 

Fissi nell' orator, ne dimostraro 

Quanto i devòti 46) prieghi le sou grati. ki 

Indi all'eterno lume 47) si drizzare, 

Nel qual non si de* creder che «'invii 4S) 

Per creatura 49) l'occhio tanto chiaro 50. 
Ed io ch'ai fìne'5f) di tutti i disii 

M'appropinquava 52), si come io doveva 53), 

L'arjdor del desiderio in me 6nii 54). 48 

Bernardo m'accennava, e sorrideva 55), 

Perch'io guardassi in suso; ma io era^ 

Già per me stesso tal 56) qua! ei volevi; 
Che la mia vista, venendo sincera 67j, 

E piD e più entrava per Io raggio 58) 



(90 Di potere w Innalzarsi (iz Dio - allimo termine di ogni 
fellcilà (29 S. Bernardo (so la mia t>ealliadlne (si non deriderai 
(SS elle la sua - di Dante (ss che ^ano efficaci (sa offbseasione 
(Stt dissipi (86 dell'essere mortale (S7 della vision dI'Dio (stmti 
perfettamente (89 pari (40 Dio (4i protezione (tt le pasafenl ^ffre- 
nate (48 in favore (44 in segno di anire le loro prealilere alle mio 
(«s della Madre di Dio (46 aHéttuosi (n Dio (48 ai dirifa (as al- 
tra qualunque (so puro e limpido (si a Dio (Si n'aeeoMava (ss co- 
rn' era naturale (S4 senili tranquillo e ealmo « sicuro di esser so- 
dishilto rstt dal rontenlo ehe Dante potesse soddisflirsi (so cogU 
octbi in Dio rs7 limpida (so s* intrometteva nel raggio. 
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Deiralta luce 59). che da sé ò.verii 60]. bA 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 61) 

Che il parlar nostro, che a tal vista cede 62}^ 

E cede la memoria 63) n tanto oltraggio 64). 
Quarè colai che somniaodp Tede, 

E dopo il sogno la passione 65) impressa 

Rimane, e l'altro 60) alla mente non riede; 6G 

dotai son io, che quasi tutta cessa 67) 

Mia visione, ed ancor mi distilla 68) -, 

Nel cuor lo dolce 69) che nacque da essa. 
Così la neve al sol sì dissigilla 70j, . 

Cosi al vento nelle foglie lievi 

Si perdea la seqteneia di Sibilla 71). 66 

O somma luce 72), che tanto ti lievi 73^ 

Da' concetti 74) mortali, alla nn'a mente 

Uipresta un poco di quel che parevi; 
K fa la lingua mia tanto possente. 

Ch'una favilla 75) sol della tua gloria 

Possa lasciare alla futura gente; 72 

Che 76', per tornare alquanto 77) a mia memoria;, 

E per sonare 78) un poco in questi versi, 

Più si conceperà 79) di tua vittoria 80). 
lo credo, per l'acume 84) ch'io sofTersi 

Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito 82),. 

Se gli occhi miei da lui fossero aversi 83). 78 

E mi ricorda che io fui più ardilo 84) 

Per questua sostener 85) tanto eh* io giunsi 8i) 

L'aspetto mio col Valor infinito 87^. 

(SO Divina luce (oc che necessaria mente è vera - la verità è 
la conformila dell'idea con la cosa: in Dio l'Idea e la cosa soni» 
necessariamente tutt*una realtà (6i maggiore del potere nostro 
di dirla rea è inferiore (63 mancando i termini più dlfOcile la re- 
tentiva (64 specialmente di cosa che eccede le umane facoltà 
(6i( commoslooe (9» che r ha prodotta (67 finisce (68 metaf, sento 
(69 la graia «oromozinne (70 si scioglie - melaf. (7i la Cumea dava 
le soe risposte in loglio, e poi le gittava al vento (72 Dio'(7S in- 
naiai (vt sopra il pensare di chi muore (7is melaf. piccolissima 
cofca (5r6 imperocché (77 qualunque cosa (78 coli* esser cantata (79 si 
furmerà concetto maggiormente (ao di quanto sii superiore (8i irò • 
pressione viva - seDlila fortemente (82 abbagliato (fiz distolli r 
Koardando qualche altra cosa (84 coraggioso (sts r acume (^ unii 
(8f Dio. 
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O abbondante grazia, ond'88) io presunsi 

Ficcar Io viso 89) per la luce eteroa 

Tanto che la veduta 90) vi coosunsi 91)! 84 

Nel suo profondo 9%) vidi che s'interna 93), 

Legato 94] con aaK)re in un volume 95), 

Ciò che per l'universo èi squaderna 96); 
Sustanzia 97) ed accidente 98) e lor coslnme 99), 

Tutti conflati 400) insieme per tal modo, 

Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 90 

La forma universal 104) di questo nodo 402) 

Credo ch'io vidi, perchè più di largo 103), 

Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 
Un punto 404) solo m'è maggior letargo 405\ 

Che venticinque secoli alla impresa 406), 

Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo 407). 95 
Così la mente mia tutta sospesa 108) 

Mirava fìssa 409; immobile 110) ed attenta 41 r, 

E sempre nel i^irar faceasi accesa 112). 
A quella luce cotal 113) si diventa, 

Che volgersi da lei ber altro aspetto 4 14) 

È impossibil 4 45) cne piai si consenta; 102 

Perocché il ben, eh' è del volere obietto 416), 

Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 

È difettivo 447) ciò eh* è lì perfetto. 



(88 Per la qaale (89 gli occhi (oo l'effetto di guardare (oi con- 
seguii - lodandosi dell'abbondanza della grazia, deva credersi che 
k) faccia per aver ottenuto ciò che voleva, cioè veider Iddio (os im- 
inensità (ss vi é dentro (04 metafl unito (ss tolto insieme (S6 sì 
vede voltando carte - relati v. a volume - gì vede per raniferso 
(97 ciò ch'esiste da sé (ua ciò phe suppone. la esistenza d'ana al- 
tra cosa, esservi e non esservi (99 e lor proprietà ed atti (i come- 
taf, fusi (lOi quello tutto che costituisce (i02 la grande fusione di 
questo voliime - l'essenza divina (los mi si allarga il cuore dalla 
contentezza (104 di tempo che trascorre (io» mi cagiona maggior 
oblio riguardo a ciò che ho veduto in Dio (loe del vello d'oro - 
V. &^i Jasonb (107 la prima nave che si mise a lunga navigazionfl 
(106 non sapendo che pensarsi (109 inlenta (iio non passando ad 
altri pensieri ^iii contutte le sue forze (iis di desiderio di 
veder di più (li s tale (ii 4 veduta <iftt Dio, l'ente perfettissimo 
-ristessa perfezione in tutte cose (ne ciò che vuole» la vol<»nlà 
(117 mancante. 

46 
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Ornai sarà più eorta mi^ lavella 418), 

Pure 4 49) a qaél ch'io ricordo, che d'an fante 4£0) 
Che bagni aDCora hngua alla mammélbi 121) 108 

NoD perchè più eh' on semplice sembiante 182). 
Fosse nel vivo lame 123^ eh' io mirava, 
Che tal è sempre qoal era davanle; 

Ma per la vista che s'avvalorava 424) 

In me, guardando, una sola parvenza 425), 
Mutandom'io, a me si travagliava 426): 4 44 

Nella profonda 427) e chiara 428) sussistenza 429) 
Deiralto 430) lume parvemi tre giri 431) 
Di tre colori 132) e d'una contenenza 433ì; 

E l'un dall'altro come Iri 434) da H 

Parea reflessb 435), e il terzo parea fuoco 136) 

Che quinci e quindi egualmente si spiri 437}. 420 

quanto è corto il dire, e come fioco 438) 

Al mio concetto ! e questo 439), a quel eh' io vidi, 
È tanto 440) che non basta a dic«r poco 444)* 

luce eterna, che sola in te sidi 442), 

Sola t'intendi 143), e da te intelletta 114), 

Ed intendente 145), te ami ed arridi 146), 126 

Quella eirculazion 447), che sì concelta 448) 
Pareva In te come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta 449), 



(iia Sarò più breve (no anche (120 fnncjullo ette eomirteta a 
tfiro qualche parola (i2i che prende il latte ì^Và ristesse sem- 
biante semplicissimo (12S Dio è immutabile (isa che diventava piA 
possente {iW apparenza - aspetto (tse si vedeva diversamente col 
inalar di forza la mia vista (121 misteriosa fi2& semplice (129 es* 
senza (130 inoomprensivo (isi cerchi - le tre Persone riS2 distinti 
(1S5 misura - egnali (154 iride (iss la senerazione del FiRlio(t86 co- 
lor dell'amore - Io S. S. (1S7 che procede dal Padre e dal Figliolo — 
V. R* Persone - Figliare (1S8 deboje per esprimere il concetti» 
ri59 il coHcello (140 insufficiente (I4i che il dire eh' è poco, non 
basta - ò men che poco (I42 maestosa, unica esjstl da le stessa 
derivando - Dio, ente necessario, qtiindi solo in essenza (148 le 
persone - Il Padre che è il fondamento del suo essere solo in sé : 
fa generazione del logos (Figlio) (144 e 11 Figlio generalo (14S e 
Padre generante (146 si amano compiacendosi - lo Spirito Santo 
(che procede dal Padre e dal Figliuolo) - y,K. Figliare - Persone 
(147 il giro di mezzo (i48 generala (149 guardata all'intorno. 
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Dentro da sé 450) del suo colore stesso 154) 
Mi parve piota della nosUra effigie 159), 
Perchè 453) Il mio viso in 4ei tutto era messo 454). 43t 

Qoalrè il geometra che tutto s' effige 455), 
Per misarar lo cerchio 456) e non ritrova, 
Pensando, quel principio 157) end' egli indige 458j ; 

Tal era io a quella vista nuova 459): 
Veder votea, come ai convenne 460) 
L'imago al cerchio, e comedi sMndeva 16!) ; 438 

Ma non eran da ciò le proprie penne 162) ; 
Se non che la mia mente fa percossa 
Da un fulgore 463), io che sua voglia venne 464). 

Air alla 465) fantasia qui mancò possa 466): 

Ma già volgeva 467) il mio didiro 468) e il velie 469;. ' 
Siccome ruota che egualmente 170] è mossa, 14i 

L'amor 174) che muove il sole e le altre stelle. 

OssBBVAZiom. — Se si ò mai avverato die tt fine incorona 
l'opera ; certo lo si avvera netrollimo canto della D. €• osi con- 
sideri la materia o si consideri II modo di trattarla : che per me 
credo che una poesia simile, tanto conveniente al soggetto, coftì 
bella non sorti, e non sortirà mai più da mente umana. — V, i(-58. 
L'orazione di 8. Bernardo alla Vergine é qn vero capo d'opera 
dove il Poeta si mostra gran teologo, sommo poeta, e 8inceri8sim<> 
cattolico — Cominòia con felicissima anlilesl delle alfe preroga- 

(ISO Nel sao Interiore ; e 11 Figlio di Dio, id quod erat permansiti 
quódmoneralasiumpsiL ramatiità era in oha sola persona (lai della 
seconda persona per indicare la natura divina iìfi2 la natura amaim 
(las per la qaal cosa (IM tutto era attento a goardarlo fisa con 
la mente (lae per trovare un quadrato di cignale saperOcie (la cosi 
detta quadratura del cerchio) (i&7 proposizione, assioma ec (laa che 
abbisogna per fondare la soa ricerca - non si troverà mai, per- 
chè il raggio del cerchio, e il lato del quadrato sono quantità ir- 
raztonali ossia incommensorabili tra di loro, restandovi sempre 
uoa frazione irreducibile ^ise non più veduta (iso come sneoesse 
l'unione delle due nature nella persona difina (tei come la na- 
tora umana vi ritrovò luogo - da dove • in che luogo (162 flgur. 
non cosa da mente umana (i6s die un baleno fi64 pel foale can» 
sesui II suo intento (istf la sublimata (ise consninò la sua fora 
(iS7 mutava (loa desMerio (iso volontà - che alle volte non è 
simile al desiderio (170 in ogni parte (171 Dio che fece il monde 
mosso daUa sua Bontà. 
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galive di Colei che prega» foDdamento delia soa ftperanjEa ad ea^ 
sere esaudito; perebè imd eaaadii^lo, e deve, volerlo» percbè pie- 
tosa e buona - In qoantp at poUn, ricorda ebB ó Mattai e 
Figlia <lel 800 Figlio, eh' ò Dio; cbei ab eterna la destinò alla 
maggiore altezza, axoi salire polesae umana cr^lura, non sde- 
gnando il Creatore nascere da. lol; per lei ritorna la pace tra 
il cielo e la terra, per coi ne deriva qoesU stessa odèrosto- 
8ima rosa; la soa Bontà poi è ^ grande cbe non pare soccorre 
quelli ctie la pregano, ma ancbe previene ì blaegnosi» — T. Zl^ 
e seg. Questo manifesta la sincerità della religione deir Alighieri t - 
V. 45 e seg. CoDé reale veduta biella esistenza di Bio che è io 
Acopo dello spirKa ornano naturalmente doveva finire ogni desi- 
derio. - Y. aa. yij>lone (leatiflca — Ecco come Olo^eficamente 
descrive quel che vide neir essenza, divina» tutto roniversocome 
in causa vera, e le sostanze e gli accidenti» e tutte le foro proprietà 
tutto legato in un sol volume con amore e bootàr e questo era un 
sol punto. — V. 91 e seg. Quel dire poi ch'egli è persuaso di avere 
vista la forma generale di tutte le cose» ossia la slessa divina 
essenza, l'idea eterna» l' archetipo di tutte le cose; perchè gli 
pare dicendo questo di sentirsi più alla larga e di compiacersene, 
dicendo la verità» non é egli un bel ritrovalo e non dimostra 
quanto Dante conoscesse la natura dell'uomo I »• Tanto più cbe 
soggiunge dopo ingegnosissimamente che un punto di tempo ba- 
sta per far dimenticare a lui più di quelle cose difilcilissime a ca- 
pirsi, che venticinque secoli le circostanze che accompagnarono la 
impresa degli argonauti I — V. loo o sog. Quanto a proposilo fa 
riflettere che non che si mutasse ru^j^uetlo, cho guardava zpoirtiò 
era sempre lo stesso ; ma la vista di lui crescendo col giiardan*, 
pareva si cangiasse» e nell' intimo, per cosi dire, di quella loce 
vide tre giri di Ire colori e di una sola eguaglianza ; ecco il mi- 
stero della Trinità nella Unità ; la riflessione per mostrare la pro- 
cessione divina del Figlio : dall' Eterno Padre come iride deriva 
da iride, e il fuoco, simbolo dell'amore, lo S. 8. che 11 Padre neces- 
sariamente al Figlio; siccome questi per quello aveva, vedeva 
spirare da ambedue. — V. i24. in questa terzina dice tutto quello 
che i trattatisti dicono ne' loro trattati sulla Unità e Trinità di 
Dìo ! ^' V. 130 e seg. Ma (I giro del Figlio attrasse il poeta che 
cercavn di vedere come r imagine nmana che vi mirava, al cer- 
chio conveniva cioè come convenisse la natura umana alla divina, 
e quale fosse II luogo delia loro uìilone. —V. I4l. Ma finalmente 
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un lampo lo sqblimò b tanto Yofere ; se non che fu esausta la 
fantasia per tanto volo ; e slccome.visto una volta Dìo come egli è, 
non è. possibile staccarsi da ianto bene; Dio che avea concessa 
tanta grazia straordinariamente a Dante, volle che di nuovo egli 
ritornasse com'era prima in terra, e mntògli volontà e Ano ogni 
desiderio di vedere di più: e cosi termina colla massima conve- 
nienza il grande poema. 



conclusioni: 

DBl^LA TEftZA CANTICA 



Della diverga ragione e natura dei cieli, siccome si considera- 
vano ai tempi deirAIIIghierl ne abbiamo già parlato nel discorso 
solla cantica presente, elqui diremo del modo da luì tenuto e del 
tempo per visitarli —Due possono essere le maniere di salire 
air empireo secondo quello che ci ha Dante raccontalo, o diret- 
tamente salendo da cielo in cielo, e cosi intendendo le sue fer- 
mate siccome f9ite nel rispettivo cielo del pianeta che dava II 
nome; a andando a trovare il pianeta medesimo dove al tempo 
del passaggio si ritrovava, e qui comparivano i Santi relativi, e 
da loro ascoltava le risposte ai dubbi nelle questioni di cui pia- 
cevagli intrattenerli, e quésta pare T opinione più conforme al 
testo — Ma sia l'una o l'altra la strada ch'egli ha tenuto per 
salire all'empireo come diremo che vi. sia salito. In corpo e ani- 
ma, soltanto con quest' ultima ? Abbiamo visto nei relativi luo- 
ghi del poema che il poeta credesse che nell'Inferno e nel Pur^ 
gatorio per opra soprannaturale e per voler di Dio sia andato in 
anima e in corpo; ma che per andare in paradiso gli convenne 
transumanarsi, e paragonandosi a S. Paolo, in certo modo lascia 
m dubbio se la sua ascensione non fosse un solo ratio, o sia un 
così detto volo pel quale l'uomo per poter divino viene rapilo ai 
senst, che il suo spirito resta forma del corpo in potenza, ma non 
più si serve realmente dei sentimenti del corpo : non di meno 
pare che topponga avere seco il corpo e il passo di S. Pietro già 
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Dotala è troppo chiaro per non potere dqbi terno — Quanto al 
tempo che mettesse, in mìenùa tfir empìreo non abbfara nessoD 
luogo dèi poema che ce lo dica. Solamente nella preaieiile Can- 
tica si ha un cenno da cai si avrebbe, prèsso « poco il tempcche 
egli mise dalla vetta del Purgatorio al Gerelli, che sarebbe circa 
•22 ore ; e che pel resta più . s' avvicinava all'empireo, pia era 
veloce la sua ascensione — Della bellezza ossia ^ del pregio delta 
composizione» il Paradiso passa presso, i moderni per la più bella, 
e più perfetta cantfca: e lineato non solo per- la splendidissima 
veélé.di cui l'ha adorna^ scritta In uno stile pieno di figure, e 
ricco di dottrine elette e sublimi; ma p^V invenzione dl^ avere 
ideato un paradiso veramiente cristiano in cui non omettendo 
nulla di quello che comapemeute si ammette in paradiso in suo- 
ni, In canti, in balli, e d'altro, ha saputo, dimostrare com'egli 
gradatamente sia arrivato a vedere Iddio come egli é. 



DISCORSO PINAU 



Adesso <ibe abbiamo irascorao latlo il Poema potremo giadi- 
leare con maggiore facililà e persuasione di che cosa sìa simbolo 
Beatrice, dalla coi delerminaiione dipendono le determinazioni 
degli -altri simboli e per eoosegnenza la natura di tntla la poetica 
composizione. 

Premettiamo adunque ciò cbe col buon senso ha creduto di 
dirci TAIighieri stesso, e che noi abbiamo già fatto ossenrare, cbe 
cioè il senso letterale ò la chiave per sapere il figurato, e perciò 
vediamo quello che dice e fa Beatrice, la cosa di coi cerchiamo 
il significato, ed impareremo di che cosa eUa sta il simbolo. 

Il dire poi che l'essere combinati in questo, di atlriboire II 
simbolo della Teologia a Beatrice lotti gli antichi espositori è on 
indizio che Dante istesso r abbia detto, non è giosta illazione. Im- 
perocché qoei primo cbe in qoahmqoe maniera iveMe sapoto che 
l'autore l'avesse detto» l'avrebbe confessato; ma i]oesta confé»> 
sione non si trova in nessono scrittore. — D'altronde l'Alighieri 
avendo raccomandato che si stesse al senso letterale se si voleva 
sapere i' allegorico, non faceva mestieri di altra spiegazione. — 
Perché a dire la verità, la opinione che Beatrice sia la Teologia, 
non ha il minimo grado di probabilità, per poco che si voglia te- 
ner dietro a ciò cbe opera e dice nella divina Commedia la Por- 
linari. 

Pertanto riandiamo in breve le cose gii vedale, ed indaghiamo 
le attribuzioni principali di Beatrice nel poema. — filla vestila dei 
colori delle virtù teologali, invocata colle parole di sposa del Li- 
bano, aspettala da tutti i simboli del vecchio Testamento, che sono 
precedati dai doni dello Spirito Santo, e séguiti dal Grifone, sim- 
bolo deir^oroo-Blo, che tira al eolio il carro della cattedra ro- 
mana, centro d'unità, col quale chi é unito raccoglie, chi disunito 
sparpaglia, colle aétte virtù al lati, alla destra le teologali^ alla 
sinMra le cardinali; e I quattro simboli dei VangeK al quattro 
canti cogli altri del nuovo Testamento in seguito, discende dal 
cielb cinta d' olivo fra ooa fealà anf elicei cbe cantando «iitava 
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(^iall^a piene mani, e qaesto nel paradiso terrestre, che secondo 
Pietro Lonnbardo significa appunto il luogo della Chiesa; s'asside 
sul carro, da dove chiama Dante, maravigliala di vederlo in sito 
dove si trovava la felicità vera, In seno alla Chiesa, e rimprove- 
randogli la mancala fede esige pentimento e pianto, altrimenti 
non si passa Lete, e non si è ammesso a vederla discoperta — 
Chi può mai esser qoestat — Non parliamo della fliosofla divina: 
perchè evidentemente non è il caso — I Doni dello Spirito Santo 
che col loro lume prestano aiato ali* anime della buona volontà 
ad abbracciare la fede, e col colori dell* arco baleno e|ie segna- 
vano rieiraria sono indicali li celesti influssi che prodocevano, a 
preparare l'arrivo di chi furono mandati solla terra? L'arrivo 
della Chiesa ; e cosi dicasi di tutti gli altri simboli, che non aspet- 
tano, non Invocano, non fanno festa che alla bella sposa del Li- 
bano, alia prediletta del Redentore. 

Andiamo avanti — Mentre che Daote si pente e piange, e col 
ministero di Matelda, la eroina contessa di S» Gregorio YIL 
quale ministra poteva scegliere II poeta, che dicesse più chiara- 
mente chi presentava Beatrice! eseguiva le cose comandale che 
fiiceva Reatrice? - Assisa, come abbiamo dello, sul carro di rim- 
petto al Grifone, contemplava il soo divino sposo, che le raggiava 
negli occhi con dHrersi reggimenti, ora mostrandosele secondo la 
natura divina, ora secondo 1* umana con 1* idolo, ehe senza che 
si vedesse mutazione alcuna nella cosa, si cangiava. £ notisi bene 
che Dante che finalmente era giunto a vagheggiare la sua Biee^ 
nel vedere tali meraviglie negli occhi di lei, dice che si saziava 
di quel cibo che faceva contenta di so 1- anima e crescevano il 
desiderio di averne I - E cosi.molto opportunamente dopo avere 
dato un esempio luminoso della vita attiva in Matelda dava il 
secondo luminosissimo della vita contemplativa nella Chiesa I — 
pare impossibile che non sia slata riconosciuta I 

Ma anche più r4)iaramente si vedrà nella pianta di Adamo — 
Nel legame del carro alla suddelta pianta, che abbiamo detto si- 
gnilicarc T applicazione della passione e morte di Cristo per mi- 
liistcro della Cattedra Apostolica alia discendenza umana deca- 
duta pel peccato d* Adamo, perché fosso riabililala alla felicllà; 
quindi il rifiorimento della medesima in fiori di colore men che 
di rose e più che di viole; e nelle avventure del carro, che cosa 
Taceva Beatrice? — Scesa dal carro sedeva alia radice de!la pianta 
guardiana del carro medesimo - che rosa vuol dir questo? — 
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t>o<;<«ibiIe I la Teologia per esser buona teologia bisogna che sia 
approvata dal Podteflc, possa essergli di guardia? La Chiesa in- 
defellibile è stala sola coslitoila da Cristo vero custode della Fede 
e del Ponlcflce — Eppure non è stata riconosciuta I 

Avanti ancora — li carro fattosi preda ; chi avrebbe potuto 
dire se non la Chiesa le parole del Redentore: ac Modieum non 
videbtìis me; et modieum ci vog videhilis m^ «fllludendo alia man* 
ranza della Sede pontificia trasportata in Frauda e del ritorno di 
lei a Roma? 

£ per finirla non fa Beatrice che fin da principio del poema 
discese al limb* da Virgilio, per iscegllerìo come simbolo della 
ragione umana, e colle preghiere e col pianto e colle promesse 
lo mosse a soccorrere Dante, appunto come la Chiesa fa che pre- 
jzando e piangendo, e promettendo cerca di ricondurre i traviati 
ai buon cammino ? — La Chiesa è la sola nostra guida pei para- 
diso; ella sola ci- abilita ad innalzarci all'empireo e solo in lei 
fissando lo sguardo Dante si trasumanò e potè salire di ciclo in 
rido, dove vide la sua Bice dargli sempre nuove e pltCÉ piene di- 
mostrazioni d'amore e di bellezza sino all' empireo, nel quale 
affidandolo a vedere Iddio a S. Bernardo che gustò vivendo delia 
contemplazione di Dio; e devotissimo della Madonna senza il eoi 
mezzo non s'ottiene grazia in cielo, ebbe occasione di accomia- 
tarsi da lei, essendo salita al trono destinatogli dai suoi meriti^ 
cioè alla testa del Fedeli che aveano creduto nel venuto Reden- 
tore, e di farle una brevissima preghiera, in cui solo se si fosse 
letta come meritava, si capiva subito di chi era simbolo Beatrice t 
giacché dopo d'averla ringraziata di esser di servo del peccalo di- 
venuto libero, la prega di morirle in grazia, e piacente a lei I — 
Eppure non è stata conosciuta t 

Tale essendo il simbolo di Beatrice, e da tanti segni Indicato 
non potendo essere altrimenti, facile era il dedurre la natura del 
poema, cioè teologico morate e non politico; e mollo meno trat- 
tarsi in lui della sua laurea poetica e del suo esilio — E si de- 
duce ancora che la estrapoetica trovata per amalgamare il politico 
è per lo meno inutile : giacché qualora vogliamo allenerei a quello 
che ha detto II poeta rapporto all'intendere il senso allegorico 
cioè di stare al senso letterale, non potendosi arrivare al di den- 
tro se non pel di fuori, dobbiamo intendere il detto da lui della 
lupa e del veltro, pel Demonio e pel Redentore. Altrimenti ira- 
vaglieremo indarno a voler spiegare come r invidia la dipartì vr\- 
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mieranUMhà dallMoférno; come ella facesse malte genti giA viver 
grame ; eome •*MOioglia a molti animali, come non lasci passar 
aicon per la sua via ; e sìa di natura A malvagia e ria che mal 
ìBì sazia ; come poi il Veltro non si natrìrà di terra, nò di peltro, 
ma di sapienia, d'amore e di virtate; come sarà salute delia bas- 
sa Italia, per coi morirono Cammina, e Borialo e Tmtio e Niso ; 
eome la caccerà di villa in villa fino a incatenarla neir inferno di 
nnovo; e cosi dicasi ielle altre doe fiere e degli altri aimboli co^ 
me abbiamo dimostrato nel primo ragionamento. 

Se poi lotti gli antichi Espositori hanno attriboilo il simbolo del- 
ia Teologia a Beatrice, qoosto è stato nn ven> s^Mfsoeo, avendosi 
iiltora on gran concetto delia Teologia, siccome seienia che eom- 
kirende in eerto modo tatto le altret il Poomar per altro ta cre- 
dhto sempre religioso e morale — Modernamente venne taori il 
tan. da Verona, col concetto politico, e senza badare né a tempo» 
né a cose applicò meglio che seppe al Gaelfismo e allo spirito di 
partito quello che II poeta avea detto religiosamente e^moralmen-' 
le, ciò che per mille ragioni, ohe non è necessario qoi addurre, 
piacqoe a molti letterati che lo segnirono. jU giorni nostri r av- 
vocato Marohetti adottando il politico del Veronese, pensò nel 
ireste che si trattasse dell' esiglio del poeta e del suo richiamo In 
patria a ricevere la laurea di poeta ; e finalmente ora il chiarls- 
Mmo Borardinelii confMando Marchetti ritornò al concetto reli- 
Isioso antico, e conservando II simbolo delta Teologia a Beatrice 
snfiponendo che Dante l'avesse detto, con ona estrapoetica solla 
lupa che Intende pel Gnelflsmo, Introduce il politico ancora nel 
tNiema — Nutfa étto della proponla 4i spiegare le tre bestie per 
Ire tirannidi popolare, oligarchica» e monarchica, o the rAlighierl 
abbia tramato 6 ordito nella principe! parte il suo poema con le 
loie stesse tolte da S. Bernardo; perchè di proposte di simito na- 
tura non si ò sentita pie parola. 

Ma sia detto con pace di tutti questi Chiarissimi Beairice non 
è altrimenti la teologia, ma tappreseota come abbiamo fatto toe* 
care con mano, come si suoi dire, la Chiesa ; e tutto il poHiieo non 
ehtra nella D. €• che corno cosa secondaria, esisendo II concetto 
tondameatale e per l'esecuzione in generaie teologico, religioso o 
'morale « la divina islUuzione ditia Chiesa, wvtro le Dollrinttat^ 
'Miche sìd deslino della specie umana. » 
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REPERTORIO ALFABETICO 

CHE SOMMINISTRA LE COGNIZIONI D'OGNI MANIERA 

OPPORtUNB ALL'INTBLLIGBNZA DBLIa D. C. 



Abati (Bocca degli). — Dopo la róorte d^H' Imperatore Federigo II 
(1254) il popolo floreolioo ricbi^mò i Gaelfi e cacciò i Gli^benini, 
fra I qaaii Farinata degli Ubertl. I Ghibellini ai rifuggirono a 
Slena; e dimandarono aiuto a Manfk'edi, figlio nataraledi Fede- 
rigo, fattosi SQjccessore del padre a Mapoji. Otteiinti 800 cava- 
lieri, ed nqiii ai ghibellini sanésif ifaomsciti fiorentini ass^dla- 
rono Montalcino cbe era in léga coi Guelfi di Firenze; quindi 
si velane alla famosa battaglia di MoiHeaperti al fiume Arbia. 
Nel mezzo del conflitto Bocca itegli Abati, traditore, tagliò la 
mano a Giacomo Vacca dei Pazzi cbe portava la bandiera. Que- 
sto abbassapQento della bandiera mise tanto terrore nella schiere 
fiorentine» cbe fuggirono alla disperata verso; Lucca, lasciando 
Firenze nelle mani de' vincitori GbibeOini, i quali adunatisi in 
Empoli decisero di atterrarla ; il che sarebbe avvenuto se non 
era l' opposizione del magnanimo Farinata (1 S^O). 

AbaH (Buosò degli)» detto da alcuno dei Donali — Pare che.fos^e 
reo di malversazione In un pubblico- ministero piuttosto che la- 
dro nel senso ordinàrio. , 

^(><!/0'—: Secondo figlio d'Adamo ucciso dal rcalcllo pcimogenilo 
Caino per invidia. . 

Abido — Città asiatica dell'Ellesponto. V. Leandro^ 

Abraam — Patriarca notissinoM), specialmente per la sua obbe- 
dienza al comando di Dio di sacrificargli l'unico figlio Isacco ; 
e perchè dalla sua stirpe 4pveva nascere il Messia. 

Absalone *- Figlio del re David, e a lui ribelle - V« Achiiofello. 

Acam — Fatto lapidare da Giosuè, perchè contro 11 precetto di- 
vino si era appropriato del bollino di tierjco. 
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Aeeono (Francesce) - Figlio dell' Accqriip Chiosatore, Inaegnò 
leggi a Bologna (1^94). 

Acheronte — In lingua Fenicia aignif. uUimo; nella greca • tenta 
piacere - flome infernale che Dante fa derivare dalle sgoccia- 
latore di nna statua a diversi metalli iq creta - V. e. i4 dei- 
rinf. 

Achille — Eroe dell' Iliade, flg. di Teli che fanciollo ancora lo 
diede ad educare al cenlaoro Chirone.' Essa pare perché non 
andasse alla guerra di Troia, vestilo da donna lo mise tra le 
figlie del re Nicomede, delle quali amò Deidamla. Se non che 
scoperto da Ulisse, afobandonolfa per andare a Troia, motiva 
per cui ella mori di dolore — Dìcevasi che le ferite della sua 
lancia, come quelle della lancia, di Peleo suo padre non risa* 
navano che pel tocco della stessa - Par^ che Dante l'abbia 
messo tra i morti per amore per essersi innamorato di Polis- 
sena ; sorella di Paride, dalla quale tradito^fo da questo ucciso. 

Aehitofelto — Cortigiano del re David al quèle ribellò. il Aglio As- 
salonne della lunga chioma. 

Aeone - Pieve in vai di Sieve, da' questo borgo passarono a Fi- 
renze i Cerchi capi dei Bianchi. 

Acquwcheta — li fiume Montone nel suo corso superiore. 

Acqwiitparta (Matteo d*) -- Cardin. Gener. de' Francescani inclinò 
alla lassezza della regola (1S38) — l Francescani dopo la morie 
di S. Francesco si divisero in tpiritUali che osservavano la re- 
gola strettissimamente, e in Fratelli della Comunità che la in- 
terpretavano largamente - Per questi scrisse Ac^uasparla, per 
quelli Albertin da Casale. 

Acri — Città in Siria, Tolemaide • Inf. t. 89 e. 27. A tempo delle 
Crociate era ricaduta (1290) nelle mani dei Saraceni ; e Boni- 
facio VIIJ pochi anni dopo invece di pensare ai luoghi sand 
guerreggiava coi Colonna. 

Adorno — Maestro, bresciano, che fti abbruciato vivo come falsi- 
flcatore dei fiorini d' oro di Firenze pei Conti di Romena •• ¥. R. 
Romena^ nel Casentino (1280). ' 

Adamo •- Il primo nomo crealo immediatamente da Die, siccome 
avvenne della prima donna Eva - Ambedne furono creati sani i 
originalmente, e di più la loro ragione era subordinata a Dio ; 
i loro appetiti alta ragione; però questo non era proprio della 
sttfi eosdtuzione naturate, ma un dono speciale : cosi pure il 
suo corpo era Immortale; ci<»è la materia dei suo corpo per 
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dono speciale di Dio era stata sottratta alla eorraziene : 1* anima 
possedeva una forza soprannatarale clie manteneva rionita la 
materia soggetta alla corrazloiie - Rispetto alla mente fu for- 
nito non solo della cognizione di tolte le cose che poteva na- 
toralmente conoscere ; ma siccome destinato ad un fine sopran- 
natarale, di tottociò ancora ch'era necessario a dirigere la vita 
«I conseguimento di quello - Questo stato originale sarebbe 
stato anche quello dei discendenti di Adamo ; essendo una con- 
tirigenza di tutta la specie, un dono fatto all' insieme della na- 
tura umana, se Adamo non avesse abusato della libertà d' ar- 
bitrio, di cui Dio l'aveva pur Cornitoperchò le sue azioni avessero 
l'inestimabile pregjo del merito - Agli uomini nello stalo 
d'innocenza pertanto era preparala una doppia felicità» terre- 
stre una, r altra celeste, da conseguirsi però per merito. Quindi 
al maggior vantaggiò di Adamo oltre i nalurali precelti, con- 
seguenza delia ragione. Dio volle aggiungere anche un precetto 
so di cosa per sé indifferente, la proibizione di mangiare del 
fruttO'd'on albero fra tanti di che era pieno il paradiso ter- 
restre ; cosi la sua obbedienza non avrebbe avuto per mo- 
tivo il proprio vantaggio come bella osservanza de' precetti 
nalurali, ma il solo amore di colui che gli dava il precetto - 
Ora Adamo abusò della sua libertà: mangiò del frutto vietato: 
qaindl perdette la grazia .di Dio, e con questa tutti i doni so- 
prannaturali : la ragione ribelle a Dio, i bassi appetiti si ribel- 
larono alla ragione ; quindi la disordinata concupiscenza, le 
malattie e la mortalità del corpo ; r ignoranza per l' oscura- 
mento delle facoltà intellettuali alla ribellione degli appetiti In- 
feriori - Per la stessa ragione che lo stato della primitiva ret- 
titudine sarebbe passato al discendenti, vi sono passale le con- 
seguenze della caduta - L' umanità e qui come un solo uomo 
uomo in Adamo - tn torno al tempo che Adamo stette nel pa- 
radiso terrestre non vanno d'accordo ì Padri: chi ve lo (h 
stare 1, 8, 40 giorni ed anche 44 anni, chi poche ore» coi qoali 
il nostro Poeta - Per rispetto alla lingua parlata da .Adamo, 
Dante della volgare eloquenza ritiene che fosse un linguag- 
gio infusogli per cosi dire nel crearlo, che durò sino alla torre 
di babele; nel poema al contrariò lo considera come effetto della 
naturale attitudine a parlare, e che. già era Unito prima delia 
dispersione delle genti di Nembrot - Se poi la prima parola 
detta fosse il nome del Creatore, El che In ebraico vuol dire 
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ÉHOf è ima pia luqasansione del P<)^ta : Sii poi sigoiQca Dio mio, 
e fona Dante ailiide aU'Mli £U del inoriente Redeotore. 

Adige - flome, nasce nel Tirolo e aeeao In Italia, possa per mezao 
di Terona e scalcasi neirAdriatico: nolla si sa di certo della 
fuina^ solo che ò al di sotto a Trento - di qua da Trento. 

Adriano (Papa V. del Fi«sehi di Geneva) - (1276) - dalla sloria 
naila de^ta saa avarìzia -. Pare dalle sde parole ^alla nipote, 
che le Fiesclii non sempre siano state in dovere - Y. Akigia, 

Adultero ^ Figura asala dal poeta per indicare i etmeniaci. Nel 
parad. e. IX» v. 142, è annanzlata la morte di Bonifazio Vili. 

Agatone — poeta greeo tragieo, amico dVBarlpode. 

Aglauro *• Figlia di Erettèo,'€onTerti(a in sasso perchè Infldiosa 
della sorella Qrae am^ta da Mercorio. 

Aignei — Angelo/ mutato il pasto alte prttne dee consonanti, e la- 
sciato r finale - Fiorentino della famiglia Branelleschì - Antei 
in lin^ Napol. 

Agobbio — Gobbio città del docato d'Urbino. 

Agostino S. -- P^otissiroo padre è dottore della Chiesa. - 

Agostino ^ Uno del primi segnaci di S. Francesco d*Assi9i. 

Agugtione^ Castel. Fiorent. (Baldo &) *~ accasato e condannato 
per mala versazione. 

Alabastro •» Pietra calcare semitrasparente. . ' 

Atagia (Fìeschi) -^ Questa famiglia f^ inquieta a Genova * Ma Danio 
allude forse ad alcune donne scostumate Flesebì - V. Adriano v, 

Alàgna -< Anagni, eittà .della Campagna, patria di Bonifazio Ylll 
dove fa maltrattato dagli emissari di Filippo II Bello - V. Bo- 
nifazio nu. 

Alardo (de Taiery) -^ Vecchio Capitano di Carlo d'Anjnu. che {io- 
vette la sua vittoria ^ contro Corredino al consiglio di Alanlo 
d'una riserva. 

Albalonga -«• Città fondata d'Ascanio figlio d'Enea supposto capo 
della rnfeza romana, quindi del l'Imperò, la cui insegna VAquila, 
sotto questo aspetto stette in Alba 300 anni, intervallo di tempo 
cH0 pafi6ò<della fondazione di Alba e quella di Roma. 

Alèiér9ehù^ Ant< fam. nob. Fiorontloa. 

Alberico -^ frate godente, uccise certi suoi parenti Invitandoli a 
pranzo per opra di assassini che uscirono d'agnato alle frutta 
(t^6) Costui era de' Manfredi di Faenza, e il convito al Castel 
di Cerata J 

Alberò oAlberlo\éB Slena) - Certo GrIOblino (V. R.) alchimlsfa a ven- 
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do«li promesso d' injiegnargli a volare e per quello rìcevula 
una sommav Alberto sdegnato dell* Inganno l'accusò come erc- 
lico patarino. 

Alberto (degli Àlberli) - fu padre d'Alessandro e Napoleone che 
per i*. eredità litigando si occi^ero reciprocamente. 

><i^to (della Scala) — Signor di Verona (presso la eai fam. Dani e 
fu ospite 4» tempo; Cece eleggere AI>lMte di S. Zeno on Aglio 
illegU.- storpio ^i corpo e di mente (1192). * 

Mberiù {dji Cologna) - delto U grande, {1280) Domenicano cele- 
bre per la soa grande dottrina. 

Mbtrìo " imper. trascurò i^ Italia come suo padre Ridolfo d'Aos- 
barge (1304) fu ucciso da suo nipote - N^l 1804 guerreggiando 
ooRtro Vencislao IV. invase la Boemia, e la Cece devastare cru* 
deKnenle da orde barbariche e selvagge. 

Albioni — Eretici che infestavano la Chiesa al tempi di S. Fran 
casco e S. Domenico : perche furono instìtuitl gli ordini France- 
scano e Domenicano. 

Alchimia — L'arte con che prelendevasi di convertire tulli i me- 
talli in oro - lo stato alluale della chimica non potrebbe af- 
fermare r assuluta impossibilità di questa pretensione - ma al- 
lora era una vera impostura, mancando di ogni fondamento 
una simile conversione. 

Alcide — Ercole figlio di Alceo, fu innamorato di Jole perduta- 
mente figlia di Eurilo. 

Ale'una, Infer, e. z, v.. «2 - Non potendosi dimostrare che il poeta 
abbia supposto che Dio abbia ai malvagi del vero inferno dato 
il privilegio di ricevere ehi loro pare e piace, essendo evidente 
fi contrario, l' interpretare alcuna per nemma è on vero as- 
surdo - É Iroppo natnrale r antipatia de' malvagi attivi contro 
chi non gli imita, e per conseguente nulla ancora più natu- 
ralecbe i primi vedendo grihdiflTerenti egualmente castigati con 
essi, ne prendano vanto e piacere ; ed ecco il perchè secondo 
Dante, Dio non permette che questi ultimi si ritrovano fra i 
rei - Oh sarebbe proprio un concetto da Danle che Dio -non 
mettesse gli indifiTerenU nel vero inferno, perchè i malvagi non 
ne avrebbero nessuna gloria l 

Aldobrandeicìii (Aldobrandesco degli) Giuglielmo -* Famiglia pote- 
nte del is° secolo e di modi orgogliosi vantandosi di avere tanti 
castelli, quanti glorpl V anno. Il Poslil. del Cod. Calet. nota : 
ComUeè de Sancla Flore fiHBfwiU mnimm polenies in MariUima 

47 
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SefunHum, ii GkibeUim el Senenas iMvlaftm ilfiliUMnmf eof. 
Vndi semel eum gens Seneneis equUearei inCampn^naiieum, Vm- 
bertus iste indigneUus stare intus inelusus^ exivié eum qmOmeim 
peditihus el breniter fUii interfeclus. 

Aldobrandi (Toggbiaio degli Adiniflri) - Fiorenlino sedMifliòla 
goeira contro I 8ene8l (1200) il eoi rifoHato fa la fainoia rotti 
all'Arbia - Goelfo: nulla ai. sa del soo peccato da altra parte. 

Alessandria della Paglia — Città sol floroe Tanaro, alta qoate diede 
il nome Papa Alessandro III capo della Lega Lombarda coa- 
tro Barbarossà - V. GuglielmQ Marehen. 

Alessandro II Grande, Inf. c< 44, v. si — Nelle sappoate lettere 
ad Aristotele si ricorda cbe Alessandro ordinasse ai soldati di 
distendere le loro vestì sopra II socio nell'Indie, roperlo mi 
giorno da una pioggia di ftaoco - Forse si traila del Magno 
(Inf. e. la, V. 10} non mancando fatti sóoi-sangoinari. Lacìano 
lo chiama fslix predo ; e d* altronde non si legge il sno nenie 
tra gli eroi del limbo - Alcuni Intendono Alessandro di Pera. 

iHeifondro * Conte di Romena, cbe coi rratalH Guido ed Aghi- 
nolfo, indussero maestro Adamo a fhlsificare i fiorini. 

Alessandro — V. Alberto degli Alberti. 

Alessio (Interminei) — T. inUrmineii 

Aletto - Quella delle Furie cbe eccita la discordia e la goarra - 
V. Furia, 

Alfa " La prima lettera dell' alfabeto greco come l'Omega r ul- 
tima - Neir Apocalisse Dio è chiamato Alla ed Omega, cioè 
principio e fine - causa calciente e finale del mondo. 

AH ^ Genero di liaometlo autore dell' Islamismo -Fu capo della 
sella degli Scbelti; quindi anch'egli spaccato come causa di 
divisione; ma aolo dal mento al ciuflistto; essendo capo d'una 
setta — Y. Maometio. 

Aliekin»^^ Nome d'un diavolo • Chino le aH. Arcui pretende 
cbe sotto questo nome sia indicato il medico Alioti. 

Alighien -- V. Datile. 

Alwheom — Figlio di Amflarao e d'Erifile, uccise la madre per 
vendicare il padre tradito da lei scoprendc il sito dove si era 
nascosto per non andare alla guerra di Tebe, mo^^^n dalla vo- 
glia d'una gemma. 

Alo .- F. Halo. 

Alla — liisura di a palmi, egnale a due braccia florentine. 

Aliofiirié — Castello nel Perigoni. 
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Altri - V. Tarlali, 

Amarti^ Inf. a. i, v. i •• Si riferUce necessarianenle alla dureita 
del direr^n^U era la Hlva per la correlaziooe del tanto al quanto: 
c4mI eoDtiooa il poeta: odo lo dirò, nm dirò delle altre 
eoie ee. 

Ambra — Sostanza trasparente, naolto elettrica di consistenza 
«ommota : ve n'é della gialla e della grigia. 

Ambrosia — Cibo, e talora bevanda degli Del. 

Amielale — Poyero pescatore che trasporle Giulio Cesare d' Epiro 
In Italia, Il qaale ponto commosso sentendo battere d| notte 
alla saa capanna sabito aperse. 

Ammanto — Il mantello papale» fho prima di Bonifacio YIII te- 
neva luogo della corona come distiniiTO della dignilÀ papale. 

^«fNno «— La pianta del balsamo. 

jimore -« Fra le classi di forze cbe gli aeelastiei attribuivano al- 
l' anima nmana nn» vi era chiamata - forze appetitive • V. Jni- 
ma, per le quali l'anima rivolge se s1essa,^lle cose esteriori : Tap- 
pctlto sensillvo, e 1* appetito Intelleitivo, cloò la sensualili, il 
prima, e la volontà» ti secondo - Se non cbe le forme - Y. For^ 
ma, avendo una «erta inclinazione di conseguire II loro proprio 
essere, questa inclinazione veniva detto appeUlo naturale. Del 
resto fra gli atti delle forze appetitive ve ne seno cbe non di- 
l>en<lono dalla vdontàv e anno dette fMss^onl, le quali se anno 
per oggetto il bene n dicono di concupiscenza ; e la cosa cbe li 
comparisce un bent, produce In virtù della forza appetitiva una 
certa tendenza o legame naturale cb'è appunto V amore dal 
qnale, esaminata nn poco la cosa, al vedeclw^ in oUimo ogni 
azione «mane deriva, siccome quella cbe^ dovendo essere (li- 
retta ad uno scopo, questo non puè essere che uni eo^ amata 
- L' amore in poteniei cioè non portato all' atto. 4 cosa lodevole^ 
riferendosi al bene in generale : remore ad un «aggetto deter- 
minato: no: perchè si potrebbe ritenere per buono quello cbe 
non è ; ed amare inconvenevolmente II bcn^ istesse ; cosi IJ 
nostro amore diventa colpevole amando troppo poco il vero e 
sommo bene ; e il piccolo bene inferiore, più che non merita ; 
ed amando il male cbe per altro non può esser che quello de- 
gli altri - Il Bealo in cielo dopo Dio ama se stesso, e poi quelli 
che sono più avanti rispetto a Dio ; senza differenza di parenti 
come qui in terra ; perchè la vita celeste consiste neUa dire- 
zione dello spirilo in tolte le cose a Dio unicaraeiae- l'amore 
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regolare sulla l«rra : prima e s<vpr(i ogni cosa fnktto : ^pprefjNt 

noi fnedésimf ; 1Nifl1inefit«- il frodiilnio, i|miitto nel 8l6<8l ; q«e- 

$((o poi secondo rttiiione pffref»ierol« ^fù stretta e si nelÌ6 
' opere e si nella forza dell' intimo sonikiientd •GtìE^kHifalr»- 

(enevnno lodevole ogni godimento, quindi lodevole og al asere 

- V. Empedocle. 
Amcreonle, parg. e. 28, f. 106 — Altri tég^òno • AiMlioiil* >• il 

^rimo noti99imo poeta lirico greco i il secondo trafioo Malo 

(ta Aristotele, greco fMivlaionti. 
Ahania, di Dàmiisro ^ In casa di col oUnn^^I' apostolo S. Paolo 

dopo la caduta da eavallo e per tur meno riciipor6 la viola* 
ilnoMAfifora -^ Filosofo freco, maestro di Portelo :: pontava ebo 

Dio fòsse Qua mente tnOnita* 
AnaHiìni, Famiglia nob. di Ravenna — Noi fM^Anostagio ét^k 

Aoastagt ghtiioltiiio eaeplò Guido da. Polonia da Rovonna: ono 

torre ora j^ofCa* «errala, |»erchè sotto i Voneiiani ta «Musa» sì 

chiamava da questa famiglia ^orfa inotiofto. 
ilnailaifo. Papa II, del fointo aocoto — È «tato di mn o ir a t o «ho 

non fu eretico. Il poeta col 'suo secolo eredova posato Papa mo- 

noflsilar ma la sana crìtica ha scoperto ro«|oivoco dio Co caosa 

di questo errori - V, Fottnoi 
AnthUe, Troiano, pffdm d* Enea <» Y. Enea ••• Mori io SictHa, «qnon- 

do col figlio. Incendiata Troia, vaniva ii| Italtau 
Andrea (da 8.. Jacopo) ^ Podovnno rioefeiaslnè e prodigo:. un 

giorno reco Incendiare «h suo caatolKr por oolo -piooofo de ve- 
der un incendio. / -* 
AnetUf — Erano H diitintivò 4el Cavalieri romani aiiliolii.: ipieiio 

raccolte dopo TO' hattagtin di Canno furono pie 4' on oneoo, e 
' mandate a Cartagine - ▼. R* ìAcH). 
Anf^iibena — Serpente che avendo la coda frsaso come la re<»la. 

fu creduto avesse due teste e camminasse quando por r mi> vorao 

e quado per V altro. 
Anfiaraó — Guerrièro od indovino che neir assedio di Tebe fot n- 

ghioltito dalla terra. 
Aniime, Figlio di Giove e di Antiope — Si dice che al suo ^eanto 

da sé si fabbricassero le mura di Tebe, mettendosi apontanoa* 

infante al toro posto le pietre e 1 macigni. 
jéngiló — Gli scolastici dall' Intelligenze e dalle anime nol)ill dei 

Neopiaoniei (V. Creatura) olire a quello che di essi msegnono 

le Serillure e i Padri, formarono il loro concetto doH'^Angelo 
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Cristfano, che per qocs(o viene indicalo sotto il nome d' Intel- 
ligenza anello dal noslro poeln. Pare forme dotale d' IntetleKo 
e di yolonlà lìbera, sebbene in difTerenli modi di |»crfezione 
crealo immediatamente da Dio sono gli Angeli — Non tanno 
d' irecordo i Padri, e gli Interpreti delle divine Scrittore sul 
tempo preciso dalia creazione degli Angeli ; per altro conven- 
gono che non fu posteriore a qoella del mondo, in qoalonque 
maniera vogliasi intendere il racconto che Mosè ci fa della 
creazione dell' universo — Quanto al loogo Dante con Pietro 
Lombardo la mette nell'empireo, che in questo è seguito da 
S. Tommaso ; come pore che tolti furono da prima boni, sic- 
come prodotti dair amore e dalla innata Bontà divine, per la 
quaté naturalmente ditTonde della sua perfezione in altri es- 
seri per mostrare mie creatore dolale di ragione, quasi per un 
ridesso, la sua esistenza - se non che una porzione, alla cui 
testa Lucifero, la più sublime creatura poco dopo la loro crea- 
zione, secondò Pietro Lombardo, invece di riconoscere tolto 
quello ch'erano dalla bontà del Creatore, fnsoperbiti delle pre- 
rogative di coi erano stati fomiti si ribellarono e pretesero di 
eiser eguali a Dìo; e perciò fdronò fulminati dal paradiso, spo- 
gliati di ogni dono soprannii turale ; mentre i rimasti fedeli fu- 
rono innalzali alla comprensione per quanto possibile a crea- 
tura della Divinità; per la qoal cosa diventarono impeccabili, 
sebben liberi, e quindi con merito ; e non ebl>ero più bisogno 
della memoria, vedendo lutto In Dio, nel quale passalo, pre- 
sente e rdfuro è luti* uno : derivando dal Lo(f08, Verbo Divino, 
le loro cognizioni per la contemplazione, di cui è simbolo ap- 
punto la rivoluzione delle angeliche gerarchie intorno al ponto 
luminoso, che il poeta vede arrivato nella soa salila al Primo 
Mobile - Non sono per altro gli Angeli eguali, sebbene tulli 
siano intenti a farsi per mezzo della ' contemplazioiie divina 
slmili ptfr quanto é loro concesso della loro natura in perfe- 
zione a Dio ; cosi secondo le proprietà e le funzioni loro si di- 
stinguono in tre gerarchle, ed ogni gerarchia in tre ordini o 
cori. Sono stati pertanto chiamati Serafini quelli the posseggono 
la più sublime delle virtù, la carità nel più allo grado e sono 
dei primo ordine, Il più vicino a Dio: l CàertiMni si stanno nel 
secondo, dei quali è la sapienza; nel terzo I Troni, quasi ab- 
bia so di essi ionalziito il suo trono r Altìssimo; Il che però 
intendesi anche di tutta questa gerarchla - La potenza é uno 
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elei caralteri della Divinità, facondo sempre 11 suo bonepUipU: 
quindi i nomi di Dominazioni, Virtù, PoleHà ai tre4)|^M|i4ella 
genrcbia che eegoe^ la usala ralla parfeeipe delle idèa iV^nc 
retali? apente al crealo» minislra al goyerao del monde - 
Nella tana gerarchla ò deelinala alle commissioni, e .iri aono ì 
Prineipaii, quasi SoprainUndenli, gli Jreonoeli per i measafgi 
i più snbllmi, e gli JnfieU proprlamenle.i-biafqali» per i mes- 
saggi ordinari - Il sapposlo g. Dionigi Areopagila» e II pepa 
S. Gregorio If agno Hie hanno eeriilo sogli Angeli appoaila- 
roenle, non vanno d'aòcorde solla collocaxione (di:a^ni del 
delti nomi nelle gerarchie: Dante nella Dìvìrs^ Commedia ha 
segnilo il primo, ma nel Con. segno un altro ordine, met- 
tendo, i Jron< come lerio coro nella t* gerarchia e li destina 
a riflettere la Giustizia di Dio- Mei qoal luogo ancora accenna 
quale sia la potissima- ragione, ossia T oggetto della c^Milam- 
plaiionc delle rìspettìYe gerarchie e de' singoli ordini -N^liassi 
a pensare che lardella oontemphi itone impedisca r attività di 
questi spiriti, giàechò questa è regolata da quella, e quando si 
dice della presenu dt un Avtflole in alcun luogo, non e* In- 
tende del contatto di essa, ma deirapplicaiione della Ibna. 
* come sarebbe so rosse presente al detto luogo ; cosi il ene moto 
locale, nome ehe al dà air applicazione successiva della forza in 
^lifltoreatl luoghi - Inoltre un'altra atilvilà attribni vasiàeNe scoole 
agii Angeli, cioè il movimento e. la direzione delle e «rere ce- 
lesti (V. il Diee. alla z* Cantica) * Essendo queste sostanze an- 
geliche in parte come zi è detto 1* anime nobili dei Neoplalo- 
nici. the le tacevano guida dei cieli ; gli Scolastici atlrilHiirono 
agli Angeli le stesse ranzioni. E siccome gli Angeli ardenti 
d'intensissimo desiderio verso la Divina Essenza sono sempre 
in an indeTesso movimento spirituale verso la medesimaf cosi 
si supponevano i motori originari dei cieli ; ogni sfera essendo 
:mo8sa da un cona, non fisicamente ; ma come originale, se- 
condo Il quale l'organismo del movimento celeste come eopla 
era -mandato ad esecuzione ^ se non che questo movimento 
angelico succede rapporto alla grandezza del cerchio al con- 
trarlo di quello delia srera mosaa ; per la ragione che la velo- 
cità dipende dalla rurza e questa è maggiore nel corpo mag- 
giore che ne sia uniformemente pieno: d'altronde i cori An- 
gelici non sono materiali, e sono lanlo pia aitivi quanto, pia 
vicini a Dio: niuna opposizione adunque colia meccanica ter- 
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retire emana - La ereavene degli Angeli ni nee poiteriorc 
elle creeiiene deirenlversn, né di oMttlo anlerìore elMUe toleva 
8. Girolemò; in latta nell'empireo; e il lore ntunero ineal- 
colabile. 

énffiotelio da Gegnane, Fanese — Fatte annegare da Malateitino 
di RimlAl alla Cattolica - Y. Pietro di MedieimiL 

jinimm nolHIe *• V. Ctfùlnra. 

Jnimm -* Le aeeole ammettevano neiraomo t^e anime: la tegeta- 
livai la sènaitif a> la intellettive. Qoanto alla tegétattta essa ai 
ritrovaMleeme-^Y. SemMielqaalesi ritrova |eeme ra&lHMi 
eenailive In ohi dormìer-* Tutte le fórme &nno' incllnatlone a éon- 
aegoire il loro proprio eaiere; quindi nella materia seminale 
vi é nna fona elie si attiva a pro d nrte r embrione, a natrirlo 
e portarlo alla sna perTeiione - Rispetto alla anima sensitiva 
gli Seelaetid pensavano cbe easa pare flnsse xlu prodotto del 
seroe per meno^ della generazione, èonsìderandola come ana 
eeddenea deli* anima intellettiva onlia al corpo; in tanto che 
te anime delle bestie che distingaonsi dalle vegetali per la 
eeasibiHtà e pel movimento spontaneo, si ritrovano da prlnci- 
pie al basso grade delle s|Hmgie e del pòlipi, dlsvlfappandoai 
gradalaflMtote d'appresso gli organi delie vita soblime animale 

- L'anima finalmente inMIettnale siccome qnetia che è una 
forma para per gli Seolastici deriva dell' Immediata creazione 

- Se non che ^Bsi^ndo per le, séeole Venima una sostanza e la 
forma del eerpo omànò, ooroe comlilnate queste tre anime col- 
reniiA deli' anima amena fórma dell' nomo, sòstanzijSlé ; giac- 
ché ella sole ta che l'uomo sia, e lei partita ròomo non esl<» 
sle più — Chi diceva cbe l'anima in realtà era ana sola; e 
le tre non erano tre diverse sostamze ma solo tre categorie 
prifieipali delle forze di quest'anima onice : chi diceva che la 
slessa anima era tla prima fegelativà, e che lo virtA della 
forza intima del seme amano passata ad essere sensitiva e qoindl 
per la forza aggiohta dellia 'coopenézione divina diventava in- 
tellettiva : e finalmente, S. Tommaso parendogli an assordo che 
ana forma sostanziale per raggiante d'altra forma sostanziale 
diventasse più e meno, e motto pKk d^nen tniòYe specie, riteneva 
per egnona dt qoeste alterazioni venisse la prima forma distratta» 
é ne sorgesse nna alita nuova che abbracciava in proporzione 
il neoveeil VMChio ^ L' anima umana pertanto a' cinque 
eiaasi di «Mm: vegeative, sensitive, intellettive, moUve «^ 
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eoDdo il luogo» e appetitive - le vegeUtlve servono a geDcrare 
crescere, nutrire — le sensitive coo6isU>oo nei cinque cosi delti 
sentimenti del corpo, esteriori e negli interiori; il cosi dello 
pure senso comune, la fantasia o Imaginazione» la stimativa e 
la memoria : il senso comune riceve» e r imaginaiìone conserva 
le speci sensibili, piacevoli o dl^iacentl ; V estimativa e la me- 
moria per le più spirituali dell'utile e del nocivo -le Intellel- 
live, cioè r intelletto passibile o possibile^ e T intelletto agenU, 
Il primo é l' attitudine di conoscere tutte le- cose ; detto pure 
ragione universale ; l' agente poi, ò quella forza per la quale 
possiamo dalle cose materiali astrarre la loro forma immate- 
riale — Alle forze intellettuali si riferisce la capacità di con- 
servare le speei inlelligibili^ la cosi delta memoria intellettiva ; 
e la ragione che si distingue dall* intelletto in quanto ohe que- 
sto conosce immediatamente le cose, quello per deduzione - le 
sensitive e .le intellettive furono anche dette apprensive - Le 
locomotive, ben s'Intende» sono le forze dell'anima a movere 
ossia portare da un logo ad altro il suo corpo - 1* appelitive 
z' intendono quelle che tonno rivolgere 1* anima alle cose este- 
riori, cioè l'appetito sensibile» la sensualità, l'appetito intellet- 
tivo, la volontà che non si distingue dal Ubero arbitrio che non 
è altro che la volontà che sceglie. * V intelletto e la volontà 
sono le più soblimi e le più nobili forze o potenze dell' anima, 
ed ambedue anno innato 11 fondo della loro attività : certi prin- 
cipi che l'intelletto immediatamente ctmosce e dai quali dipen- 
dono le deduzioni della^ t-agione ; il desiderio della felicità, del 
quale la volontà non è mai senza, che per altro non toglie il 
volotario. — L' intelletto Analmente ò la direzione di lutto l'es- 
sere umano secondo che 8i considera per modo di fine ; la vo- 
lontà è la prima per modo di agente : cosi il bene conosciuto 
dall' intelletto è il fine della volontà; e questa move tutte le 
polenze dell' anima a secondarla, e l' intelletto Istesso a sco- 
prire la verità. - Tutte questo facoltà dell' anima, alcune sono 
sue pròprie, alcune le vengono dall' unione col corpo. Con que- 
ste seconde gli scolastici cercavano di spiegare come le cose 
materiali potessero agire soli' anima immateriale : giacchò per 
gli scolastici le forze sensitive derivavano dalla detta unione : 
sul corpo quindi agisce il mondo esteriore, e sviluppa netrani- 
ma sensitiva le così dette ipeci sensibili o iutsnxioni: a questa 
si volge nulellcllo e no aslrae le speci inUUigibili o esprmt 
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.nelltf quail ìodo ripofU i «soneelti generali (i generi, la apeci) 
dai qoall per riflesBione ti è la eognlztone delle cose partico- 
lari — Cosi r intelletto anelile conoflcende le eeae esteriori. Tin- 
telletlo potrtMe^ dìTentando consolo della propria attività per te 
epeci etpfftise da Ini dalle sensibili dell' «omile, arriva a conoscere 
se stesso - Rispetto alle eose Inmateriali pb e. Dio» gli Ange* 
li eto. in nessuna maniera rnono le può conoscere perfetta- 
inente in qaesta vile - L' intelleCle possibile non avendo per gli 
Scolastici nesson organo corporeo alle soe funzioni, sorgeva la 
difficoltà come r anima potesse essere la forma del corpo come 
Aristotele aveva detto. Averrois II gran commentatore di Ari- 
stotele pensò die l' intelletto possibile fosse separato dairanl- 
ma* Ha gli Scolastici non potevano convenire in qeesto, es- 
sendo ben consci che 1* ano e stesso uomo nnifta e eonoieem ; 
-^ d' altronde poteva r anima possedere una fona che non eser- 
eitassesl per on organo proprio corporeo, ancora che T anima 
stessa secondo la sua essenza fosto la forma del corpo - Quanto 
alle forte appetitive, gli atti dell' anima verso ti mondo este- 
riore, gli uni sono volontari gli altri no. 1 primi dsJla volontà 
come da un principio interiore eolla cognizione di un Une ; e 
perfettamente vdontari se si conosce anche la ragione del fine 
e il mezzo per conseguirlo ; gì' involontari sono dipendenti dalla 
eessibilità, le passioni. — La volontà umana adunque è diretta 
ad un fine e al mezzo di conseguirlo - Il Qoe è II bene in ge- 
nerale, è la felicità, dalla quale, tendenza non può liberarsi (ap- 
petito naturale) : solo quello che ci sembra buono per noi si 
può volere - rispetto al mezzo parte è mossa dalla ragione, 
parte dalla sensibilità; se non ciiè la volontà istessa essendo 
per sé solo In potenza non può essere il principio che la move 
ad agire : questo principio per gli SeolasticI è Dio creatore, Dio 
«omo sommo bene, il fine generale deir umana volontà la fa 
passare all' atto - Relativamente al messo per conseguire il 
due, l'alto della volontà è chiamato elezltme, che dlcesi €<msi§Uo 
o esame dell' intelletto su quello che è da farsi ; ooiifsnso l'ap- 
plicaztone della forza appetitiva alla cosa ; V «so ossia 1* impiego 
di tutte le pofsnss del corpo e dello spirito allo scopo -GII atti 
della volontà relativi al mezM di ottenere il fine possono -es- 
sere chiamati buoni o cattivi: dà essi dipende il merito tf la 
colpa, secondo ohe sono coaforoii al dettami della ragione o no. 

4V 
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*• Le pasgkMii |app«v&€^f (ttio « lU ;ci|«iihp^4M« Q ^Kirmeitéle, 
«iccpme dipeodeDii dalla seDiBìbifiU «i^^Mi #r%iKB jpèlwwie nò 
^Uive, sono atti iov^loaiari - }Mi«qf fiH-fialiiaaho i'.Hset- 
to 4ei ltim«i io 4«a9to sì yu^le qiml^x nonai vntle r silfo — 
Nelle p<pi|iiiNi< di cenoppisiieiiae^i peMeno éetwtoeMi ireieiiipf : 
da prlaw im'inelmaali^e verMi.9iMi eoia imamgiaata boena» 
Il deiidéHa^ veifo.il mite rmmem^ofifw l'aMoaupeilone» - Ar- 
riyati al bene deafederato^ kr dgeltoloM e il^sì^^ pel naie 
dolore, la tviHftM -« n^V immi ^Uet et ranaioa noii si spa- 
veaia per Je difficoltà la #;«raiuMi;.aelflasaeoiil«irid* la di- 
sper09Ì0fie; ae $i apera d' ìispedira il AaJe, F mi da rt a; y» do. 
Il Umore - nel «ale arrivalo^ Tita -^ Cane. mi egfii astone 
u^iaaa dorivi dal^'aaaore; V. Amorf r- d.daaolaraS InQaeehe 

, TaniiAa sepopata dal corpo conserve le. facollà ave ftfofate;^ ma 
rispelto a quelle ebo le dorivaao dalla wii«i»eal(CAi|io, glHSoo- 
lastici pensavano cb«.|e oonaervaaBo.ia palanza-é^alariftférnie 
(in vìrluto): r liMeU«llo oiMwlii- la vaiooià» la BMneria intel- 
ieUiva> le reaiaoo^ (alle le altre iìi| pQlaaaa a^aaMale *« Se 
aan ehe aepaniia nea eoaoactrà più leoaae per ftniaaail».ma 

. per le apeoi ott'eMa riceva, per divina maneoia ; «onoaearè ciò 
cbe ò €ono8ca>il0 e iatellieibile eoaiplioBiBeiite* aealaaa^, le 

' aoataoze a lei eaaall e ialeriori pet naaniao ia paaaala Bagni* 
Itone pariieolarl raleziooi aite .ateaM>,a la dispaalalana.? di- 
vina le ò di sNissidfo ; je apeet inteNìa^btli enaendataonaarvate 
neUrinleUatlo possibile, in guati» la meiiarla jaleUl^tyv* pnè 
ri|enero< leipasaale oogaizioai. *- L* animi .qaianaiia»>v»aog- 
getta alla diatr«aio«e aa non per voionlà #I|to alaeaBievBelia 
ebe èereata immedialawenle da Dìo * FiftataMnle aldini: ^o- 
testici davffvio aH~a&ia»a4a;rao0||lA raraiainKi.aiaètdo|iD^.H^>rte 
poteva oosttlDirsi on carpo aoneo. 

jtniim Semta -^.par. e. 19 v. 1^ è BbijUjO, ii.iCBl:libvd»€«Baol. 
pbilesepbiaOcalteHo Dante alla. FiloBofia. 

Amimak ^ Met. c*^^ v. 88^ amtfètKI on^aia H ootpuè: eU Mni* 
mèi - Volgw Eioq. n> y. B$»iiak 

^ Freddo •.porg. e. 9 v. tt,.ò ta. eoatpllaàioae del FeaeL* iV. la 
Bag. del Cant* 9 dial Porg).) 

^na (S>) ♦- La madre deHa Afadonnaà. . 

JkniMe - €el« capitana earlagineae,< cbe venato. ìé' Maiia a 
guerreggiiffe i Bomavi» a Canee diede lorft4aie rotta abOr potè 
mandare a Cartagine più d' un sacco d' annella ; il distintivo 
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de* eavàllvfl romani restati morti ^ Fu pei vlnt<i da Scipione 
in Atnrloa nel sito dove Locano soppone regnasse Anteo. 

Anm - Inf. e. M. ▼. 114 - 1266 anni e. 6 ore prima, disse Ma- 
lacoda, ohe era eadoCo qoel ponte pel gran terréiMito alla morte 
del Redentore che spirò a ore 8 dopo il mezao di ; la Somma 
ci darebbe l' ora 10^ antimeridiana per \' ora della bogia di 
Malacoda ; aggianii I 33 anni e mart della vita del Salvatore, 
avremo il 1399 e alennl mesi del imo - T. kri. 

Anselmo (8.) - Arsiv. éA Cantofbers^ fifoo) è litenoto eome il 
creatore della teolog. seolastica, osando della ragione a pro- 
vare la verità della Fede. 

Jnselmueeio ^ Nipote del conte Ugolino - V. Ugoiinù. 

Ankmékro — Città marittima nell'Asia minore da dove parti Enea 
per r Italia. 

Jhd$òm9¥€ -^ fùt e. S7 v. 1S6 - Celestino papa V^ che precedette 
BòbifBcio vili. 

infellonì - Uba divisione di Coclto, cosi chiamata da Antenore 
Troiano^ «bè Si disse aver tradito la patria, e dove apponto 
sono i traditori della patria. 

yénienori (gli) -• I pafdbvani, da Antenore credoto fondatore di 
Padova. 

jénteo " Gigante, Aglio della terra, tettando con Ercole ogni volta 
che gli aecadeva di f>otere todeare la terra, Si rinvigoriva (almenle 
che fece la disperazione deir avversario ; se non che accortosi 
qoesti della cosa, obreò di solTscartò tenendolo aitò da terra. 

Jntieo — Farad, e. 6 t. 3. - Enea che venato In Italia sposò La- 
vinia figlia del re Latino. 

^nlifonte — T. Anacreonte. 

^ntiffOM — Figlia di Edipo, sorella di Eleoele e Polinice. 

Jnionio (S.; — Eremila del 3^ secolo < Dipingendoei con nn porco 
ai piedi, simbolo della imparità, contro la qoale rimase vincitore, 
Tu ritenuto pel protettore delle bestie.' 1 Comuni anticamente 
solevano fare la carila di on porco ai (ìPàtldi S. Antonio nel di 
della soa festa perchè II santo da loro tenesse lontane le malat- 
lie» e specialmente la cosi detta del fuoco di a Antonio * Se 
non che il poeta àllode ai miracoli che al dicevano operati dal 
8anto senza alcuna autentica, solo colla mira di acQoistare 
maggiore abbondanza di elemosine. 

JMiano — Titolo del Magistrato Lnceheso • Inf. e. M v. 86. SI 
vuole che si tratti di un certo Martino DoUaio. 
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jpiwuitfp •• Cileot di monti «hi divide K llalia per ìbUm Ui mi 
iQiiffieua * Parad. o. ai v. loa è indieato per elreotoeuaioiie - 
ipf. c, ao V. 6».. Ciarda* \ìkì CamooDlca e l*Apeooino- ao&o i 
eonflnl di quel araa liaaino pieao di sorgenU la eoi acQoa aeorre 
«el lago Bmiaco ora di Garda ^ T. TiraUo. 

Apim - Ifir* e. 26 ▼• liQ il mare Àtlantìoo. 

At^oUq — Il Dio^ della poesia* e della luce - Apollinea 

Apprentiiwk «• Le fono aenaÙiTe e intelleINve - V. Ànima. 

4pprppriar0 •«- Parad. a. • v. sa - V. GhibelUno. 

Aqmrio •« Segoo dal Itodiaao «- V. Zodiaco. 

Aquila — La insegna deli' impere romano - inf. o. S? y. 4i atom" 
ma dei Signori di Polenta. 

Aquikm -» L' nno del ponti esrdlnali geograflel» oppoalo al Mano- 
giorno. 

Aquino (B*} -^ ft. Tommaso * Dottore ed ano dei primi teologi a 
filosofi (laaa al taia) " Correda voce che morisse -di. ?elena a 
Fondi Csttogli dare da Carlo J. di Anjoo mentre il Santo an- 
da?a al Concilio di Lione, perchè non dicesse al eoncUio le cose 
Qbe CaceTs a Napoli. 

^roM — nòtissimo popolo asiatico passati in AIHoa - pared, a. • 
V. 49 lorae I Numidi credoti dal poeta gli atloali Beduini. 

iiro^M -«' Ragno» insetto notissimo. 

tiragas - Donna dm venne In tenzone di bra?ora di ricamo con 
Pallade« abe la conTortl In ragno. 

jiragona * Regno noa folta ; ora proTìncia spsgnola. 

iirM «^ Plaaol fiume di Toacana Terso Siena ^ V. JML 

Arbitrio ^ La Tolontà libera dell' nomo - V. Anima» 

Àrta (dell') •« famiglia nob. Fiorentina. 

Arta — Cassa del popolo Ebreo, nella quale si custodivano la la- 
voto delle leggi. 

Aroam^éio - ▼. j^Éngtlo. 

Afékkmo - Torrente che sboeca io Amo. 

draMmoadrOd •• Tltotocbe la Chiesa greca dà agli Abbati a'^fiiH 
sono soggetti vari monasteri. 

^rco — Poraione di eirconterensa • Porg. e. 99 v. 78 - Parad. 
e. ta V. ti. * Arco baleno • Inf a la v. 60, 63. Arma antica 
a aeagliar rrecele. 

^rdAigM — Famiglia nob. Fiorentina. 

drdora - Inf. e. f v. 66 • Aristoteto deriva dal vapore secco (forse 
i Boalri gas a vapori non derivali dall' segua) i terremoti sotto 
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terra, I venti nell'arin, le folgori nelle nobi - La fisica d' al- 
lora ammelleva ctie ad mia certa altezza atmoaferfca vi fosse 
• la cosi delta sfera del fooo, dof e arrivate le esalazioni fredde 
della terra dilatandosi prodocevano i venti - Vero ò che la fi- 
sica ancora attoale non sa preclsanente indicare la cagione 
del disqailibrio atmosferico da produrre la inipetoosità di certi 
venti con piccoli intervalli di calma. 

Areopagita — T. Dionisio. 

Aretino — D'Arezzo clUà Toscana •« Int.. o. 89 v. 31 è Grlfolino 
abbruciato come mago - pnrg. o. « v« is é Benincasa che Po- 
destà In Siena aveva fatto morire an firatelfp di Ghino^Ii Tacco 
che r uccise in Roma mentre sedeva proitituiRali in 'pubblica 
seduta - V. Tocco. 

jreiusa - Ninfa cangiata In fonte da Diana per salvarla da Alfeo 
Hinamoratosi di lei - V. Ovidio - melamocf. 

presso — Città nota di Toscana. 

Jrgenii -" Filjppo dei Caviccinri, ramo degli Adimari, uomo ira- 
condo e superbo fuor di misura. 

Argia - Moglie di Polinice. 

Argo - Che avea cento occhi, fa destinato da Giunone a guardare 
lo, convertita da lei in vacca per gelosia - Giove volendo t'amata 
donna, ordinò a Mercurio dì lib^aila dall' oeonlato gnardianoy 
che lasciatosi addormentare -al racconto delle avventure di Si- 
ringa amata da Sileno, gli prestò ì' opportunità di ammazurlo 
• Parad. e. ss V..96 la nave degli Àrgonaoti • V. iofmt. 

Argoliea (gente) — I Greci. 

ArgomnAo ^ Parad. e. la v ve - per le acnole era r atto del- 
l' intelletto che acoosente alla conclusione per le premesse : e 
l' Intelletto istesso. 

Ariadne — Figlia di Minosse che innamoratasi di Tefeo che do- 
deva essere divorato dal Minotarro, gli insegnò la via di usci*, 
re» ucciso il mostro, dal labertnto - Essa fd messa tra le co- 
stellazioni dopo la morte ed è la corona. 

Arieti »- Segno del Zodiaco • ¥. Zodioeo • secondo alcuni scrit- 
tori Il mondo sarebbe stato creato di primavera, quando il sole 
in Ariete - inC et v. ao. 

Ariitotete ~ Notissimo Filosofo greco, le cui dottrine formavano 
Il fondamento della scolastica filosofia, fatte le debite modifi- 
cazioni per naetterle d' accordo con le dottrine cristiane • Prova 
dall'assurdo che ne verrebbe, la necessità d' un Motore prime. 
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eterno, i0«eblle -* Emendo l'eulore del lioguafito ieclatlleo 
eeieBtiloo» tiene ehiaoNitiv da Dante, maestro di eolor che 
sanno - e per eonaefnema fi poeta segoe il ftlosofo di 8lagfra 
in qeello che t>agidl al direMie melaflsiea e anlropotogia - Ma 
Arialolele diedeal aneora « aerhrere di morale $ e la aoa Btica 
fll aemminìalrò, non v'à diAbio la etaasiflcaiione delle eelpe 
por la eolloeazione de*peeea(orl nel ano inferno (Y. disò. alla 
prima Cantica) e le ano oaienrazioni snlPamore nelle qnali naila 
ò oméaao, e cane nasèe qoeilo sentimento, qnali effetti pro- 
duee, come da Ini neeesBariamente l'efaismo nostro afa ed 
ogni nostra aiione abbia in esso la radice, formano il riordi- 
namento del puTf atorlo. - Le fUUke aieolfaf (énl, e speeialmenle 
r opera del cieìo s del mondo dello stesso Aristotele formavano 
quello che ora 9eienta /ItiM e che II poeta seane ; le qoali opere 
tnltavia essendo perrennle alti scolastici |wr meno degli Anbi 
in grandissima parte, le idee di Platone e dei Neoplatotaiei 
non rade volte Vi seno introdotte e mescolate - T. l^fcifoiie - 
- Contingente - Creatore. 

Arti — Arles, città della Provenza sol Bedano, dove comincia a 
Cirsi lago, il terreno è eoperto di monticelli di terra, che SI 
credevano sepolerl. 

ArmoniMMture -^ Porg. e. at v. las. Artislfeamente Inteso delle 
ombra in ptUnra - l'«rmo»la del movimento delle sffere cele- 
sti fa «entità dai poeta là p^ima volta con soa grand» mara- 
viglia. gUi asceso noH' atmosfera tfeìtio al primo cielo tatiSre. 

àmaulz - Daniele, cel. Trovatore - Alcnni recentissimi scrittori 
ohe hantoo avuto ooeaslone di leggere il oodice Vaticano di Ar- 
nanti hanno preteso ohe fosse un poeta mediocre; ma II 
fallo sta che Dante e il Petrarca l'hanno lodato molto 1 

Amo — Fiume reale che passa per Firenze. 

Afonia — Indovino Etrusco. 

Arpia — Animale favoloso. Vìrg. Bneid - Enea incontrò questi 
mostri neir isole strofadi venendo in Italia : e perchè mentre I 
suoi compagni erano a mensa le arpie arrivai ndo sporcarono 
loro ogni cosa che era sulla tavola, furono da essi cacciale, 
è un'Arpia predisse la fame che avrebbero Sf^iTerta. 

Arrigo (VII di Lucemborgo) (lats). •— Il nostro poeta alla notizia 
che II novello imperatore era per calare in ifafia concepì le 
più grandi sperante (V. Dante) ma r Italia non era il poeta - 
venne V imperatore, fo Incoronalo a Roma tn^l legalo del Papa 
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Clemente V che stava in Avignone e tuUo iaTano. Plcenie non 
lo volle ricevere, e alla testa de' Gaelfl lo eontraédisse a tolta 
possa. Arrigo non potendo entrare In Firenze pensò di anda- 
re ad abbattere il re di Napoli, sostegno del guelQfmo ; ma 
mentre vi si avviava, mori di malattia In Buonconvenlo. 
' De' Fifanli - Fiorentino : pare uomo di qualche importania • 
Inf. e. e V. 80: non se ne parla pia. 

— IIL re d' Inghilterra («272) il re delta semplice vita. 

— Manardl - Y. Manardi* 

Arrigueci — Fam. nob. Fiorentina da Fiesole. 

Arrio — Eresiarca che negava la divinila del 8al?alore :. visse nel 
terzo secolo. Diacono d'Alessandria. 

Jrrouare *- Farad, e. io v. lift • I Chiaramontesi sì vergogna- 
vano che qn loro antenato avesse mutata una doga nel cam- 
pione per impiccolirlo. 

Arsene — Arzanà (dall'Arabo) Il porto dove si rattoppano le navi 
in Venezia. 

Arte •- Farad* e. 12 v. 159* La Grammatica. 

Jrtimone -^ La vela dell' albero alla poppa. 

Arlù — Re de' Brettoni, famoso ne' romanzi della tavola rotonda 
-- Si racconta che guerreggiando io Francia Cosse avvisato che 
Mordrec suo Aglio cercava di sedurre Ginevra, la regina t ri- 
tornato a casa eon tanto impela trapassò della laneia il figlio 
che era andatogli incontro che on raggio Oi sole fu visto pas- 
sare per l' apertura della ferita, cioè l' ombra del petto fu illu- 
minata dal sole. 

jHeella — cavità sotto l' applcatora del braccio alla spalla. 

AteeH, (Ascisi) - Città dell' Umbria, patria di S. Francesco, fon- 
datore! dell' ordine religioso Francescano. 

Asciano (Caccia Jflik ^^^^ ^^^ ^^^^ membro d' una società di 
dissipatori J 

Jsdente --^JI^^P ^^ Parma che faceva l' Indovino. 

jisopo ^^J^^^^^eozia. 

103 - Il meridiano (V. sfera eeleste) è dlATe- 

la longitudine, cioè la distanza dal primo meri- 

i diversi paesi* i meridiani di questi hanno altro aspetto. 

KdI; e. 19 V. 30. La cosi detta propagazione * Fatta una 

buca eonv^ienie nel suolo vi si metteva ti condannato colla 

testa In già, e poi el riempiva la buca di terra negli intervalli 

vuoti : tosi moriva i) reo. 
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jMiri <- Popolo antioo Asiatico. 

JudfUo «- Termino aeolasUmi opposto a relativo, ucundum ^d 
qaello s* intende d* on eonsenso (Pared, c. 4 t. 49, 107) dato 
sotto tottt gli aspetti ; questo, se non sotto ana condiiioneipia- 
looqae, esplietta o sotto intesa. 

JHwr$ ^ Uoeelto da cacels. 

ÀkiwunUe — Figlio di Bòlo re di Tessaglia • leso furibondo ds 
Giunone gelosa di Giove che amava la sorefia di sua moglie, 
iocontratosi In questa eoi doe sooi figli ne presenno, e losA'a- 
geliò gittandolo contro on moro; ciò che visto da lei, ella corse 
ad affogarsi coir altro - T. Semele. 

jUne — Città antichissima in Gieela, pel cai nome contrastarono 
Pallade e Nettano, celebre per gli stodl, delie scienze e delle arti. 

Jlropos -< La parca che tagHà fi flh>, simbolo della longbezza 
della Vila di ciascun nomo. 

JUila — Re degli Unni, era opinione d'allora, che avesse di- 
strotta Firenze. 

jtUiva — La vita attiva (teologicamente) si chiama la vita che 
passa 11 cristiano oocapandosi dell' esercizio di tatto le virtù in 
servizio del prossimo ad onor di Dio all'opposto delia contem- 
plativa che si pratica dall' anime che sono giunte a tal grado 
di perfezione cristiana che Innamorate al sommo di Dio pas- 
.sano la vita nella dolcissima contemplaiiobe delle perfezioni 
divine pregostando cosi in terra la vita delie anime beale del 
paradiso. 

JUo — Termine scolastico opposto a potenza : la real/d opposta alla 
ppssibilUà : fórma e materie. T. Creazione - Dante pone tre classi 
dì creatore - le prime sono pare atto, gli Angeli: la seconda alio 
con polenta, sonò gli nomini ; la terza di sola^tonzo, la materia. 

Aidivi -- parola latina - Udii. ^^^ 

Juguila - Augusta - Parad. e 3 v. 109, l^^^^nna. 

Juguito - Il primo Imperai, romano, Otlaf 

Jula - Corte. 

Aulide - Porto nella Beozia, dal quale mosse I 
tre Troia. 

aureola — Secondo 8. Tommaso vi è l' atira o tau 
che fanno tutti i Beati della luce divina per la loro \ 
Dio : e Vemreola riflesso di luce particolare alle Verglnif ai Mar*' 
tizi, ai Dottori per lo rispettive vittorie contro la carne, Il mondo, 
il demonio. 
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^iiitiita -- L' llalla inferiora. 

A%uieftiith — Austria. 

AHMiTO — Venlo del Sad (mezzogiornu). 

jàwì — Dio mIyì * prima parola dall' Arcangelo Gabriele alta 

Yergloe. 
^tM'nKno — Uno dei colli di Rama. 
AverraU — Flloaofo Arabo del secolo Xlli che commenlè Art-' 

Btolele. 
AtHcennà - Commentatore di Aristotele nel secolo X. Arabo. 
Avversario - (d'ogni male) - inf. e. 2 v. 16 Dio. 
— Parg. e. 14 V. t26 il demonio. 
Avverio — Int e. 9 v. 68 -cmlrarl, opposti* 
Avvocato — Farad, e. io v. 119 • È tLattaniio o meglio Orosio 

che scrisse ad istanza di S. Agostino la sua istoria contro i 

Pagani che accagionavano il Cristianesimo della decadenza 

deir impero Tornano. 
Aizo (d* Ugolino) — Forse degli Ubaldioi di Firenze, o meglio di 

Faenza - Ugolino d*Azzo fd di Faenza e Guido da Prata fn di 

un Castello detto Prata tra Firenze e Forlì, li quali di basso 

Inogo nati si trassero a tanta orrevolezza di vivero che abbnn- 
donati i luoghi di lor natìvitate eon?er»arono eon lìpredelli 

nobili - Anonimo. 
AKzolino — Ezzelino da Romano, crudelissimo tiranno iìt^O) 

▼icario imperlile. 



Baòilùnia - Par. e. 33 v. 13K flgnr. per ta vita presente ohe è 
una schiavitù; come Babilonia per gli Bbrei. 

Baeeeltiere — Lo studente air UnlversUà il quale à compito i Àoi 
eorsi di stodìy e che poteva aspirare alla dignità accadeariche 
per il Dottorato. Nella antica università teolog. di Parigi i Rac- 
eellleri si dividevano in formati che aveano flotte ; e in eursores 
che ancora non aveano finito. Questi doveano dorante il eorso 
sostenere quella che dicevasi dispuiatio ientaUva (esame; : gli 
altri due gradi erano la Licenza (al JLfceniiato si permetteva 
r Insegnare) e il Magistero (al Maestro toccava proporre- la 
questione nella disputa tentalìva). 

4i:- 
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Bachiglione - Fiume d'Italia superiore pa^a per Vicenza : ìkTe^ 
scovo che passò da Firenze a Vicenza è Andrea de'Mozzf che 
per an'Artrilide aveva 1^ estremità distorte. 

Bacco — Tebe in Beozia eia laeitlà di Bacco - Farad, e 13 v. 85. 
antica formola « io Bacche » né canti baccanali - por. e. 18 
v« 91, 92, 93. Quando i Tebani -volevano ana grazia da Baeoo 
oorrevano-lanfiro il flbme lameno e r Asopo oella Beozia eon 
torce facendo invocazioni al Nume. 

Bagnacatallo — Paese in Romagna, posseduto dai conti Maivieino 
- Pare che questa famiglia sia finita al t«*minare del seco- 
lo XIV - Mutava spesso di partilo; 

Baffnoreggio > Bagnorea •« Borgo vicino al lagodr BoJsena *pa* 
tria di 8. Bonavenlora. : 

BiiUimente (Messer Gi:) -*- Cavai, famosiss. osdrlere : aveva nello 
stemma Ire -montoni come si ha da Pietro Dante. 

Baiulo — Quello che porta - Farad, e. e, v. 7S. Augusto. 

BaUudQ " Sorta di rubino di on colore chiaro. 

\BoraU9ria. «- inganno sosti toendo merce inferióre - farsi pagare 
per quello che si ò obbligato a fare ec. ■ 

Barb^Zto «* Farad, e. it^ v, aSi è don Giacomo re delle Baleari, 
il fratello fr Giacomo 11 re d'Aragona. - 

Barbagia — Parte della Sardegna indipendente dai Genovesi dove 
le donne vivevano licenziosamente» 

Barbariceia — Nome di demonio - secondo Afbm». il Priore Ja- 
copo Ricci. 

Barbarossa (Federico) — [iioo] Nelle guerre contro le città che 
pretendevano a libertà, specialmente in Lombardia distrusse 
Milano ; ma compostasi la Lega Lombarda, Barbarossa final- 
BienlO'fo vinto, e nella pace di Costanza divennero libere tolte 
quelle città italiane che lo voUero diventare. 

Bmi — Città marittima nel ragno df Napoli. 

Mrofia •« Farad, e. le, v. 9», è. on certo Ugo Margraiio di 
Brandebargo, vie. imper. in f irenze al tempo di Ottone III 
imper (loio). Egli diede l'ordine della eavalleria a divario fa- 
miglie florentloe che inquartarono lo stemma del Barone nel 
loro. Ogni anno nel di delia festa* di S. Tomnmo si reeitava 
' neU' Abbadia Feloglo^di lor.- 

4^anicsi — Ftttigl. antica flolrent. estinta siati? dsi; laaa. - 

BoMo — Inf. e. I, V. 80, soloeaoittinandO'pefpiatil)rll-|iiedefermo 
pud esser sempre il più basso - Forse il poeta vuol Indicare 
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lo stato dej convertili di fresco élla i>uona Ctaga, che seno 
ancora. iDcljni alle cose delia terra. 
Baltetimo -^ È il |>rimo dei Sacramenli^e detto la porla delia 
fede cristiana - Può essere di acqua, l'ordinario che si osa; 
%^ di sangue, ossia il martirio ; s" di desiderio» quando si è 
impedito il poter averlo di altra sorta, • Perehò dice Pietro 
Lombardo, se nei ranciolli può salvar» il battesimo senza la 
fede ; perchè non la fede senza il battesimo ;pQrehò il battesimo 
non si lasci per dii^preszo, perchè allora ntfn avrebbe forza la 
ragione della fede* 
BaUezzatore — Inf. e 19, ▼. Usandosi al tempo del poeta di 
ballezzafa-ordiBariamente solo per Pasqua e Pentecoste, e 
coir immersione, molta era V affluenza dei battenandi e dei 
loro seguito; cosi facendosi questa funzione-in Firenze nelsolo 
battistero di 8. Già. fu pensato di costraire certi cancelli a 
guisa di fori, dove stessero i Battezzatori >iclntf al fonte e non 
fosser disturbati — Fu in uno di questi cancelli che un fan- 
ckilie a forza essendosi introdotto, correva pericolo di perire 
per mancanza di respirazione, se Dante che per caso lo vide, 
non lo liberava rompendo il cancello — Si dice che solo.nel tsie 
siano slati tolti di colà questi canceilL 

BaHiila (S. Gio.) - Patrono di Firenze - Inf. e. 80,.y. 24, Il fio* 
rino d'oro floreut. aveva da una parte coniata la imagine di 
8. Gio. - Inf. 0. i5, V. 145 flg. cioè che Firenze aveva lasciato 
gli esercizi mllllari .per darsi all' industrie pecuniarie del com- 
mercio e dei traffici • Farad, e. so, v. 47. Il Battistero era cen- 
ane opposto al ponte Vecchio dov'era la statua di Marte. 

Beali — La prima parola delle cosi dette beatitudini nel vangelo, 
che sicantanp in Porgati al maggior fervore dell'anime pur- 
ganti, e a toro consolazione, sentendo gridar beala colui al 
quale è riuscito di esser libero e puro dalla macchia che ap« 
punto in quel dato girone ai iava. 

Idealo — Quale sia l'ordine deJF. amore ne' Beati in cielo* Y^^àimore. 

Beatrice (Portinari) — V. DmUe^ e li. Dig. sol poema In gener. 

Beatrice — Figlia di Raimondo Berénger Coiste dJ, Provenza, pri- 
ma moglie jGli Cado d'AnJou. 

Beeeaio •* Al.t^mpe d^l poeta ^a generale la Qpinlone».«ebbeiie 
falsa, che il. padre d| Ugo Capete, eapo della rana reale fran- 
cese di qaesjte n^i^elfnqve^nn mercadante di bovi e beccalo. 

Beccaria^p BMheria — Famig. di Pavia o Parma, Inf. e. i% 
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T. iM, Ò l'abbate di Tallonbrosa, legalo del Papa in PIren* 
le (1258) che io sospetto di Cospirare cot foeruscìti fu decapitato. 

Btcckelto " È, dice il Tarebi, -ana strìscia doppia del medesimo 
panno (che il cappaccio) che va (Ino in terra, e si ripiefa in 
aalla spalla destra e bene spesso s' avvolge ai colio e da coloro 
che vogliono esser destri e più spediti Intorno alla testa. \ 

Becco — iDf. e. 17^ V. 75. Gli stemmi delle. ricordate famig. por- 
tano trò Arieti. 

Hf J4 *" Hooaco inglese (7S») à lasciato una storia della Chiesa 
in Inghilterra, e ana cronaca delia creazione del mondo, ed 
altri scritti ec. gli si dà il titolo di Venerabile, 

BeLasqua — Masicante, e fabbricatore d'istromenti musicali, eéo- 
temporaneo di Dante. 

Belandone Berti (de* Ravignanl) — Il padre della bella Goaldrada 

■ era d*una delle più distinte famiglie florentine-V. Jtav<i^iil. 

BelUtario *• Gel. capitano dell* Imp. Giasllniano riacqaistò P Italia 
contro i Goti. 

BéUo (dei; Gerì •• Fa della famiglia AltglN'eri, accise da an Sac- 
chetti come mettimale nelle famiglie, non travò nel- parentado 
chi Teodicasge4a saa morte: anche In Firenie v'era Toso di 
vendicare le ingiurie fatte al parenti. 

Beio (Re di Tiro) -^ Padre di Didone vedova di Sicheo, morto il 
quale foggi con somme ricchezze in Africa doveaimiid a fab- 
bricare Cartagine, è innamoratasi di Enea quando vi approdò, 
andando in Italia, si accise alta partenia del medaalmo. 

BeUehù — Lucifero. 

Benaeo -^ Lago di Garda 

Benda — Pnrg. e. 24. v. 43 - Le donne nobili allóra non si co* 
privano la testa (T. lenitica) • i veli bianchi erano propri della 
vedove* 

Bene -* L' uomo non può odiare Die per fé essendo il sommo Bene 
- Dio è anche il bene deWinieIkttò essendo la stessa verità* 
alla qoale natoràlmente tende i' anima intellettiva. • V. Bio. 

Beni — Purg. e. 17 v. 97 i primi oggetti dell' amor dell' nomo p. 
e. Dio, la virtù, la verità. 

Bennato*' Nato a star bene, al contrario è magnato nato a star male. 

BeneMlo (8.> - L'istitotore dei Monaci in OMdeiite (680) • Inf. 
t. 16 V. 110 • Abbadia nell'Appennino • Vifté che alluda alla 
pochezza dei monaci, attese la vastità e ricchézza dell'Abbadia 
* Y't chi pretenderebbe doversi intendere dell' aeqoa bastanle 



767 

a mille di quelle discese ; ma il doprià non ammelle at^erta- 
mente una tate Interpretazione - Il Boccaccio accenna d' an 
Castello e di molti paesetti da fabbricarsi, che non si fecero 
per la morte di cl)i avea da farli. 

Bernardin di Fosco -- Faentino ctie sebbene di nascita escara si 
distinse per virtù. 

Bernardo - Da Qointavalle, primo seguace di S. Francesco. 

Bernardo (S ) Abate di Chiara?alle, Borgognone (1091 1158} Dott. 
della Chiesa, Tnomo più Insigne dei suoi tempi, * focontèm- 
piativo e dOTotissimo della Madonna. 

Bemardone (Pietro) - Padre di S. Francesco ricco mercante; 

Berta — Farad, e. is ¥. 15» donna volgare, pettegola ec. 

Berli - V. Bellineione, 

Bertram — V. Bornio 

Bestia — Secondo gli Scolastici tutto è stato creato da Dio, ma non 
tutte le cose singolari immediatamente — Ammettevano certe 
forze seminali phó si ritrovavano originariamente e principal- 
mente nelle parole divine ; quindi negli elementi come cause 
ì; onera II sin dal principio, e nel corso del tempo corèe cause 
speciali. Sopra queste agendo le influenze delle stelle si ave- 
vano le varie mutazioni delle cose terrestri. Le bestie dunque 
«econdo queste maniere di vedere ftarono a principio creale 
nella lore causa ; ma la loro visibile comparsa sarebbe seguita 
nel teinpo per le dette forze seminali e le celesti influenze, 
essendo cose generate e soggette alla corruzione - V anime dello 
bestie non sono in verità composte cosi che «i potessero scom- 
porre nelle loro parti, tutta via sono tali da finire In una riso- 
luzione; quest'anime non sono sussistenti per sé, e perciò ces- 
sano al cessare del corpo. - T. Anima, 

Bestialità — V. ii discorso sulla prima Cantica. 

Bevero — Il Castoro - Correva allora l'opinione che quest* aiifl- 
hio si nutrisce di pesce; non é vero: quindi la pretesa caccia 
non è che una storieHa - Il Castoro è rosicante e /si nutre di 
radici di certe piante acquatiche e della scorza d'alt>eri, belulle, 
pioppi etc. mangia seduto e tenendo la testa tra le gambe - 
la coda poi gli serve per nuotare. 

Biacca — Maferla metallica di color bianco. 

Bianchi — Noiyi« di partito politico - V. Dante. 

Biga -- Carro a*due ruote - Parad. e. 12, v. t06 flg. S. Francesro 
e $. Domenico. 
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Bilancia - Costei fazione — V. Sfera. 

Binalo — Che fQ due Tolto generato - U Redentore. 

Bifidi • Contrazione 4ì on nome cornane in allora in Firenze - 
Forse Florindo. 

BUavo — Il padre del Nonno • Farad, e. 82 ▼. io- Batb Bisavola 
a David. 

Bisentio — Fiomieel.di Toscana vicino a Prato. 

BitmafUova — Montagna nel Modenese. 

Bobolee » Farad, e. 23 v. 1S2, Cbi r intende per Bifolco - gii Apo- 
stoli che seminarono bene la semenza evangelica - Chi per 
misura di terreno gli Apostoli stessi che furono il buon terrena 
in cui la semenza produsse assaissimo. 

Bocca — y. Abbati. 

Bologna — Citlà in Italia con Universilà famosa. 

BologneH — Franco, pittore in miniatura del sec. XIY. 

BoUena — Pie. città presso il lago dello slesso nome prodóltore 
di boone anguille - in Italia. 

Bonatti (Gnido) — Pi .Forlì in Italia, cel. aatrplago del conte Gqido 
di Monte Feltra - del sec. XIII. 

Buonaventura (g.) Il Dottore Serafico delle Scuole - Teologo-Mi- 
stico (1221-mi) Francescano - Filosofo antere 4' una classifi- 
cazione generale delle scienze ornane. 

Bonifazio - Papa TH^ de' Gaelanl di Anagni che ponliflpù (t204- 
1503; dopo la rinuncia di Celestino V, eletto pel favore, si di- 
ceva, di Carlo II re di. Napoli » Sebbene di famiglia Ghibellina 
fu acerrimo nemico dei Gbibelllni- sul principio del pontiQcato 
andò 4* accordo con Filippo il Bello re di Francia, ma costui 
disguslossi perchè il Papa non faceva a suo modo, fece cattu- 
rare In Anagni e maltrattare II vecchio Pontefice, che liberato 
da poi per i suoi concittadini ritornò a Roma ; ma vedendo^ 
sorvegliato dai Colonna e dagli Orsini fu ritrovato morto una 
mattina nella sua camera. Si dice che air elezione di Alberto 
Ip Imperatore che non volle riconoscere, si mettesse la corona 
in testa dicendo ; sono io T imperatore; tocca a me conservare 
il diritto dell'impero. — Il Ranaldi nella morte di Bonifazio nota : 
« ne eius exemplo discanl superiores praelali non superbe domi- 
nari in clero et populo, x> Fu dotto nelle canoniche» infloentis*- 
simo quanto a ini In tutta la cattolicità, chiamò in Italia Carlo 
di Valois e mandollo paciere a Firenze - Appnnto sotto Costui 
accadde la cacciata dei Bianchi fra i quali Dante, sebbi'iie non 
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si trovasse io Firenze, andato al Pooteflee a sostenere gli atti 
dei Priori di Firenze dei qaafi ano era TAIighierf . * Ma accor- 
tosi che il Papa lo tenera a bada, e sentendo ciò chó aveva 
fatto il Valois a Firenze, sospettò che fosse opera del Papa, 
parli da Roma e non perdonò mai più a Boniflazio. 

Bonifazio — Arciv. di Ravenna, che in qae' tèmpi aveva una gia- 
risdizione più ampia - Pare fosse nn Fieschi di Genora. 

Bonluro - Dei Dati di Lacca - Arctbarattiere. 

Bordello — L' Italia che si prostiloisce a tutte le nazióni • parg. 
e. e V. 98. 

Bordone — Porg. e. 28 v. 18 - basso continao nelle composizioni 
masicali. 

Borea -- Vento del Nord. 

Borgo, (S. Apostolo) - Quartiere di Firenze lungo l'Amo - 1* apò- 
stolo ò S. Iacopo. 

Bornio (Beltrando dal) — Guascone conte di Hantfort, guerriero 
e trovatore ; foBBentò la discordia tra Enrico li re d' Inghilterra 
ed il Aglio detto II re giovine. 

Borsiere (Guiglielmo) Fiorentino, cortigiano a perfezione per spi- 
rito ed aso. 

Boslicci — Famìglia nobile di Firenze. 

Botiolo — Cane piccolo, stizzoso - purg.' e. 14 t. 46 gli AtétInI 
eran spessissimo alla testa dei Ghibellini' toscani In que* loro 
tafferugli di partito. 

BotzaccMoM - Susina non venuta perfettamente a termine àm^ 
mollilo il germe dalle troppe acque. 

Bozzo — Marito disonorato. 

Brabante — Provincia del Belgio - porg. is. 6 V. S3 Maria moglie 
di Filippo 111 l'ardito (1821) V. Broccia. 

Branca (d'Oria) — T. Oria. 

Branda — Fonte nel Caseotino dove M. Adamo falsificava la mo- 
neta • Altri interpreti vogliono che aia la fonie della piazza di 
Siena. 

Brandizio — Brindisi, porto dell' Adriatico. 

Brenno •• Capò' de' Galli che fordno disfatti da Camillo. 

Brenta - Fium. d' Italia superiore, sboeea nell'Adriatico. 

Breéeia - Città tri Italia. 

BreUinioro — Vìhtt. tiiìk di Rorhagna • Nel ifM fbrono anperfori 
ì Gfoelfl 6 eaecfàti ^ Ghibellini coi quali la famiglia Bulgari - 
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famosa era r oApìtalUè dai rtoblli Berliuoresi, cìm leoeTani 
in piana delle guardie per condurre alle case i foreslierì. 

Briarèo — Gigante di cento braecit e mani. 

Briiéla •• y. Ugolino. 

àrtgala — Inf. e. 20 v. 130 ^' godereccia - Dicono cerio namero 
di giovani signori senesi vendessero tolte le loro sostanze» ed 
il danaro ricevuto sciupassero In pranzi e gozzoviglie • in due 
anni spesare cosi 200,COO fiorini. 

Brina — Nelle notti serene il calorico irraggialo dalle aostanie 

^ alla superficie della terra abbassa la loro temperatura di sotto 
a quella dell' aria, quindi una parte del calorico atmosferico si 
onisce adesso» e cosi si forma la rugiada dall' atmosferica orni- 
dita che gela se V irraggiamento continnaf ed ecco la brina. 

Brixio — Antico Filosofo che cercò di dimostrare la quadratura 
del cerchio. 

Broccia (Pier della; — Cerusico favorite e ministro di Filippo III 
re di Francia- Accusato dalla regina 41 ìnrer tentato alla sua 
fede matrimoniale fu impiccato perula folai - Dante lo crede In* 
Docente, e che tutto fosse raggiro della regina, forse mossa dalla 
invidia dei cortigiani, o come altri vogliono, perchè Broccia 
l'aveva accusata d'avere avvelenato il figliastro. 

iBrolo — Bosco, terreno^perto d'alberelli. 

Bruggia - Città nella Fiandra occidentale. 

BruMUo - y. Latini, 

^uto -! Giugno il fondatore della rep. Romana, inf. e. sa v. SO 
M. Giugno Bruto l' uccisore di G. Cesare fondai, dell' Imp. ro- 
mano, voluto da Dio col papato al buon governo del mondo se- 
condo r idee di Dante. 

Bucolici - Purg. e. n v. a?, yirgilio autore pastorale nelle Egloghe. 

But — Inf. e. 27 V. 7 il toro di Bronzo fabbricata da Berillo per 
il tiranno Falaride di Sicilia, che a vederne r eflétto vi arrosti 
pel primo il meccanico, i cui strilli corrisposero appuntino ai 
muggiti dei tori. 

Boemme — Boemia y. Vineiti^o. 

Buggea - Bugia - Città marittima in Algeria quasi sotto ristesse 
meridiano di liarsigila. 

Bulicane — Sorgente d' acqua bollente a yiterbo • Non si trova 
per altro nessuna traccia juir esistenia d* un bagno per lepee- 
cairtei: quando non Casse chiamate cosi il bagno delle donne. 

Buwaginala — Degli Urbicianl, Luccbeao, contemporuDeo e forse 
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coii4)«cciito lii Dcinto, dolio il Nolaro -* 1/ Ali^tii«ri dii e di lui 
rlie aveva scriUo nel volgare della sua patria ;4xFaeJ{(f inven- 
tor rimorunit sed facilior ninorum - nonveuoto.- -* 

Btionconle — Figlio di Guido di MonlKeliro - Mori (f%87) «nella 
battaglia di Carapaldino nel campo dei Ghibellini d'AreÀo; ma 
non si potè trovare il suo corpo. 

puondelmonli — Famiglia nub. Fiorentina - Baondelmonfe dei 
Duondelmonti (12id) avendo mancato alla promeisa di sposare 
un* Araidei per -ana Donati, fatto consiglio tra parenti ed amiei 
di qaella per la vendetta, secondo il signiDcato dollc famoso 
parole dettevi da Mosca Lamberti, che : cosa falla capo ha, fu 
assassinato, e quindi le due famiglie e i rispettivi sci^ukcì mor- 
talmente nemici» e cosi ebbero principio i due partili de' Ghi- 
bellini e di Guelfi in Firenze. 

lìuoso — Degli Abbati * V. Abbati. 

— Dei Donati - V. Donali, 

— Da Duera - V. Duera, ■-' 
liurella — Sentiero sotlerraneo. 

Burlare — Inf. e. v v. 50 molti molte cose dicono m questo 
verbo : per .corrispondere al tieni, s* interpreta : getti via - par» 
mi che il signiflcato comune di Schernirt non sia lofaimento 
fuori di proposilo.. '^ 
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Caccia -^ d'Asciano - V. Asciano. * ' ' 

facciaguida — Trisavolo del poeta : aveva seguito Corràrio III imp. 
alla crociala, combatté da valoroso, fu fatto cavaliere, b resiò 
Analmente oociso dai Saraceni (noe lu?) v y. oanle. 

Caceianemico — Venedico, o Venedigo, o Venetfeò - Bolognese che 
che indasae la sorella Ghisola a fare le voglie del marchese di 
Ferrara - Dicono che molte donne della schiatta Caceianemico 
fossero belle - dei resto la voce correva che fosse stalo sedoKo 
da una grande somma di danaro ; ma pare lo facesse per acqui- 
stare .potere fra i Guelfi. 

faco -- Figlio di Vulcano - Dante lo fa centauro, forse dal semi' 
uomo di Virgilio - Fu famoso ladrone e per -nirero rubato \ 
|)ovi più belli ad Ercole, fu ucciso da Ini. 

«8* 
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Cader4 — Farad, e 2 v. 6 la coslellwone deJia Biiancia (V. Sfera 
celesle) non sì vede più la notte all' ecKunozion d'Aotanno - 
Par. e. 27 Y. 5. Qoesta costellazioae essendo sopra l'Ebro flu- 
m% della Spagna, eslremità occideoiale della saperfloie* terrestre 
secondo la geografla del poeta, siccome il Gange cioè l'India 
la estremità orientale, ambedue lontane novanta gradi da Ge- 
rusalemme come dalla montagna del Purgatorio, antipodi: cosi 
era mezza>iioite in Spagna, mezzo giorno ria nona) all' Indie 

« la sera al purgatorio, e Talba a Gemipatemme in Marzo. 

Cadmo — Di Tebe, fuggito nell*lHirio, stanco di vivere, desiderò 
d'esser mutato in un serpente. 

Cagnotto — Piccol flume dell' Italia superiore;, ohe al rinnisce col 
Sile a Trevigi. 

Cagnasza ^ Nome d' un demonio. 

Caina — Una delle quattro sferette gelale dì cui st compone il 
centro della terra (oocito gelato), ultimo cerchio deir inferno, 
deve sono i traditori de' parenti denominata. da Caino. 

Caino " Il primogenito di Adamo, - uccisoli^ del fratello Abele 
per invidia * Purg. e. ts, v. iss - Y. Luna. 

CaìabreM -^ DeJia CalaiM'ia, provincia doli' Italia meridionate - 
V. Gioacchino» 

Calboli — Famiglia ilVosIre di Porli in Romagna - Porg. e. 14, 
V. 89. Forse questo Rininiero guelfo è il zio di Fulcieri che 
maltrattò i Fiorentini (isos) - V. Nipote, 

^akabrina — Nome di demonio.. 

Calcania — Calcante, famoso indovino greco che indicò il punto 
di partenza alla (lotta greca che salpava da Aulide contro Troia. 

CaUndi •» Calende, Il primo giorno d'ogni mese secondo i La- 
tini <- Porg. e. 16, V. 27 : come se fossi vivo ancora. 

Cttifiicei'^ Famig. nob. floren. il cui stipite fu laBouati* 

Calisio (S.) — Papa e martire. 

Caltaroga — Città' della vecchia Casiiglia, patria di S. Domenico. 

CaiUopea *- Calliope, la Musa delia poesia epica. 

Camieeion (de*) Pazzi — V. Pazzi. 

CammUla — Guerriera ctie combattè per Turno contro Enea. 

Cammino (da) Gherardo — Signore di Trevigi, guelfo, uomoono- 
ratissimo. 

- Riccardo Aglio del precedente fa noelso a Trevigi (1812) - Parad. 
e. e, V. 40 e seg. 

*• Dante nei Convito dice, che l'anno 8» è II colmo della vita 
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umana. Egli era nato del IKM; dunque di stsanni ossia del isoo 
ebbe questa visione. * 

Cammonica — V. Valcammmica. 

Cawpagnalico — Borgo di Toscana oalle Maremme di Siena. 

Campaldino •- Pianura nei Casentino dove (1280) 1 Ghibellini 
d'Arezzo furono sconfìtti dai Guelfi di Firenze, fra quelli com- 
baile anche il nostro Pocla. 

Campana - I Fiorentini usavano di una piccola campana detta 
la MartineUa per riordinare l'esercito e servire alle messe del 
campo. 

Campi — Picc. luogo di Toscana fra Firenze e Prato. 

Campo — Piceno, pianura vicina a Pistoia. 

Campo di Siena — La pubblica piazza grande di Slena ^ 

Canavese - Una parte dell* antica contea del Monferrato. 

Cancro — Costellazione - V. Sfera celeste - Farad., e. 28, v. lisi. 
Nel mese che neir inverno il sole é in Capriclirno snccedeche 
si ritrovino ambedue, sole e la costellazione di Cancro all'oriz- 
zonte nel lem pò stesso, Timo al tramonto^ il soie, T altra si 
leva ; quindi, se la costellazione avessevfoo tal cristallo, llg. 
tanta chiarezza di luce come aveva 44|rit'Biato nel paradiso, 
un giorno durerebbe, un mese; tiac<M liwlMmtando il sole, 
la coslellazione farebbe da sole. ' . 

Candente — Il color del ferro Infuocato al bianco. 

Canicolare — Appartenente alla Canicolaja stella Sirio» ona-delle 
maggiori - inf. e. 2tf v. 80 Solione, giorni caldissimi. 

Caorsa — Città di Francia - le principali famiglie vi prestavano 
ad usura ; quindi gli usurai furon detti CaorsM. 

Caorsini ^ Farad, e. 21 v. ne allude a Gio. papa XXII nel isia 
nat. di Caors. 

Caos — Quella confusione di tutte le soatame elementari prHna 
che fossero ordinate nella fabbrica del mondo - Correva anche 
nella scuola la opinione-che Dio creasse il mondo dal principio 
sotto la figura di confusione, e posoia imprimendo le forme se 
ne avessero I diversi elementi distinti dai quali le diverse eosc 
singolari e l'ammirabile composto mondiale - Y^ Creazion^^ 

Capaneo — Uno dei sette re all' assedio nella guerra di Polinice 
contro il fratello: fu superbissimo disprezzatore di Giove. 

CapeUetU - Famiglia nob. di Verona. 

Capo .- Inf. e. 28 v. 47 cosa fatta ha un fine - V. Mosca Lam- 
Inerii, 
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Capocchio — Àlcbimiiila, falftiflcètom.di monete senese cofidisee|). 
*(li Dan le. 

Capomacco - Faro. nob. Fior, da Fiesole, Ghibellina. 

Capra - Capricorno, Costellazione • Par. e. 25 t. 69 (T. sferiì 
celeste. 

Capraia — Isola all' Imboccatura dell'Arno. 

Capricorno - V Capra- 

Coprona — (fastello di Toscana appartenente ai Pisani, prèso óài 
Giielfl (1290) - Dante forse ritrovavasi tra i Guelfi vlDCitori, che 
mentre passava tra loro il presidio vinto, gridavano : impicea, 
impicca. 

Capuecio ««'iParad. e. 29 v. 120 - 11 Capucclo in <iuei tempi non 
era periato dai frati solamente ma anche dai preti - Y. ReC' 
cheUo. 

Curalo — La 24 parte dell' onda - Forse dal seme del carobolò 
usato per pesare r oro. 

Cardinale — Inf e. 10 v. l'O Ottavio dogli Ubaldini ghibellino, 
e di fama epicureo. 

Carribo — Canzone i|« ballo. 

Cerriddi - Sit(^p•rie9Mla nello stretto di Mèsslfià dove il mUre 
fa vortice nelTiAciHitro del mar Ionio col Tireno. 

Carisenda — Torre pendente in Bologna detta Torre Mozza. 

Carlino (de* Pazzi) — Teneva costui il castello, Plano di Trevigno 
per i Bianchi esuli, e lo consegnò per danari ai Neri ; pel quale 
tradimento morirono tra gli altri alcuni suoi parenti (1S02). 

Carlo (Magno) - V. impero. 

Carlo (I. d'ÀnJnu, re di Napoli - Questo francese fu chiamato in 
Itnlia da Innocenzo IV che lo voleva fare re di Napoli - FU 
egli clic sconfisse Manfredi successore a Federico II e poco 
dopo fece decapitare Corradino, erede legittimo del detto Fe- 
derico che venne di Germania, e fatto prigoniero per tradimento 
e consegnato al detto Carlo • si disse che abbia fatto avvele- 
nare S. Tònimaso d'Aquino a Fondi mentre andava al concilio 
di Lione per timore che raccontasse al concilio ciò che esso 
faceva a N»polL 

Carlo (il.) - Figlio dell' antecedente fu detto anche Carlo novello, 
e il Ciotto (zoppo) di Gerusalemme: diede sua figlia Beatrice 
in moglie ad Azzone di Ferrara ricevendo una grossa somma 
di danaro. 

tarlo 'Martello, figlio dell' ar.zidetlo) — Re d'Ungheria premorto 
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hi padre, conosciulo da ì)anle a Firenze neW occasiono ch'erasi 
colà portalo ad aspettare i^ padre che ritornava di Francia - 
Nel 1291 sposò Clemenza, figlia di Rodolfo di Strasburgo, imp. 
dalla quale ebbe Carlo Roberto,. re d'Ungheria -Carlo il zoppo 
pensando che Roberto fosse abbastanza provvisto fece erede di 
Napoli Roberto di Calabria - il che fa confermato da Clemente V. 

Carlo (di Valols) - Detto ienza terra che Bonifazio 8 mandò a 
Firenze, é che vendutosi ai Neri cacciò i: Bianchi fra quali 
Dante* 

Carotila - Notissimo barcarolo dell' Inferno mitològico • la morte 
in greco. 

Carpiona (Guido di) — Nobile di Montefeltto, uomo cortese e ii* 
borale, dicono vivesse in Bertinoro. 

Carro — Purg., e. 28, V. i07. flg. la cattedra romana - T. Testa. 

Carro — Costellaz. notissima - Int, e. ti, v. ut - Purg. e. i, 
V. 50 - Farad., e. ts, v. t. 

Casa — Farad., e. 21, v. 122. La chiesa di d. Maria in Portu 
fuori alla distanza di dtie miglia da Ravenna. 

Casale — Città del Piemonte - Ubertino da Casale, francescano - 
Farad., e. 12, v. 18. Nella scissione dei Francescani (spiritoales) 
e quelli (de eòmunitate) scrisse contro 4dMli interpretando la 
regola rigorosamente (im2). 

Cafalodi - Castello del Bresciano - Il Conte Alberto (i2C9} ftì 
cacciato da Mantova per l'astuto Pindamonte -V. Pindamonle, 

Casella — Maestro di mosica e cantore fiorentino amico del Poeta 
le coi vAimonì melteva in musica. 

Casentino — Vaile dell'Arno super, negli Appennini* 

Calino M. — Montagna nel regno di Napoli sulla quale cràvi un 
tempio pagano che S. Benedetto converti in un monastero. 

Cassero (Iacopo del) - Podestà di Bologna, mentre andava pode- 
stà di Milano fu fatto uccidere dal M. Azze da Este. 

Cassio — Uno degli uccisori di G. Cesare - V. ^riito - Pare che 
Dante abbia attribuito la grossa corporatura di Lucio Cassio à 
Caio Cassio ^ Cicerone ricorda l'adipe del primo. 

Casso •' La parte del corpo umano dove si trovano I polmoni e 
Il core. ' n- 

Castello — Luogo circondato di mura e di difasar. 

Castello (Guido da) — Nobile di Reggio di Modena, poeta ed ospite 
di Dante. 

Caitore - Gemello di Polluce • I Dloicorl, flgK di Leda - La co- 
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sleliaz. dei Qeroini soUo la quale quando vi era il sole ehi avern 
la fortuna di nascere sortiva una masaa d'ingegno • Questa for^ 
luna toccò a Dante. 

Caslroearo - Piccola città di Romagna «he al tempo del poeta 
avea i suoi Conti - Nel 1282 questi consegnarono 11 loro castello 
alla Chiesa, e da quel tempo era rimasto sino adesse il confine 
del dominio ecclesiastico e toscano. 

Catalano (Napoleone) — Bolognese^ frate godente, nel «266 con 
an compagno dell' istesso ordine fu ctiiamato a reggere Firen* 
ze: se non che i. frali invece di pensare a mettere la pacefrn 
i partiti, si vendettero ai Guelfi e perseguitarono i GhibeJJini 
con esigi i« incendi ec. 

Catalogna — Provincia di Spagna - ai tempi del poeta faceva parte 
del regno d'Aragona, dove Roberto re di Napoli era stato qualche 
tempo prigioniero, e in questa occasione aveva fatto cono- 
scenza con varii nobili catalani, che salilo al trono chiamò a 
Napoli ; ma ai mostrarono veri pitocchi. 

Calellini — Famiglia nobile antica fiorentina. 

Cntojie — L'Utices^, che non voile sopravvivere alla schiavitù di 
Roma - V. il Discorso alla li' Canlica. 

Catrta •* Montagna dell' Appennino tra Gubbio e la Pergola. 

Cattolica — Borgo sull'Adriatico tra Bimini e Pesaro. 

Caltolico — 11 cristiano che riconosce il Papa per Capo della Chiesa 
instiluita dal Redentore e tiene la sua credenza. 

Cau$a — Parola lai. sine causa senza ragione. 

Cavaliere. '- Soldato a cavallo. 

— Titolo d* onorificenza <- Dante secondo l'uso d^i suoi tempi 
dava i titoli moderni agli eroi antichi» 

Cavallo -« Di legno, con cui i Greci entrarono in Troia. 

Cecino (Stazio) — Drammatico latino di cui fan menzione Orazio 
e Cicerone. 

Cecina - Piccolo fiume di Toscana, frontiera settentrionale. 

Celestino, Papa V (S ) — Rinunciò al papato - V. Coluip 

Cenerò — Serpente con macchie simili al miglio - dal greco - 
cencris. 

Cennamella — Istromento musicale a fiato. 

Centauro — Figura di cavallo sino al petto dai quale in su, umana. 

Ceperano - Città nell'Italia inferiorOf dove il Conte di Caserta 
tradì Manfredi re di Napoli abbandonando una stretta gela che 
le troppe di Carlo d'Anjoo passarono senza coniraslo -L'ossa 
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perciò che vi si trovano non possono esser di genie moria in 

queir occasione ; perchè in realtà non vi fa battaglia, che sac* 

cesse a Benevento. 
Cephas - Nome dato dal Salvatore a S. Pietro * rocca, macigno. 
Cera - Parg. e. 8, v. ii5 - locerna - è la grazia divina, e la cera 

il concorso dell' nmana volontà. ; 
Cerasta — Serpente cornuto. 
Cerbero — In greco, divoratore; da che è dello ancora, come lu-^ 

cifero, Vermo, tanto più perchè ritrovansi sotto terra - C^o 

deir inferno irfHologico, che Dante mette a guardiano e 'tor« 

men latore dei golosi, avendo tre teste, tre bocclif|re tre gole 

col corpo di lucertola - Y. Teseo, 
Cerchi - Famiglia nobile ricca flocentioa che ai tempi di Dante 

era alla testa del Bianchi e da poco domiciliata in Firenze. 
Cerchi — Parad., e i, v. so. Sono i cerchi della sfera celeste - 

L'Equatore, Eeiitia, il Coloro degli Equinozi che intersecano 

r orizzonti cfoando il sole è in Ariete. 
Cerchio di mc|zzo - Purg., e. 4, v. 7», l'Equatore - Porg. e' 2, v. 2. 

il meridiano - Parad., e. io, v. t4, E. Zodiaco - Y. Sfera celeste. 
Cero — Parad. e. 10 v. 115 - S. Dionisio 1' Areopa(;ita. 
C«rro — Specie di quercia. 
Certaldo - Pie. città di Toscana nella Vsg, d^£tsa. 
Cervia - Pie. città d'Italia sull'Acirialiro' ffhco distante da Ra- 
venna. 
Cervice '• Parte posteriore del collo - la nuca. 
Cesare (Giulio) — Il dittatore che si fece signore di Roma, e fu 

ucciso - parg. e. 28 v. 7 il re Nicomede in Bitinla si vuole che 

abusasse della giovinezza di Cesare. 
— Xilolo dato dopo Cesare Giulio^gli imperatori romani — Par. 

e. 6 V, 86 V imp. Tiberio, sotto il quale accadde la crocifissione 

del Salvatole. 
Cetra — Strumento musicale. 
Chelidro — Serpe. 
Cher si — Serpi. 
Cherubi - Cherubini, dall' ebraico : sapere - il seconiJo ordino della 

prima gerarchia angelica, la pia vicina a Dio. - V. Angela, 
Cherubino (nero) — Demonio. 
Chi — Inf. e. 3 f . 18 • Scolasticamente, la sostanza - YH popolo 

Romano) • Il 9iMfe, la qualità (destinato a reggere il mondo) « 
Y. dis. sul poema In gener. 
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Chiaui " Fju. di Toscana, quasi piano perchè iscorre Icnlissliua» 
mente. 

Chiarentana -> Inf. e. ik v. 9 • ir Tirolo forse è presa conte una 
parte della Carinzla colla quale conflna, cosk la Brenta che in 
realtà deriva dal Tirolò deriverebbe dalla Chiarentana o Carinzia, 

Chiasii — Sito vioino a Ravenna dovè esisteva nna città SQli'Adria- 
tico« nel cai porto gli antichi romàni tenevano una dotta» 

Chiave — Purgatorio e» 9 v. 117, ISl, flg. quella d'argento per 
la scienza, quella d'oiro per la potestà dell'ordine 9acro; con- 
tlliioni che deve avere chi vuole esercitare ddtilaroente il mi- 
nistero d^penileoziere. 

Chiaveri — iRc. Citlà dalla riviera di Genova a levante. 

Chiesa (la) militante - parad.. e. 2S v. tt2 — La società cristiana 
in questo mondo a distìhgoérla da quella del purg. • La Chiesa 
purgante, e dal paradiso, la trionfante - Del resto, la Chiesa 
militante- è la congregazione de' credenti in Cristo, la qnald ri- 
conosce per suo capo il legittimo Pontefice Romano, questa 
congregi^iono si divide In Chiesa insegnante; e nel resto, 
de' fedeli subordinato a questa rispetto alle dottrine da criBderBi 
e da mettere In pratica nella vita. La Chiesa insegnante ossia 
il Pontefice romano coi Vescovi, o raccoltHti concilio o dispersi 
ma d'unanime sentimento, godo.no deir infallibilità nelle coso 
di fede e di generale disciplina cl'spetlo al credere e airoperare, 

Chirone — Centauro, figlio di Saturno e di Fitlire, educatore 
d'Achille. 

Chimi — Pie. città nel Senese. 

Ciacco — Parasita Florent. Fu persona civile forse il suo nomo 
Iacopo fu detto Ciacco porco. 

Cianfa — Dei Donati - Nero diipartito. 

Cianghelld (Dei lusinghi) — Vedova si acquistò unffejaUiva ripu- 
tazione. < 

Ciappetla (Ugo) *- Detto il grande, dal quale i Capetl re di Fran- 
cia V. Beccaio (987). 

Cicilia » La Sicilia. 

Cicogna (Uccello) — Quando batte la parte superiore del becco col- 
r inferiore fa un rumore slmile al battere dei dpnti. 

Cielo, -. Tutto quello che qui nella terra vediamo in alto e at- 
torno circondari - V. discorso alla terza cantica* 

Ciel (d'Auro) la Chiesa di S. Pietro a Pavia dove dicesi sepolto 
Boezio. 
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Ciglia - l'urg., v.. lOx v. uc - .Mille anni in paragone ali eter- 
nila sono ID minor proporMono che an batter di ciglia col moto 
del eiel deRe fisse che cumple la sua rlToliizione in ^ anni 
aeeondo Tolommeò ' \^ looo 

Cimaln» - Pitt, florenl. (I220 isoo) il jprimo che lasciò le forme 
grette dalla scuola bizantina. 

CinciwmLto -^ Il famoso diitalor romano che dal senato pasaava 
air aratro - modello di austerhà e boon costume. 

Cinquecento dieci cinque :- ìmiiBzìone dell' Apocalisse, dove rot 
nomerò eoa sì iodica r Anticristo, scritto in cifre namerMie 
degli antichi romani, sarebbe -PXVf e trasportando II VaTanlì 
r X si leggerebbe DVX - duce, capitano - Pare che questo debba 
Inlendersi della venula in Italia per incoronarsi A Roma, del- 
rimp. Enrico VII di Lucemborgo, nella quale aveva il Poeta 
concepito grandissime e bellissime speranze : ed immeritamente 
si vorrebbe unire questo duce al veltro ; giacché qui si tratta 
di un avvenimento vicino ad avverarsi « stelie propinque » o 
il veltro si dice solo che ha da venire al suo tetnpo» e si prega 
nel purgatorio che venga presto. 

Ciotto^ Zoppo -* Parad., e. 29» v. isv, Carlo II re di liapoli, dio 
s'Intitolava anche re di Gerusalemme, per i diritti su questo 
regno trasmessi in Carlo primo da Maria di Cipri* 

C4>ri -* Isola del Mediterraneo - Inf., e. 28, v« 82, per indicare 
questo mare, usa i suoi termini di lunghezza - risole di Cipri 
e di Maioriet. 

Ciprigna - Hàiéte nata in Cipri - sul cielo di Venere - V. Convito 
tratt.Il, fu e e. 

Circe -^ Kfnfii e maga, presso la quale Ulisse e compagni venendo 
da l^roia approdarono ; e liuesli furono convertili i^ porci. 

Ciramdiere - Parad;, e. 52, v. si, rito ebraico noto. 

Ctrtoflo - Nome di demonio. 

Ciro '- Re di Persia * vinto da Tamiri, gli fu mozzata la testa ed 
immersa in uh vaso di sangue, per mostrare la sua sete dì 
sangue umano, essendo sempre in guerra. 

arra - Città nella Focide, vicina a Delfo, dove esisteva un ora- 
colo d'Aporie. 

CUerea - Venere che aveva un tempio netr isola di Citerà. 

Ciiià - Purg., e. 24, v. «, Lucca - Inf., e. i, v. i2e - Parad., 
e. so, V. 150, il èiele empireo - Inf., e. 5, v. 4 - e. o, v., sa - 

40 
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e. 8. V 68 - 6> to, v^ 23, Dite, cillà Immaginata daJ Poula Del- 
l' inferno, sempre arroventata dalle Damme - lDr.»c. §5, v. ias» 
Fiorenza, che pagana, aveva Blarte per protettore» cristiana. Io 
mutò In S. Gio. Battista - Inf., e. 20, v. 89, T«be di Beozia - 
Inf., e. 29, Y. 40, Faenza presso la qoale scorre il Lemone - 
Il Saiìterno presso Imola «• il Savio presso Cesena* 

CltmenU, Papa IV ~ Pnrg., c^ b, v. i28, che incaricò il Vescovo 
di Cosenza a dissotlerrare il cadavere del reHanfr^dì, morto 
scomunicato. 

Clemente, Papa V » (Bertrando di Gotte, Arciv. di Tolosa) fu 
eletto dopo Benedetto IX nel 1508 - Gio. Villani gneifo, rac- 
conta la sua elezione come risaltato della sna condiscendenza 
a Filfppo il Bello re di Francia, per cui non andò a Roma e 
chiamò in Francia la corte papale - Soppresse per volere del 
re l'ordine del Tempio - Per sé bon era guelfo né ghibellino: 
cosi favori r Incoronazione di Enrico VII imperatore. Ma pof 
temendo il re, fo contrario ad Enrico; cosi almeno pare che 
corresse fa fama - Mori ristesso anno che mori il Bello, e di- 
cesi che II maestro dei Templari in mezzo il rogo protestando 
l'innocenza sna e quella de' suoi, citasse il papa ed II re al 
Iribanale di Dio - Il benedettino Tosti ha difesa (a elezione al 
papato di Clemente V contro 11 Villani. 

Clemenza - Parad., e. 9, v. i, paro accennata la* moglie di Carlo 
Martello • V. Carlo Mariella. 

Cleopatra - La famosa regina d'Egitto per bellezza e per amori 
- Si uccise con un aspide per non servirò al trionfo di Augosto. 

Cleto - Uno del primi pontefici, martire. 

Clima - GII antichi divideano la distanza' dall'equatore al polo 
in tante zone che chiamavano climi - Parad., e. 27, v. si, il 
Poeta col Geraeili avea percorso lo spazio dal meridiano di 
Gerusalemme all'orizzonte occidentale sul quale si trovava, 
ossia un quarto di tutta la circonferenza terrestre, vale a dire 
per sei ore : e cosi potè vedere dalla parte dell' Atlantico il 
folle passaggio d'Ulisse per la perdizione ; e dall' allra parte la 
Fenìcia, ma non di più perché sotto saoi piedi camminava il 
sole da lui distante più d'un segno del Zodiaco in Ariete. 

eumene - Donna amata ^al sole, e madre di Fetonte. 

Clio - La Musa della storia invocata da Stazio al principio dèlia 
Tebaide. 

Ciato " La parca che fila la matassa sulla rocca delia vita. 



774 

Cocca '• Inf., e. I9, v. li, r intaglio delia freccia, nella quale si 
melle la corda dell' arco. 

Cocco — Specie d'inscUi dai quali si tira il color scarlatto. 

CocUo -- Fionie deU* inferno mitologico • Dante lo fa gelato nei 
fondo dell' inferno. 

Cocolla • L' abito monacale. 

Coda «- Purf., e. 24, v. 84, alludesi alia morte di Corso Donati, 
capo dei Meri, che in una sommossa del popolo fiorentino fug- 
gendosi a cavallo, cadde, e col piede attaccato air arnese fu 
strascinato dal corrente cavallo ed ucciso, 

Cagnafe - Paolo fratello jdì Gia.nciotto, marito di FrapoMoa da Bimini. 

Coqmxtone -* Farad, e 15.^ v. 92 - Pfìrchò Alighieri figlio di Cac 
eiagoida, prese il nome dal cognome della madre. 

Coleo — ta Colchìde del Ponto Eupino, dove si diresse la spedi- 
zione defU Argonauti alla conquista del vello d' oit>- Inf. e. i8. 
V. 87 gii Abitautl. 

Colei - Inf. e. 12 V. 120 è Didone che si uccise perchò abbando* 
nata da Enea di cui erasi innamorata - Inf. e. 7 v. oi la for- 
tuna - V. Forluna • inf. c« li v. 4 la prostituta dell'Apocalisse 
Babilonia per Ronoia •- Porg. e. 2e v. ae Pasifae» Vt Pasifae • 
Farad, e. tis v., i»5 Beatrice - e sa v. iO Ruth. 

Colere — Inf. e I2.v. i20 il cuor del nipote dì Enrico III re d'In- 
ghilterra ucciso da Guide di Monforlo in Chiesa all' elevazione 
della Messa a Viterbo fu portalo a Londra, ed in una coppa 
d' oro fu messo sopra una torre beli' uno dei capi dei ponte sul 
Tamigi • «l'Onora. 

Colle - Pie. città di Toscana vicina a Volterra dove i Senesi fU' 
reno scqijjitti dai Fiorentini. 

Colle - Par^d. e. e. v. »5 Fiesole. 

Collegio - Farad, e. 6 v. 49 re e ropub. o collegati governi in 
alleanza. 

Collo — Par-ìd. e. 20 v. 22 il manico d' un istrumento musicale. 

Collo - Altezza. 

Cologna — Città di Germania sol Reno - altri legg. Ciunni. 

Colonna - Armo dei Pigli nob. fiorentini. 

Colorare - Porg. e. 22. v. 78 spiegare una cosa minutamente. 

Colore - Farad, e. 32 v. 70 Dio predestina aila gloria eterna se- 
condo il suo beneplacito : cosi preferi Giacobbe ad Esaù pel co- 
lor del capeffli - non è dato all' uomo di conoscere la ragiono 
di tali misteri. 
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Colui''- lui e. 7. V. 75 - purg- e. IO v« «4 - e. e v. es. Dio - inr. 
e. 12 V. SU - Parg. e. ss v. 6S - parad. e. 22. v. 4i il.8aivaCore 
- in|.o. & ▼. tso r ereioUa Pietro Moronecbe falto papa fi. Ce- 
lestino V) rinQDciò giadlcaodosi Inette a 4anto Incarico - (nel 
1300 non era ancora stato posto fra i santi) -Dante faesiglialo 
sotto Bonifazio Vili -successore immadlato, a cai ne dava la 
ciMpa: Inde irae - e. 18 v. sa - Pietro delle Vigne famoso cancel- 
ifere <teU' imper^ Federigo li cadalo in disgrazia diede del capo 
nel moro della prigione si che ne mori (1249) -e is v.ioa An- 
drea de' Mozzi vescovo di Firenze trasportato a Vicenza -e. I9 
V. TI Bonifazio 8 - e. 20 ?. 84 il Profeta Eliseo insaltalo da dei 
ragazzacci, questi furono massacrati tosto da doe orai usciti da 
una vicina 8Q(va - e. 28 v ev Curione che animò Giulio Cesare 
in Rimtnl ad andar presto a Roma e ad impadronirsene - e so 
V. 29 Bertrand de Born trovatore e guerriero (V. Born) - parg. 
e. 7 V. if 8 Enrico I re di Navarra, saocero di Filippo il Bello 
re di Francia - e. d. v. lis Cario I di Provenza, redi Napoli - 
inf. e. 28 Lucifero • parad. e. 9 v. 8^27 lo stesso • e. 2 v. ss 
G. Cesare - e. le v. 152 Giano della Bella che aveva aggiunto 
allo stemma di famiglia on ornamento d' oro : capo di parti 
contro i nobili in Firenze«('i2es) mori esigliato in Francia (i2es; 
parad. o. 23 v. iso, S. Pietro - e. 20 v. sa l'Areopagita che dice 
In sostanza - Dio essere V Ideale d* ogni vero e d* ogni bello ^ 
e. 17 V. 78 Cane della Scala - e 2s v. 112 S.'^Glo: r evangeli- 
sta - e. u V. 184 S. Gio. Battista - Inf. e. 12 v« iiO Guido di 
Manforte che accise il nipote di Sarico Hi re d* InghiUerra (V. 
colere - inf. e. 28 v. 2i6 il sole. 

Cometa — Astro notissimo: eppure in tanto progresso del. nostri 
giorni, con tanta forza d* istramentl non si sa ancora precisa- 
mente la costituzione fisica delle comete I - la loro lece pere 
è la solare riflessa. 

Comico — Poeta Scrittore di commedie. 

Cottìunieaxione degli idiomi -; La natura divina e la natura umana 
SOÌ10 unite in Cristo in una persona (subsistentia, in greco: 
ipostasi), indissolubitroenle - Quindi si può dire In certo modo 
dell' Uomo Cristo tutto ci6 che del Dio Cristo, e al contrariò ; 
perchè queir uomo è una persona divina. Di questa unica per- 
sona divina poi si può dire e secondo la natura divina, solo 
alcunché secondo la nainra umana - V. S. Leone il errando. 

Commedia - Inf. e. 16. v. 128 - e. 21. v. 2 - il poema è stato da 
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Dante co^ nominato ; perché scritto genefalmente in stile in- 
nmo, e dOT' entra ogni ceto di persone anelìe le pia volgari, e 
pcrctiè comincia da cose tristrì, e finisce in allegre - Y. Tra- 
geilla. - E i francesi tacciano la divina commedia di trivialità ! 1 

Compleitione — La natura di ana cosa. 

O^nca •* Conclìiglia - ìM. e. e v. 16 • la cavità dell' infamo, che 
à la torma d' ana conchiglia univalve. 

Cnneetto — Porg. e. 20 v. 81 (V. Angelo) chi gode della visione 
beatifica non ha bisogno di riandare le soe Idèe per ricordarsi. 

fonciHo — L' antica e nuova legge - Pnrg. e. n v« is8 - il gran 
sinedrio ebraièo, inf. e. n v. la. 

Coneisloro — L'assemblea del Papa co' Cardinali - Pnrg. e. 9 v. 2t 
l'assemblaa dei pagani - Parad e. «> v. wnègìì àmgeli - Par. 
e. le V. 114 di alcune famiglie fiorentine alle «ttfaìl passava 
l'AmminisIraKione dei beni del vescovato di Firenze» sede va- 
cante. 

ron^Mf» — Creare nel tempo stesso • Parad. e. 2 v. 19 ciò che 
appartiene ad nn essere in virtA della sua creazione. 

Con€Ubhia — Pnrg. e 9 ir. 1 e seg. - Dopo tante interpretazioni 
di qoesta aurora quella finalmente data dal cb. pr. Mozzetti 
pare la migliore anzi la vera - É àn' aurora solare nel ne- 
atro emisfero ; il freddo animale ò la costellazione dei pe- 
sci che neir ordine del segni indicanti precede 1* ariete col (|uale 
è il soie • il tempo è determinalo dai pasH della notte nel emif- 
fro del purgatorio ; resta a vedere che cosa sono questi jfOisi - 
Ora Moziotti fa osservare che la volta celeste In dodici punti 
fu divisa che corrispondono alle mm degli Astrologhi, e che si 

• contavano partendo dalla parte orientale dell' orizzonte, discen* 
dendo per l' emisfero sottoposto, e rimontando poscia dalla 
parie occidentale tilornando alPemlsp#lo superiore. - Ora fi- 
gurasi tramontare il sole eoli' ariete all'occidente, e la notte 
sorge all' oriente colla libra ; procedendo la volta celeste dopo 
la libra sórgerà lo scorpione, indi il sagittario; «eco i passi 
con che saie la notte, ossia il sagittario passava il meridiano, e 
eominciava a discendere verso r occidente ; la libra era per 
arrivare all' oriizonte ; e quindi r ariete diametralmente op- 
posto starà per montare ali* orizzonte, e r aurora si mostre- 
rà colla sua bianca luce ingemmare le stelle della costel- 
lazione dei pesci, che noli* ordine dei segni precede quella del- 
l' ariete. 
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CoiifiiiQ ^ Inf. c, %^ ▼. 11& - Cai|>lia8 famoso far i$eQ del Sinedrio 

conlro il Salvatore. 
ConiOf femmine da — Donne che si proslKoisccno per danaro - 

Ini; e. 18 V. 06. 

• - Castello di Romagna» 

Conttgtio — Farad, e. io v. 4i David 60iiiiK>8e i suoi Salmi Inspi- 
rati dallo Spirito Santo. 

Ciimarle — Inf. e. is v. 84 il loogo dove la natora cavallina e la 
umana si uniscano oei centauri. 

CoilruUo - Pug. e. 2a v. si 1* ultimo concetto - Par. e. sa v. 24 

^ senza dir nulla - e. is v. ov pel nome • e. 20 v. ai sviluppo - 
ip potenza. 

Conmmare - loCcsa v. la dal eomumaium tst» del Salvatore. 

ConU - Titolo di nobiltà dato ai Beati palrUi della corte celeste 
• I conti Guidi, famiglia potente. 

Contemplativa - (V. Vita). 

Contigiato — Parad. e. la v. tot ornate di oontigie, specie di calzari. 

Contingente — Term. Scolas* - contrario al necessario - secondo 
i Neoplatonici le cose contingenti, temporali, soggètte alla ge- 
neraaione e alla corruzione abbisognano alla loro esistenza di 
.tre differenti cause : l* una materiale nel miscuglio dei diversi 
elemnti; 2* una formale nelle forme che scaturiscono dalle 
anime nobili; 3* in una causa efficiente nel movimento del 
corpo celeste che comunica alla materia le forme - Molte for- 
me s' insinuano tanto profondamente nella materia che la luce 
defr Intelligenza comparisce quasi oscurala: Hi essi quindi non 
formano anima alcuna, ma solo forme naturali (le forme delle 
cose inorganiche - Gli Scolastici però cattolici non potendo 
I! essere darsi se non dall' essere assoluto, che non ha bisogno 

* di mezzo alcuno, ritenevano che le coso non generate aves- 
sero avuto immediatamente da Dio non solo r essai o, ma quello 
che sono ancora. Il che valeva anche pel mondo corporeo ri- 
spello alla creazione: ma il cangiamento era prodotto dall' tfn- 
(brmazione, cioè dalla materia creata da Dio e dalla forma nata 
insieme - Cosi gli Scolastici non ammetteano r emanazione della 
causa formale delle anime nobili, ma in loro vece ammettevano 
certe forze seminali, che compariscono come cause speciali col- 
Tandar del tempo nelle cose singolari, bestie, piante e slmili, 
sopra le quali forze influiscono i corpi celesti ; e cosi si hanno 
tulle le varie mutazioni dolio cose terrestri ; ogni Individuo però 
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non ò abbracciato per così dire ddila intera possibilità della specio 
- Perfetto poi nella sorla è IMndlvidao contingente, quando la for- 
za del Creatore era attiva nella preparazione della materia enei* 
l'impressione della forma. - Del resto ì eleli sono la causa della 
prodazione del mondo contingente. Nell'empireo immobile si 
ritrova la forma che move aniversalmente ; nel primo mobile 
una virtù che opera la separazione dell' essere delle cose se- 
condo l'essenziale loro differenza - Questo cielo quasi contiene 
r intera creazione non sviluppata individualmente. Il Cielo delle 
fisse serve a dare la figura o la individualizzazione agli esseri 
separati colle sue molte stelle: finalmente i cieli planetari di- 
stribuiscono le qualità attive e passive che trasmutano la ma- 
teria. Ognuno di questi à una stella che lo movA. secondo lina 
determinata qualità. In viHà de' vari sooi -moti «ssa entra in 
differenti legami con le differenti steHé' dell'ottava sfera - Pel 
cangiare di situazione le diverse qaalilA contenute ne' cieli 
planetari diveiitano capaci dello scnpo che il Creatore ha posto 
loro; e le forze seminali sono rese idonee per gli elementi sui 
quali devono agire — Le cose contingenti si ritrovano solo nel 
circolo del mondo elementare e consistono delle forme e della 
materia elementare. Quella è dal nostro poeta nominata 911a- 
derno, nel quale per la mano- di Dio sono come inserite le for- 
me terrene, in quella guisa che altrove nel poema è nominata 
cera suggellata dalla forza divina • l' intellelto divino poi ve- 
dendo le cose future contingenti come se esistessero ; da que- 
sto purissimo 4étto non seguita, che le future contingenze ne^ 
ecssariamente accadranno ; ma solo che Dio le preveda, perchè 
acca deranno.,. 

Contingenta — 'Tatto che può essere e non essere. 

Conto — Porg« e. a v. iUs famoso ; essendo il sole Apollo. 

Coniradizione — termine scolas. parad. e. 6 v. 27 opposizione di 
due idee così che l'una distrugge l' altra p. e. euere e non es- 
sere nel tempo stesso sotto lo stesso rispetto» 

Conlrapasso — Inf. e. 28 v. i42 - La legge del taglione - ammana 
chi ammasza. 

Contumacia — Porg. e. io v. 156 lo stato di chi si ricosa di con- 
ciliarsi colla Chiesa scomanicato. 

ConterH — Inf. e. 20 v. 46 filg. gli Alchimisti, dai Frati conversi 
de* Monasteri. 

Coppa — La parte posteriore della testa. 
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Ciyppo " Inf c. 33 V. an Ui Ccivìlà degli occhi. 

Coram me - Davanti a me - coram patte davanti 11 padre - par. 
latine. 

Ceraia - Le patti che ciroimdane il caore. 

Carda - Inf. e. 16 v. te - Si voole da alcuno che Dante f«fite 
tirziario dell'ordine di S. Fran^^sco come si coetamaYi mol- 
tissimo In quei tempi, e pertanto portasse il cordone. 

Cormlo — PicG. città del cosi detto patrim. di 8. Pietro. 

Cwmelo — Riniero da • Famoso ladrone che incestava le spiaggle 
marittime romane. 

Comiffiia -- Comeglia figlia di Scipione r atTncano e madre dei 
Gracchi. 

Como — Farad, e* 2t v. 68 la costell. del Capricorno - dalla metà 
di Dicembre a quella di Gennaio, la parte eroda deir inverno. 

Corno '- Lnf. e. io v. ito dall'Apocalis. - Nella Saera Serillora 
con quelle parole si vuole indicare -poUnta, potente. ^ t it tjgiìn' 
cipi che favorirono il Fapato, mentre che I Papi 
tuosi - V. Testa. 

Coro — Int 0. s v. si - GII Angeli che non furono fedeli a Dio 
nò si unirono con Lucifero. 

Copo •» 11 vento nord ovest e la regione dove spira. 

Corottorto -- Term.Scolast. • aggiunta di deduzioni da una pre- 
posizione dimostrata. 

Corpo •• Farad, e. a v. iia - o. a. v. 89 i differenti cieli - V. cielo 
- y. Contingente. 

Correffger — Frate Domenicano* che porta una correggia invtce 
del cordone per cinto. ^ 

Correre *- lnf. e. 19 v. isa Cuoco, disfida di corsa dove il vinci- 
tore guadagnava un drappo di qualche notabile valere. 

Corridore - Ordine di soldati a cavallo che percorrevano II paese 
nemico 

Cornueare — Il andar» scintille. 

Corfiiro - Corsale - ladro di mare. 

Cosenza - Città dell* Italia bassa. 

Costantino - li grande, primo imperatore romano cristiano • al 
principio del 4.* secolo - Trasportò la sede dell' imp. da Roma 
a Bisanzio» che da lui fu detta Costantinopoli - Al tempo del 
poeta era opinione generale che in questa occasione Costantino 
donasse a Papa Silvestro Roma e qualche provincia da govar- 
nere» e che si portasse al monte Soratte dove erasi ritirato a 
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vìvere Silveslro, per esser guarito dalla lebbra di eui era co- 
perto Costanlino. 

Coslanta - Gostanza, Purg. e. 3 v. 413 - Farad, e. 3 ▼. ilS - 
- Figlia di Roggero re di Sicilia, da prima ìnoDaea Clarissa, al- 
meno cosi si credeva al tempi di Dante, appresso moglie di 
Enrico VI re di German, e V imper. la quale per meno di 
Federigo II suo Qglio era nonna df Manfredi figlio naloral^ del 
detto Federigo. 

Costanza -• Figlia det detto Manfredi, moglie di Pietro III d'Ara* 
gona : da quésto matrimonio gli Aragonesi fondavano i loro di- 
ritti solla Sicilia (1282)^ Ebbe tre figli, Alfonso, Iacopo e Fe- 
derico, i quali due ultimi essendo biasimati da Dante - Porg. 
e. 7 V. 118 e Farad, e. 19 v. ItfO differiscono gli espositori a 
concHiare quello che il poeta qui (Porg. e. 8 v. 116) dice: li 
miglior partito si è, che i)er l'onor di Sicilia # «Tilragona s'In- 
tende' Alfonso, che fébbcue premorto nel i2eo, aveva per altro 
vivehle (1 padre mostrato saviezza e valore. 

Costellato "^ Ordinato in fDrma di costellazione. 

Cosleltasiónt — Gruppi di stelle distinti con diversi nomi dagli 
Astronomi per facilitare la loro conoscenza, e della volta.. cele- 
ste e la posizione degli astri. 

Costrntto — Farad e. 12 v. 67 nella parolaia nel nome qnal'era 
realmente - (Domenico - la cosa del Signore). 

Costumariceà - Inf. e. 29 v. 127 1* uso del garofano nei eondimenti 
a motivo del suo caro in allora. 

Colj^mui - Farad, e. 19 v. 129 la pelle del cignale per il cignale. 

Coteito -•^urg. e. 11 v. 15 6 Dante fstesso. 

CoiO"" Farad, e. 3 v. 26 pensiero. 

Crasso - M. Licinio il trionviro romano famoso per le ricchezze : 
vinto dal Parti, tagliatagli la testa fu Immersa in oro liquefatto, 
dicendo chi faceva questa funzione : aurum titisti, aurum M£ie. 

Creatura — Frima • Infer, e. 7 v. 95 - Già abbiamo delio qual- 
che cosa del sistèma de' Neoplatonlci soli' esistenza del mando 
dai quali gli Scolastici adottarono inolia oose, modificandole aa- 
condo le dottrine cristiane - Secondo i Neaplalonici quattro so- 
no le cause primarie : t. la causa prima, di cui 11 mondo ò una 
cmainazione; 2. l' intelligenza ; 3. l'anima nobile; 4. il celaste 
corpo che in quanto causa di tutte le mutazioni nel mondo 
elementare, dicesi Natura - Queste' quattro classi di cose hanno 
di comune: 1. l'essere semplici e Indecomponibili : 2. non si 

A9» 
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cMlituìjeono nò di materia né di fouiui.; 3. non ai aent ran^ i»é si 
eorrompono; 4. non si distinguono né in genere i|è in «peci - 
La prima causa si distingue dalle altre prim3rie ; che non è nel 

s tempo stesso la causa e il cauMlo\ idenliacandosi il suo essere 
con ciò cb' ella é ; che nella sòia sua realtà non vi è nessuna 
sorta di possibilità, che flnatm^nte ella precede l' eternità. Da 
lei deriva ttitto il resto per la sua comunicabilità - Da questo 
effluvio per cosi diro, derivano le intelligenze che sono reali 
persone da lei distinte, che siccome dal nulla non hanno né 
materia uè possibilità, e tion precedono, nia sono con l'eternità 
— Se non die dall' uno non potendo derivare che i' uno, dalla 
prima causa n* è derivato il primo causato, ossia l' intelligenza 
nella quale travalicando per cosi, dire l'effluvio della prìmacapsa 
ai à la seconda intelligepza - L'anima nobile, priaia derivala 
dalla prima intelligenza, in quanto questa couoace che cosa 
dessa ò, si òr anima del primo mobile; e così della, seconda in* 
telligenza la seconda aoima nol>iIe pel secondo cielo ; e di ma- 
no in mano per gli altri nella stessa maniera - L'intelligenza 
del primo ordine riceve l' eCTusione della prima causa Imme- 
diatamente: cosi si chiama l'intelligenza divina: quelle degli 
altri ordini la ricévono solo quasi medlanteméiite come qual- 
che cosa d'intelligibile e quindi si chiamano solo intelligenze t Le 
anime nobili sono dopo retemilà; ma sono avanti il tenoipo sic- 
come quelle che àono la causa del movimento dei cieli, eoi 
quali il tempo comincia - Sono poi^di due maniere quelle che 
danno la vita al cieli, e quelle ai corpi del noondo elementare 
e queste sono dette anime ignobili - Queste, del resto, ed altre 
dottrine del Neoplatpnici abbiamo creduto qui ed altrove in 
questo repertorio riportare, perchè . possono servire ad la- 
tender meglio il poeta, che nei suoi concetti e nelle espres- 
sioni, di si Tatte Idee dà non rade volte seniore - V. Àngekh 

Creationè — Il racconto della creazione fatto da Ufo^è nel^ piria* 
cipio della genesi delle cose in sei giorni è stato interpreiatò in 
due maniere, una che tiene S Agostino, cioè che il tulio sia stato 
creato in un sol atto al momento stesso, e come (I ràggio del 
sole in un momento arriva al nostr' occhia, sebbcna abbia (ù)- 
vuto passare la distanza del soie a noi, cosi spiega il prima* i\ 
dopo, Tifisieme del sacro testo • Tutta via questo vaie per la 
creazione delle cose che non si alterano, come la natura inor* 
ganica, il cielo e le sue stelle, e gli Angeli; le piante ppl, le 
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bestie, e Taomo is(esso per queir atto generale di creazione 
derivarooo solo quasi nella loro causa (caosalileri et potentia- 
liter); essendo la loro sensibile reale comparsa snccednla quindi 
per quella attività creatrice che continuando operò nel tempo. 
- Diversamente Pietro Lombardo con altri pensarono che Dio 
creasse l'universo sotto la forma di Caos: nei sei giorni della 
creazione impresse le forme agli elementi delle singole cose, 
ossia compi ciò che richiede - la distinzione e l'ornato - San 
Tommaso d'Aquino dice che Tuna veduta e l'altra s'avvici- 
nano abbastanza ; giacché anche nella creazione dei mondo 
elementare nella forma di confusione le forze seminali di tutte 
le altre cose egualmente sono slate insieme concreate ; e che 
la differenza si riferisce solo alle cose inalterabili, che S. Ago- 
stino realmente pone come create in una volta, e le scuole più 
tardi dissero come comparissero In intervalli ^i tempo - Del 
resto pare che il poeta si sia attenuto a S. Agostino • V. Fa- 
rad, e. 29 V. 22 52. 

Credenza — Purg. e. 22 v. 77 la fede Cristiana. 

Creta — Creti Isola del Mediterraneo, dove gli antichi poeti met- 
tano Tela dell'oro sollo il re Saturno. 

Creusa — La prima moglie d'Enea, che si smarrì nella notte che 
abbandonarono Troia in incendio ; né più ricomparve. 

Crich — Omonotopea del romore del ghiaccio che si rompe. 

Crine — Inf. e. 24 v. fig. i raggi solari. 

Crisostomo (S.) — S. Giovanni il Boccadoro - patriarca di CO^tan» 
tìnopoli Dottore della Chiesa. 

Cristallo — Tolomeo nella sua grande opevt non dice che ì cieli 
fossero di cristallo - V. Dis. alla terza Cantica. 

Cristo — Parola non mai ricordata nell'Inferno- Come Dio, Ma- 
ria, Angelo - Tanta era la riverenza religiosa del noslro poeta, 
il quale di più per la stessa ragione fa sempre rimare Cristo 
con se stesso - In Cristo come uomo eravi la scienza detta 
beata, per 1' unione della persona divina, cioè conosceva tutte 
lo cose reali passate, presenti e future ; e cosi la sua scienza 
era la più perfetta di qualunque creatura possibile : vi era la 
scienza acquisita, cioè acquistala per la via comune agli altri 
uomini : se non che essendo il suo intelletto perfettissimo era 
anche questa scienza perfettissima, e non ebbe bisogno di chi 
gliela insegnasse • Finalmente in Cristo secondo la sua natura 
umana eravi la scienza cosi detta indila, simile a quella che le 



sostanze separate consegoivano, cosi che ooiva in questa vita 
la scienza dei celesti con la scienza del peregrino in terra ; e 
il 800 sapere era più soblime di quello degli Angeli - Y. Per- 
sona - Redenzione. La natura nmana in Cristo derivava da 
Adamo secondo la materia, secondo la produzione era opera 
immediata di Dio; secondo il corpo era soggetto alla rnofte e 
alle debolezze quali conseguenze del peccato: secondo l'anima 
era come Adamo innocente e lil>ero dal peccato e-conseguenze 
come la concupiscenza e la ignoranza - Considerata r umanità 
nella Persona dell' Oomo-Dio, la morie fu la massima ingia* 
stizia, era divina : nella razza umana che peccò fu giusta pò- 
ntzione, 

Croatia — Provincia allora annessa all'Ungheria. 

Crocifisso — Purg. e. 17 v. 26. Aman ministro del re Assuero, 
sposo della ebrea Ester, calunniò l' ebreo Mardocheo, e tutti gli 
Ebrei, scoperta la calunnia fu crocifisso, e col maggior disprezzo 
sofiTri il suo supplizio. 

Croio — Della pelle bagnata e secca al sole : duro. 

Crotone — Coltrone in Calabria - città vicina aleggio di Napoli. 

Cunizsa — Sorella del tiranno Ezellino da Romano - Fu amante 
di Sordello - ad onta della sua vita non molto regolare, fu donna 
di ottimo cuore e molto caritatevole. 

Cuoio — Pergamena - Parad. e. 24 v. es l' antico e nuovo te- 
stamento. 

Cupido — Figlio di Venere che sotto la figura di Ascanio carez- 
zava Didone • Virg. En. 4. 

Curione — Tribuno Romano che esule da Roma in Rimini consi- 
gliò G. Cesare ad affrettarsi di arrivare a Roma e impadronir- 
sene. 

Cttrradtno — V ultimo della stirpe imperiale degli Hohénslao- 
fen * Giovinetto venne in Italia per ricuperare il regno di Na- 
poli contro re Cario I d'Angiò : vinto e proditoriamente con- 
segnato al vincitore fu decapitalo a Napoli. 

Currado III imp. (iitt2) Parad. e. its v. iss. 

Currado — Malaspina - V. Malaspina. 

— di Palazzo - y. Palazzo. 

Curule — Parad. e. 16 v. 108 per le prime dignità, che presso 
gli antichi romani godevano la sedia Curùle. 

Cuticagna — I capelli del di dietro della testa. 
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Dama — Damma, Daino, quadrupede - specie di Capri. 

Damiano ^ S. Pietro (1080) di Ravenna, card, e dottore della 
Chiesa - zelante scrittore specialmente contro II lasso del Clero 
d'allora • Alcuni espositori interpretano il peccatore per Tistesso 
che si chiamò anche cosi per umiltà. 

DamifUa — Città egiziana ad un' imboccatura del Nilo. 

DanieUo — Profeta, che spiegò a Nabucco 11 sogno. 

Daniel -^ Arnautz - V. Àrnauix, 

Dnnoia — Danubio flume reale di Germania. 

Dame — Purg. e. 35 v. ss - Fiorentino, nacque nel 126» in mag- 
gio, essendo il sole nei Gemelli, fu battezzato nel Battistero di 
S. Giovanni - la sua Tamlglia era nobile con prelese d' origine 
romana, di partito guelfo : il suo trisavolo Cacciaguida. di no- 
me, avea combattuto in terra santa nella terza crociata sotto 
)' imper. Cerrado III che per la bravura di Ini lo cinse cava- 
liere : in uno scontro però co' Saraceni p^erdè la vita (i ì06-H47) 
per cui il poeta lo ritrova tra i celesti in Marte - Il cognome 
Àllighieri (scritto con una l nel Cenotaflo in S. Croce e con due 
sotto la statua agli Uffizi in Firenze) deriva dal nome del bisavolo 
che si nominò dalla madre moglie dì Cacciaguida, che era una 
Aldighieri Ferrarese - Dante aveva sortito un temperamento, 
come dicono, sanguigno ; quindi moltissimo ingegno, e benis- 
simo cuore - Di 9 anni &' innamorò d' una fanciulfa pur no- 
venne, la cui famiglia era amica della sua, e non la dimenticò 
mai pia : la Beatrice Portinari - Giovinetto fu messo sotto 
r istruzione di Brunétto Latini, uomo in quei tempi celebre per 
lettere e scienze : guelfo di partito, protonotario dei Comune 
di Firenze, dominata allora dai Guelfi - Nei isso Dante 
si trovò fra i guerrieri alla vittoriosa battaglia di Campaldino 
contro I Ghibellini d'Arezzo - Nel i292 essendosi per eccita- 
mento di Giano della Bella stabilito che nessun nobile potesse 
aver cariche e magistrature nella repubb. Fiorentina Dante si 
inscrisse tra i Medici e li Farmacisti - Dal Latini, uomo enci- 
clopedico aveva Imparato a conoscere que* pochi classici latini 
che il tempo permetteva, essendovi allora somma carestia di 
libri : fra questi Virgilio colla sua Eneide lo Innamorò talmente 
che r etibe sempre pel suo autore prediletto - Nel greco non 
pare che sentisse molto avanti. Ma le traduzioni che già cor- 
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revanu si del principali fltosofl che poeti, se non di tutte le opere 
intiere, certo d'alcune e certo di frammenti riportati dai più re- 
centi scriilori, lo mostrarono in islato di esf^ere a giorno della sa- 
pienz«i greca, dalla quale derivava la latina. Sapeva il Provenzale 
in ctìe verseggiò alcuna voJta ; il francese e probabilissimamente 
qualche cogni/.imie ancora aveva d'ebraico e d'arabo • Certo 
coltivò mollìssimo r italiano, o volgare nostro, studiandolo in 
tulti i principali dialetti, da potere proporre un linguaggio cbe 
fosse di luUa Italia e di nessuno pae^c In particolare lasciandone 
modelli illustrissimi in tutte le sue opere volgari - Curiosissimo 
osservatore delle opere della cosi detta natura di cui in guisa 
particolare sent va le più fine e dolci impressioni potè vedere 
e spiegare I fenomeni naturali olire le cognizioni natorali 
de' tempi suoi ; come pure seppe disegno e di musica - litlanlo 
imparare amare e verseggiare formarono l' occupazioni della 
prima sua gioventù. La Vila Nuova genere di composizione 
ignoto agli antichi, e da 8. Agostino a Dante non si trova al- 
tra simile, cioè la pubblicazione della propria vita interiore fa 
Dn dolcissimo frutto delia prima purissima affezione di Dante 
per la fanciulla Beatrice, che sebbene cresciuta donzella si ac- 
casasse con altro giovine uomo, ebbe sempre l'ammirazione e 
l'amore delTAllighieri - La prematura morte di lei nel 1290 
cagionò notabilissimo mutamento nella vita del nostro poeta, 
giacché ad ammanT^ire il dolore e a dissipare la malinconia per 
tanta perdita datosi a cercare consolazioni in Boezio special- 
mente e in Cicerone, tanto s'innamorò delia bella e prediletta 
figlia di Dio, la filosofla che cominciò a frequentare assidua- 
mente i luoghi dove ella stava in quei tempi, cioè i chiostri 
religiosi, nei quali per altro la filosofia non essendo in sostanza 
che un corso di teologia, completo sotto tutti i rispetti, li no- 
stro innamorato dell' una divenne un luminare dell' una e del- 
l' altra • Se non che Dante ritrovandosi ormai e per l'età e per 
maluratezza del senno capace di prender cura anch' esso del 
bene «iella propria patria, nel 12 Giugno 1300 prese luogo nel- 
l'azienda governativa, eletto ano de' priori che due mesi cia- 
scuno, governavano allora Firenze: aristocratico per sentimento, 
altero per indole e per Intima persuasione de' veri propri oms* 
riti sempre cercò 1* equità e in una la moderazione, nulla 
mai operando né a vista di partito, né d' altro che non fosse 
conforme a queJlo cbe gli pareva vantaggio comune - Ben e»* 
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MoteioU la saa eapacilà inlcileUuale e la facondia Tu apes^e 
valle mandato in diversi aiti d' Italia^ ambasciatore per affari 
della ana repubblica» oecopaiione che gH fd opportonissiflsa alla 
conoseeaia del volitare di molti paesi d' Ilaha, e quello che 
più monta delle condiaioni In generale italiane - Le scissure 
de' Guelfi di Pistoia per le diseonlio nate tra due linee della 
ftimiglia Cancellieri- delle quali 1* una si nonHnava de* bianchi 
«alia maire e l' altra per oppoaiiione de' Neri I col capi {ì^W 
eaaciati da Pistoia a- erano diretti a Firenze, produssero ancho 
in qaeata- naove dlTisioiii e due altri |»aftiti sotto i nomi di 
Bianchi, con alla testa Vieri de Cerchi, e di Neri con alla te- 
sta mesaer Corso Donati — Dante, ch'era de^ priori a ristabi- 
lire la pace, ai dice proponesse la cacciala dei capi do' due 
partiti, non la risparmiando neppure all'amico Guido Cerai- 
canti - Fu mandala ad esecaaioiie questa propoata, ma i Bian- 
chi avendo otiennto di essere richiamati ootto pretesto che il 
luogo del loro confine era. di mala aria ; i Neri nundarono a 
Papa Bonifazio vili per avere giustizia» a Dante andò a Roma, 
per difendere l' atto governativo. Bonifazio cercò di meitere 
pace fra i Fiorentini, roostrandoei compiacente con amendue i 
parlili, e finalmente inviò a Fiorenaa Carlo di Valois, fratello 
del re di Francia come paciere, il quale era stato chianMto in 
Italia ad espellere gli aragonesi dalla Sicilia - Il Valois entrò 
in Firenze e dopo aver luaingali per un poco i due partiti, es- 
sendo con lui rientrati i Neri, ai vendette a quelli, e cacciò i 
Bianchi, compreso Dante, che si trovava a Roma, il quale giu- 
dicò esser lavoro lutto del Papa che lo aveva fino allora te • 
nulo a bada* Partito subito da Roma, e eonosciuto impossibile 
il rimpatriare, se ne andò vagando or qua or là co* compagni 
di ^ventura aspettando l' opportunità di rientrare in Fiorenza. 
Ma falliti vari lentativi (1804), ed il poeta sdegnato ancora per 
la mala condotia dei compagni, finalmente si separò aflTdlto 
da loro, e visse da se aeeattando'la vita da questo ora da quello 
potenle^ Ghibellino o Guelfo ; giacché tulli io rispettavano e rac* 
coglievano oortèaeinenle. *«- Pare che in qneslo tempo comin- 
. classe a dare eaecuzione alla promessa fatta alla fine dèlia 
Vita Nuova di dir^ di Beatrice quello che mai nen fu dello di 
alcuna donna - la Divina Commedia adunque fu l'ordinaria oc- 
cupazione del nostro Esule ; o per quanto si può congetturare 
dalle notizie nei poema la prima cantica fu pubblicata circa il 
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i308 • la f^'coiiiki nel ms - 1» lerxa iebbiNM ìMcom^Mamel 
«SIS foioviaU • Caua.4tUa. Scala oaanBalaHamlalinii» nella 
qaaie é apif^alo lo ^oapo dal pnaia e in qatlt aiaaiaratWi'in- 
lerprelalo. Picono poi ohe il. ffagto.foaw a Cato n pa t a ^liwan» 
in naap cbeOsAle lo eQBHN>iie?acaiilo.par«iiKlo^ • 9N «ttinn 
dieci dopo la anorle del poeta soHante. -» Net leie eeco che 
iompaHalaaieiìte aenleii la aovella ohe il naaipo- eleUe Mi»- 
mare Bnrico di Luaemborto dope ee «ool che l'ìMperalore 
BOfi- era ealalo in lUlia» ?oieia yenlreire ineerenersi • Rena. 
OaoPQO pii4 iasmernanl eeme eie foste «Éitoda^^anleteecondo 
. i col pripcnpi poUlici 1* impcre remane e l' ittpeieior» a* fl^cmiK 
era il gorerne votalo, dalla Provvldansa alta' pace e alla retici (à 

. di latte il monde; (V» J>i8. ani peonia in generale ^ Bra qne- 
ale Bnrico neinn.dt aptrifti.genepoal, glmrtn e { fper naare one pa« 
rola di meda patlande d'inpanaleaet-e di re al tempi noelri)) 
enraHeraacp «letto per rin'llueran di Clemente papa ¥. che rl- 

. aedeta in Francia; tMl.qnate andava ilaecerdè sol principio - 
Oaate occevonepertaolo a mettere ln«aeione il nostro poeta I 
Beeole a scvivere leilere a tolti i prìncipii e popoli d' Italia por 
dir. lare eh' era Tenuto ti tempeftiverevoie a rfennipilstare ran- 
Ilea, gloria « posaanan col dimostfirrai tolti' docitf e ohbedtf>nti 
al lare imperatore che^ col consenso del Vicarie di Cristo an- 
dava a Roma per incoronarsi, e che il ricevessero come fi rap- 
•presentante di DK Sopreme tenere di tolti- Venne di fiilM 
Enrico, e Dnnte a eenfbrtarto con ona^ leltera a nélt Titardaro 

. il ane. cammino' a Roma: mail Locen^orghese credette di 
fermarsi nella alla Italia a reprimere rinsQlN»rdiniictone'd^ni- 
cuna eittà che il pirltie4»nlravie Guelfo ftanceée een alla te- 
ala il re di Napoli ePlrenaneeeilava^ eentre Bnrìoe - hidn- 
gto fatale I Firenae ebbe tempo di fortificarsi, e U re Roberto 
di Napoli a'Impadronò del Vaticano — Cori Rnrfòo andando a 
Rogna non. potè entrava in Florenar e fa cdstretfo Ineerenarai 
tn UHerane; e dopo ritornò per donnir Ftreme; ma invano: 
imnaa di portarsi a- sconflggire re Ret>erle» aoategno de' snoi 
avveraari; fna In Roenconvente s'ammala e mnore (ibis) - ▲ 
tal colpo, inaspettate rAlighicri rifoggesi n Cane della Scala gii 
eaclltiilto..Vfcario. imperiale da Enrico, ée non che r indole deN 
TAlighiari noneonfacendes» eon 1 6MiNa»i <e eoi Baflònt- onde 
era piena <qnelta Corte, pasaò thiahnemte a Ravenna dbr'goelfo 
teido. NotnN» da Polenta chcnVera Signore, e dopo aver rao- 
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tirala il <uo alUecain^Dtu alla religiont^ ailaS'Se^e^ a RqiDa. 
air llalia, scrivendo una leltera ai cardinali italiani cadonaii 
in Conclave a Carpentras per dare il successore a Clemente V. 
soongiarandoli ad eleggere Papa un italiano, che ritornasse a 
risedere a RÒmaf nel i82i oppresso da malattia che non si potè 
vincere, passò da questa a miglior vita appunto in Ravenna 
presso il detto Guido Novello, che gli diede nobile ed onorevole 
sepoltura - Oltre 11 poema della divina Commedia, « la yità 
Nuova» abbiamo di Dante II Canzoniere ed il Convito, commento 
eruditissimo di alcune sue canzoni (rimasto per altro imperfetjof; 
il libro de vulgari eloquio in latino, dove trattasi di fondare dai 
dialetti diversi d' Italia un Idioma italiano belfo dolce ed efficace 
- Il libro de Monarchia, nel quale parla dell' impero romano, 
come quello destinato da Dio a dover governare tutta la terra 
s- un trattato o una disertazione - de aqua el lerra « alcuno 
poesie saere - alcune poesie latine - Finalmente alcune epi- 
stole latine, finirò questi cenni biografici colle parole di Maf- 
fel (Stor* della Letter. Ital.) - a Dante era di mezzana statura. 
p camminava di un passo grave e maestoso : ebbe il volto lun- 
» go e 11 naso aquilino, le mascelle grandi, ed il labbro di sotto 
9 proteso tanto che alquanto quel di sopra avanzava, gli occhi 
» piuttosto grossi, la barba ed i capelli folti e neri e crespi, ed 
» Il suo aspetto appariva d' nom malinconico e pepsieroso, 
i» composto, cortese e civile nelle sue maniere, sebbene alcun 
» che sdegnoso : assiduo alli studi, tardo parlatorei ma sottile, 
» amava la solitudine ; nemico del cattivi, conoscitore de* propri 
» meriti.» 
David " Re degli Ebrei - V Inspirato autore dei Salmi. 
Decurio ^ Capo di una decina di soldati. 
Dedalo — Famoso meccanico •- V. Icaro. 
Deianira *- Moglie di Ercole - V. Ercole, 
Deidamia ^ Moglie di Achille « V. Ulitse. 
Delfino — Pesce che quando è vicina ana tempesta viene alla 

superficie dell'acque del mare» e mostra il dosso -V. Plinto. 
Demoerilo - Sempre rideva: credeva il mondo fatto da sé. 
Demonio — Inf. o. 24 v. ii5. - Nella S. Bibbia abbiamo degli esémpi 
di disgraziati del cui corpo s' èra impadronito il demonio * v. 
Disc, alla prima Cantica. 
Deu$ venerunl gente» — Salmo 78 - O Signore vennero le genti - 
Sai. sulla profanazione del tempio. 

I4A 



780 

Diamaiiic - Nolissima pietra preziosa* costituita da uno dei corpi 
indecomposti - il earhonio. 

Diana — Figlia di Lalona e sorella d'Apollo - Parg. e. is. ti». - 
Una storiella senese raccontava che sotto la città vi era an*al»- 
bondante corrente d'ac(|oa chiamala Diana, da ana statua della 
Dea esistente sopra un pozzo : però ad onta di lavori fatti non 
si è mai riuscito a ritrovarla. 

Diavolo — V. il Disc, alla prima Cantica. 

Dido — Didone, la fondatrice di Cartagine, vedova di Siclieojii- 
namorossi di Enea, quando nella sua venuta in Italia dovette 
per una tempesta approdare in Africa; e abbandonata si oocise. 

Diligite JustHiam etc. (la sapienza) - Amate la giustizia voi che 
Ifovernate la terra. 

Dindi «- Parola fanciullesca derivata dal suono che Canno le mo- 
nete dt Metallo contate V una suir altra - Danari. 

Dio ^ L' Ente perfettissimo - In Dio non vi è distinzione fra la 
forma e la materia, fra r essere e l' essenza : ln*Dio nulla d' ac- 
cidentale : tutto quello che è, lo è essenzialmente - 1* essere e 
la bontà non sono nel fatto in Dio distinti ; perché tutto ciò, 
che è realmente, ha per sé una certa perfezione : ma Dio che 
è essenzialmente tutto quello che é. é pure essenzialmente, 
assolutamente buono. — Siccome Dio è buono per essenza, 
così possiede anche la perfettissima felicità, il Bene perfetto 
dell' intelletto : e solo la conoscenza di Dio quale egli é, si é la 
suprema' beatitudine degli spiriti - Ogni bontà viene da Dio 
come dalla sua sorgente originale e causa efl9cienfe, ed ancora 
causa finale, ritornando ogni bene a Dio, e per questo si chia- 
ma radice e frutto di ogni bontà - Dio é il ben supremo» se- 
condo la sua essenza, e la sua volontà, che é sempre necessa- 
riamente diretta al bene. Tutto il bene sulla terra é solo tale per 
la partecipazione alla Bontà divina • Questa Bontà divina In- 
finita volle effondersi creando il mondo dal nulla e raggiando 
su gli esseri creati della sua perfezione, volle manifestare alle 
creature dotate di ragione la sua esistenza. - V. Trinila - V* 
Molare. 

XHogene - Il flios. Cinico - quarto sec. avanti C. 

Diomede — Figlio di Tideo - famoso per avvedutezza all' assedio 
di Troia, compagno di Ulisse nel furto del Palladio (statua di 
Pailade, perduta la quale Troia era vinta) ed in altre astuzie 
contro i Troiani. 
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Diam — La madre di Venere • Farad, c^ 22 v. 144 • il pianeta 
Tenere. 

Dionigi — Il tiranno di Siracnsa - Inr e. 10 ▼. 107. 

Dionisio - L'Areopagita ; si vuole che convertito fosse al cristia- 
nesimo da 8. Paolo: il libro della Gerarchla celeste non ésao; 
ma ai tempi del poeta lo si credeva. 

Dionisio - Be del Portogallo (i279i82tt) - Fa re d'altronde non 
cattivo; ma la smania di arricchire; Tessersi immischiato 
nell'affare dei Templari; i disgusti dati a 8. Elisabetta, saa 
prima moglie, potrebbero aver mosso il poeta a sparlarne. 

Dioseofide — Medico - Nelle soe opere tratta delle virtà delle 
piante ossia delle qualità delle piante e delle pietre, dei ve- 
leni e conlroveleni - la qualità ò distinta secondo le scuole dalia 
quiddità sostanza. 

Discorrere - Farad. 0. 29 v. tìs - Lo spirito di Dio si moveva sopra 
le acque (Genesi) cioè secondo il maestro delle sentenze « Dio 
creava da prima la materia (aquas) informe ; di questa le di- 
verse sostanze materiali. 

Diserta - Inf. e. t v. 89. - Questa piaggia diserta è cosa ben di- 
stinta dalla valle selvosa orribile donde era uscito il poeta, una 
pianura che trovasi fra la selva selvaggia e il colle di tutta 
gioia, ossia della virtù, ossia la coscienza virtuosa, sorgente in- 
defettibile di consolazioni - Allegoricamente la morale situa- 
zione dell'uomo che intende di lasciare affatto la via del pec- 
cato - e pieno di fervore trova II principio della nuova via fa- 
cile e piano - Cosi è chiaro come Dante dice che riposasse 
qui, non avendo più paura di uscire dalla selva orribile - Essa 
è poi deserta, perchè pochissimi sono quelli che ascendono 
il monte, vivendo virtuosamente (la vita attiva), spaventata la 
moltitudine, dalle tre bestie, e specialmente dalia ultima che 
non lascia passare nessuno per la strada dove si mette, In que- 
sta piaggia comparve Virgilio - l'uomo scosso il giogo delle 
passioni ritorna a sentire V influenza della ragione, sebbene 
sorretto da questa in modo da tener sempre fermo il piede più 
basso, cioè sempre ancora debole nella virtù. 

ijile — Lucifero capo dei diavoli - inf. e. 8 v. 68 pel basso inferno.' 

Divieto " Purg. e. i4 v. S7 - esclusione di compagni. 

Doga - Purg. e. 14 v. lOtt - allude al. cangiamento fatto d' una 
doga al campione del Comune per froflc dei ruslQdi di essa 
campione. 
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Hoicinp (frja) famp9,e settario del secolo I4> cb^ pre(end<*ira ri- 
rortnatQla Qhie^ - Fu at90 viro in Vercelli, fallo prigioue dai 
r^ovaresi per mancanza di viveri al monte dove si era ritirato 
co'saol per la troppa neve ivi caduta (i807)-Nota una cronaca 
di qne' tempi che in quella occasione il frate e i saoi mangia- 
rono sorci di quaresima t 
Domenico (S.) -" Di Calahorra nella vecchia Casliglia, fondatore 

dell'ordine de' Predicatori (1221). 
DomitMXioni - Ona delle gerarchle angeliche - V, angelo, 
nomi%iano - Imp. Rom. persec. de' Cristiani 2** secolo, 
lattalo .. Grammàtico del 4® secolo. 

mnalo I>onalÌ9 Bnoso di famiglia illnstre florcnt. » Dicono eha 
suo llglio Simone non contento del testaro. del padre, appena 
questo spirato facesse nascondere il cadavare; perché certo 
Gianni Schicchi messosi nel letto del defunto dettasse tntt' al- 
tro testamento. 
Venato — Ubartlno * genero di Bellincion Berti, si offese perdio 
questi avea sposala una figlia in casa Adlmari non abbastann 
nobile. 
Donna •• Inf. e« fi v. va Beatrice - e. 2 ▼. ao la SS. Vergine - 
4>'.i( V. 91 le Irofne della antichità - Inf. e. 10 v. 80 la luna 
che sotto il name df Beate e Proserpina è regina nell' inferno 
* Porg. e. a v. 25 Maria figlia di Enrico duca di Brabanle, roo- 
glie di Filippo ili di Francia (V. Broccia}* inf. e. sa v . iO Se- 
mele - Porg. e. 20 V. lai • Farad, e. 11 v. e? moglie, amante - 
Inf. «. M V. eo Proserpina, la luna quasi la protettrice de' mal- 
vagi» commettendosi d'ordinario i delitti nella notte -Inf. e. ss 
▼. 45 la più bella cavalla della mandra - Porg. e. e v. 78 do- 
minatrice « Farad, e. 28 v. 1O6 - e. 82 v. 29 la Madonna an- 
«ora - Pur. e. 19 v 81 - padrone di consolare (il ver. Iat« eon- 
solaìmntur è del cosi detti ifepon^U - attivo) Farad, e. 11. v. ffS 
la povertà. 
Donneare'^ Compiacersi di essere con qoalchednno come un 

amante con la sua amante. 
nonneteamenle -* La grazia è propria delle donne - graziosa mente, 
Donno — Signore padrone - Inf. e. 22 v. 88 - e. 22 v. sa titolo. 
Doppiere -^ Candelllere a più rami. 
Dottore «. Parad. e. 9 v. 128 l Padri della Chiesa. 
Drneo r^ Drago - Porg. e. 52 v. tst lo scisma della Chiesa greca 
rh9 separa tahfe pròvinrie cri<lrahe dalla soprem;47i« e fomn- 
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.nione della SanU Sede, li drago Hce di sotto i| carro, cioè la 
ratlcdra romana, e questo spoglia di parte del fondo : se non 
che il resto del carro si copre tosto di plama, e divenne mostro 
- le donazioni della contessa Matilde, di Pipino, di Carlo Ma- 
gno e tanti altri acquisti fìatti dalla Chiesa di Roma sono la 
piuma ; e la conseguente necessità di un' ampia amministrazione 
temporale nnita al primato spirituale di tutta la chièsa, me- 
scolandosi il temporale collo spirituale, ecco perché il poeta 
deir impero, chiama la conversione del carro mostro - V. Disc. 
nlla 2* Cantica • V. Testa. 

liraghignaxzo - Nome di Demonio • forse da Drago. 

ìframma i- La 12* parte d' un oncia. 

JHtea 'Del' Purg. e. I4 v. si era di Bertinoro che stava a Forlì. 

Vaca — Agamennone condottiero in capo della spedizione greca 
contro Troia - Parad. e. is v. ee • e ss v. iss Mosè - e 12 
V. 192 S. Domenico - Inf. e. i2 v. ti titolo che ali* età di Dante 
li scrittori volgari davano agli eroi antichi. 

Duera — Inf. c.s2 v. ne è Buoso Cremonese, che comprato da 
Carlo d'Angtò lasciò libero il passo di Parma a Guido di JHon- 
fort contro Manfredi re di Napoli. 

Dura — Terra - Inf. e. 4 v. ito • Il chiaris. sig. Luigi Crisostomo 
cav. Ferrucci dice che terra dura è un guado nel flume d'Abano, 
e che vuol dire che il Oumlcello tu passato a guano - Ma Dante 
lo passò come le ombre ; le quali non aveano bisogno di bagnarsi. 

Durano — Cit. marittima d' lllirio. 



Mòno — Purg. e. f8 V. 184 V. Giordano - Parad. e. 82 v. IR2 V. 
Mosè - 11 popolo eletto cui Dio insegnò come voleva essere 
adorato, e rivelò la venuta del Redentore della umana famiglia. 

JSbro — Fin. nella Spagna - V. Ibero. 

Ecce jéneilla Domini - Ecco KAncella del Signore • parole della 
Vergine, quando fu annunziata dall' Angelo, e prestò il suo 
consenso all' incarnazione del Figliuol di Dio nel suo ventre 
purissimo. 

Eclissi *- Fenomeno astronomico, cioè r un corpo celeste posto 
(davanti un altro, questo ci resta invisìbile - però più o meno se- 
lorido le circostanze -Parad. e. 29 v. 102 - Tcclissl solare avve- 
nuta aUa morte del Salvatóre fu del tutto miracolosa, essendo la 
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luna qoasi piena - Per isptegare quindi II fenomeno, chi dlcera 
ehe la Iona era corsa dinanii il sole; chi, che il sole aveva ri- 
li'ralo la sna lace ; chi ehe ana nnbe aveva avvolto il sole, e 
ftimlli ; non era mo meglio riconoscere la propria ignorana, 
rhe spacciare djii pergami in vece della parola del Signore 
ad istrazione degli uditori, si fatte ciance 7 Cosi la pensa?» 
Dante. 

£co — L'aria atmosferica è sosceltìbile anche del moto cosi delio 
vibratorio, qaello cioè d' ona molla compressa, e poi lasciati 
in libertà (che va e viene) e prodaee il sonno, quando si verì- 
flcano certe eircostanze * Ora questo moto IneonCrando as 
ostacolo nella propagazione del saono si riflette e in date eoa* 
dizioni si senio ripetere it sanno, e questo è l' eco - La favoli 
dice ohe la Ninfa Eco innamorataci di Narciso mori di consor 
zione, eome i vapori per i raggi solari, sempre più rarefacendiMi 
si disperdano - Del resto la similitodine degli archibaleni col- 
r Eco sta in questo, che ambedue i fenomeni derivano da ri- 
flessione (gli archi) delia luce, nascendo 1* esteriore del pie- 
eolo inti>mo; (l'eco) dell' aria, ripercossa dall' ostacolo. 

JBeuha — Moglie di Priamo re di Troia : incendiata questa vide 
r uccisione fatta da Pirro flglio d'Achille del vecchio re coin 
sorte, della figlia Cassandra scannata sotto gli occhi scoi sulla 
tomba d'Achille e condotta in Ischlavitù, scoperse sol lido di 
Tracia il cadavere del giovinetto Polidoro, suo flglfo, afiìdalo 
ni re Trace con ingente somma per salvarlo dai pericoli dei* 
Tassodio, ucciso dal barbaro re per oupidigia d'oro. 

SffeUo — Purg. e. il v. 3 le prime cose create, i cieli, gli Angeli, 
- V. Angelo, Creatura ec. 

F^qidio — Uno dei primi seguaci di S. Francesco. 

E ina — Pie. città della Grecia - V. le metam. d'Ovidio - Eaco 
re d' Egina ricorse a Giove nella selva dodonea per riparare 
la perdita della popolazione morta in una pestilenza : la nolle 
appresso vide in sogno che le formiche d'una delle querele 
della selva diventavano uomini, e la mattina formicoiavan d'uo- 
mini la città e la campagna* 

JUgilio — Purg. e. 2 v. 46 per la vita terrestre allusivamente alla 
schiavitù che il popolo eletto sofferse nell'Egitto (V. il Sal- 
mo 114). 

Fqualità — Prima - Parari. e. i5 v. 70 Dio che è sempre lo stesso 
e sempre perfeilo in tulle le sue proprietà p- e. volere* sapere. 
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potere ec cosi i Beali in proporzione ; ma gli nomini f ogiiono 
qael cbe non possono o sanno. 

j^/ - Farad, e. 26 V, 135 - y. Adamo. 

MllemeiUi — I principi maieriali ben noti degli anlichi: l'aria, 
r acqua, la (erra. Il fuoco - Psrad. e. 7 v. 188 - questi secondo 
gli Scolastici sono stati creati immediatamente da Dio ; ma le 
cose elemtnlari ossìa derivate per la mescolanza degli elementi» 
e dalle forme introdotte dall' inauenza dei cieli erano per que- 
sto soggette alla corruzione, laddove le cosi dette creatore 
prime, gli angeli, ì cieli, avendo avuto da Dio immediatamente 
non solo l' essere ma ancora quel che sono, l' euenza, restano 
incorruttibili ed inalterabili. 

Elena - La famosa moglie di Menelao re di Sparta, costei la- 
sciatasi rapire da Paride figlio di Priamo re di Troia fu causa 
della mina di detta città, cbe fu incendiata dopo un assedio di 
iO anni, e del potente regno Troiano. 

Eletto — Beato - Porg. e. 8 v. 78 -,20, i58 - V. Predestinalo, 

Elettra - Figlia d'Aliante, madre di Dardamo fondatore di Troia. 

Elezione «- Parad. o. io v, 40 la fecoKà deli' anima umana delta 
libero arbitrio - Inf. e. 2 v. ts - l'Apostolo 8. Paolo cbe fu 
detto : vai electionis perchè chiamato dal Salvatore straordina- 
riamente all'Aposlolato. 

Eli — mio Dio in ebraico - Parad. e. 22 v. 2& essendo MI il no- 
me di Dio. 

Elia — Profeta notissimo, che partissi dalla terra portato in Cielo 
sopra un carro di fuoco - Inf. e. lO v. 8i - nella trasfigura- 
zione sul Taborre comparve con Uose accanto al Bedentore 
trasfigurato Purg. e. 52 v. so. 

Elice — Ninfa cacciata dal bosco di Diana perchè gravida • Porg. 
e. 28 c 181 "- Una costellazione, l'orsa maggiore, la ninfa Ca- 
listo che incontratasi nel suo figlio e invaghitasene sarebbe 
stata dallo stesso trapassata d' una saetta se Giove non li avesse 
ambedue convertili in due costellazioni al polo settentrionale 
che mai non tramontano, l' Orsa magg. e Boote. 

Elicona • Monte in Beozia, abitazione delle Muse, dove ritrovasi 
il fonte Aganippe o d'ippocrene. 

Eliodoro -« Mandato da Seleuco re di Siria a portare via gli ori 
del tempio di Gerusalemme ne fu scacciato da un Angelo. 

Elios — Parad. e. u v. m il Sole por Dio. 
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Mtiseo -* l'arati. «. ti^ v. isc una d«j|li «vi di Daole - inf. e s 
Y. 64 II profela * V. Colui. 

Bliiio - I Campi elisi» la fede dopo morie de* Beoni in Mito!. 

Eutropia — Pietra alla quale si attribaiya là proprietà di fare in- 
visibile chi r aveva con sé. 

Edera — Pianta rampante. 

Ellesponlo — Il Golfo che conglange II Mar nero al Hedilem- 
neo - Dardanelli. 

Eifà — Fio. di Toscana» le eoi acque inerostano di tartaro le com 
immersevi - Porg. e. ss v. 86. 

Ema — Fiu. di Tose, che conveniva passasse Booodelmonte |Wf 
andare a Firenze da Monlebnono. 

Emiifero — Mezza sfera. 

Emme — Lettera alfab. che si crede di vedere sulla faccia amann 
ridotta a pelle ed ossa, formata dal naso, le sopracciglio ed il 
contomo esterno degli occhi - se si suppongono gli occhi elio 
hanno la figura della lettera 0, uno prima e V altro dopo si 
fìsitto Jlf, si legge OMO. 

Empedocle — Filosofo greico» che scese fteir Etna per stadiare ii 
fenomeno della eruzione • Dotava gli elementi materiali di af- 
fezioni simpatiche ed antipatiche ; per le quali essi erano In 
moto ora, e quando in quiete, cosi si avea l' unità e la moiii- 
plieità secondo V avversione, e r amore, ed anche la composi- 
zione del mondo secondo la prevalenza dell' affezione. - 1 fe- 
nomeni di attrazione e di ripulsione e loro effetti. 

Empireo — Il Cielo - il più elevato, incircoscritlo» sede della Di- 

' vinile - y. il Dis. alla terza Cantica. 

Enea - Figlio di Anchise Troiano: incendiata Troia venne In Ita- 
lia e fondò la potenza romana - V. Eneide di Virgilio» il cui eroe 
è appunto questo Enea che discende all' Elisio per parlare col 
padre sol futuro suo destino in Italia. Il padre gli predice 
guerre, ma delle quali uscirà finalmente vittorioso e dard prin- 
cipio alla grande potenza romana • Fu padre di Ascanio, avuto 
• da Creusa, perduta la notte che fo incendiata Troia, e di Sil- 
vio, avuto da Lavinia in Italia, figlia del re latino - inf. e. 2 v. is 
- Del resto non è vero quello che dice uno espositore che Enea 
sia qui inlrodotto, perchè apparteneva all' impero ; ma ò chiaro 
anzi che V eroe dell' Eneide andò all' Inferno per sentire il 
suo destino noli' Italia dal padre Anchise. E siccome doveva 
apprendere cose d' importanza relativamente a preparare il 
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luogo dove (lovea slabilireì la Sede pontiOcia» cosi dice Dante 
avea on motivo degno che Dio gli desse il permesso - Il che 
quanto sìa vero, lo prova la risposta di Virgilio alle ragioni di 
Dante di non andare pia ali* Inferno, nella quale per dimostrare 
che Dante si duvea fidare alle sue parole solo gli tacconta la 
eora di lui, e del suo vero bene aveano tre donne celesti ; e 
qaesto solo bastò a persuaderlo; é l'impero non c'entrò per 
nulla né riguardo a Dante né riguardo a Virgilio. 

Eneide - Poema notissimo di Virgilio. 

Bntomalà - Dal greed - insetti^ 

Bolo — ^ de' venti. 

Epa — Il ventre* una delle principal i cavità del corpo umano, 

i^pMelù — Piccolo eercbio.. il cui centro è sulla periferia d* un ai- 
tfo eerehief « Nel sistema astronomico ii Tolomeo una grande 
diffleoltà%ra lo spiegare, come i diversi cieli alle volte mostrano 
i loro pianeti rispettivi, ora stastonari, ora progressivi, quando 
retrogradi ; fenomeno che non dovrebbe accederei essendo im- 
mobile il centro, la terra, e II movimento uniforme circolare 
in tutti. À questo si credette di ovviare supponendo (Cony. trat. 
fi cap. rv) che nelP equatore del cielo di Venere, (quello che 
si dice di Venere, s'intende dettò degli altri cieli planetari) vi 
sia una sferetta die per se medesima in esso cielo si volge, lo 
cerchio delta quale ^i astrologi chiamano Epiciclo ; e siccome 
la grande spera doe poti volge, cosi ancora questa piccola ; cosi 
questa piccola ha lo cerchio -equatore - e sul dosso di questo 
cérchio è fissa la bellisiltfte stella di Venere - Del resto gli 
epicicli moltiplicandosi qttfanto bisogna, mettendone siH primo 
un secondo, e cesi via via, spiegherebbero qntriunque inegua- 
glianza angolare nel moti dei pianeti : ma ti male sta, che non 
si potrebbero ammetterti ; perdiè flsieamente impossibili ; sic- 
come è fisicamente ImpoMlbile che «n corpo movendosi ehrco- 
larmente sia ritenute intorno ad un punto Ideale, e che si mova. 

JB^etfro — Files, greeo 4Ìé faéea la materia etema e il mondo 
prodotto dalla fortuita eoihbinazione degli elementi materiali - 
Ogni godimento era léefto per gli Epicurei, e quindi lodato ogni 
amore - Dopo morte per essi tutto era finito per TuonlD. 

Equatore - Cerchio supposto dividere tutta la sfera celeste in 
mezzo fra i due poli, formando cosi l' emisfero settentrionale 
e meridionalo • V. Sfera. 

30* 
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Era " FiQiue di Francia che meUc nel Aodano, aUro fiume di 
Francia. 

Bracino — Filos. greco - piangeva sempre. 

Erba — Farad, e. il r. ìOì$ ùg.jgM Italiani. 

JEreole •— Figlio di Giove e di Atcmena - eroe greco notissimo 
per la sua forza. 

Eresiarea — Autore d' ana eresia. 

Brine — Erimie «le Furie - tre spiriti femminini a tormentare! 
malvagi In questa e neir altra vita. 

Brisitone — Donna empia contro Cerere, la dea delle biade ebe 
per punirla la condannò a tale insaziabilità da divorare le pro- 
prie carni» 

Eritone — Maga consultata dal figlio di Pompeo il grande per 
sapere r esito della battaglia di Farsaglia * Per questo Brltime 
fece comparire V anima di un soldato pompeano morip nella 
detta battaglia, «ome racconta Lucano. - Ora questo successe 
30 anni prima della morte di Virgilio, bisogna dunque eh' jBrl- 
tone campasse 80 anni ancora dopo la detta battaglia» ciò che 
non è impossibile - De) resto si vede da questo luogo che Dante 
non ha disprezzato 11 concetto che aveva il volgo di Virgilio, 
cioè che fosse un gran mago - V. il Dia. sul poema in gen. 

Ermafrodito — Chi ha ambo i sessi - Porg. e. 26 y. 62 pare che 
debba Intendersi del peccato di l>estialità con diverso sesso. 

Bialtare — Inf. e. 4 v. 120 — la fortuna di avere potuto vedere 
tanti eroi, mi fa avere maggior stima di me stesso. 

Esaù — Fratello gemello di Giacobbe nato prima» ma parò de- 
stinato essere posposto al fratello nato dopo. 

BtUio — Lo stato deli' uomo prima della redenzione. 

Esopo — Notissimo favolista • Una rana invitò un sorcio sul suo 
dorso a passare un fosso d' acqua per affogarlo ; ma scoperti 
dal nibbio li predò tutti e due - Cosi la pece prese Calcabrina 
e Alichino, perocché questi si compiacque al principio dello 
scampo di Ciampaolo» come la rana di avere indotto II topo 
saltile sul suo dorso* 

Bue - Parad. e 3 v. 79 esistenza beata. 

Bssensa — Quello che costituisce che una cosa sia ciò che è. 

Essere - Purg. e. 18 v. 22 oggetto. 

Ester -. Ebrea» moglie di Assuero - V. Assuero. 

Bsti '" Este pie. cit. deli* Italia superiore, da essa i Duchi di Fer- 
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rara presero il nome di Famiglia d' Esle - Purg. e. » v. ii 

è Azzone HI che fece assassinare Jacopo del Cassero ferrarese. 
Estimativa — Facoltà dell'anima - V. Jnima* 
Et coram Patte — E In presenza del padre. 
Eteoele — Figi, di Edipo fratello di Polinice - famosi fratelli che 

si coniraslarono la successione del regno - e finirono coiram- 

mazzarsl. 
Etere — Aria finissima - per fa Vegiortesuperiote dell* atmosfera. 
Etera — V. qal sopra. 
EterrKxtà -- Come esclade la eternità ogni idea di principio e di 

fine; cosi pare ogni Idea di successione: rispetta a Dio (ulto 

é presente. 
Etiea - Filosofia morale. 
Etko ~ Dal batter spesso l polmoni per avere sufficienza d'aria. 

e dall'ardenza xlella febbre deriva la sete con l'apertura dclN' 

labbra. 
Etiope — Etiopo - Abitante della Etiopia regno nell'Africa per 

l'Africa stessa. 
Ettore - Notissimo eroe troiano ucciso da Achille. 
Euclide •. Notissimo geometra greco. 
Eufrate — Fiume d'Asia. 

Eunoè - Fonte nel paradiso terrestre dantesco, la-cai acqua rin- 
nova la memdrta del bene fatto come quella di Lete bevuta 

prima fa dimenticare tutto il mal fUtto in chi la beve - V. 

Lete. 
Eurialo - Troiano morto In Italia nelle guerre tra Enea e Turno 

re de'Rutull. 
Euripide — Notissimo tragico greeo. 
Euripito — Augure greco: ch'esso si sia ritrovato in Auildècnn 

Calcante a dare II buon viaggio alla flotta greca per Troia non 

si legge ora che in questo luogo di Dante' - Filalete.- 
Euro — Vento dall' est. 
Europa — figlio di Agenore rapita da Giove solto la figura di 

toro, sul quale la giothi^na si era assisa - Parad. e, tv v. 84. 
Ezechia — Re di Giuda, che per la minaccia del castigo de' suoi 

peccati rlòorse a Dio pentendosl ; ottenne di vivere i k anni di 

più guarito della roalaina, per eul sarebbe morto, te non si 

pentiva. ' ' - ■ ' 

EzerhicUo - rr(»fela. 



Fabbro LamberCani -> Che pe^suoi talenti e le sue Tìrtù, sel^ 
bene nato da padre volgare, eraai elev^o al primo rango li 

Bologna* 
Fabrizio - Antico romano, eel. specialmente per avere rifiatato 

una somma vUtosa» benché povero, per non trardire la patria. 
Facelta — Porg. e. e v. io - Le tre stelle cbe sono figura jdelle 

tre virtà teolog. - Farad, e. I8 v. vo il pianeta Giove - e. ti 

V. 94 r Arcangelo Gabriello - e. 9 v.Stf Enelino di Romano. 
Faeruta - CU. della Romagna. 
Falcone » Uccello di rapina molto in oso per la^cela ai tempi 

di Dante, per la qaale era ammaestrato. 
Falconière — L' istruttore dei falconi - il Caoclatore. - 
Falia — La moglie di Putifarre viceré d' Egitto, cbe accasò Glo- 

seppe ebreo di sedoxione - Inf. e. so v. e?. 
FaUerona — Una delle pia alte montagne dell'Appenofoo, éalla 

qoale scaturisce l'Arno * V. Biseniio. • 
Famagosla — Capitale dell* Isola di Cipro - V. Nkotia, 
Fano -• Cit. posta sairAdriatieo nell'Umbria. 
FanloU — Ugolino, gentiloomo Faentino. 
Farea «• Serpente cbe s' istniisoe facilmente ai salti e alla dama, 

che cammina col tosto aliato, strisciando la coda. 
Farfalla - insetto alato - Antic, simbolo dell'anima umana ; fovse 

dal suo istinto di cercare la Inee, come lo spirito dell' noma la 

verità. 
Farfarello - Nome d' nn diavolo, quasi un pipistrello infornala. 
Farinata - Degli Uberti - T. UberU. 

FarieH — Setta ebraica che si piccava di osservare la legge - ge- 
losissima del comando e di esser riverirà • Inf. e. av v. aa - 

Il clero d* allora secondo Dante. 
FareaoUa — Città della Tessaglia presso cui avvenne lo scontro 

di Pompeo e di Cesare • Fu deoiao dalla repubblica romana. 
Falò •^ Decreto Divino - Inf. o. ai v. sa • Pnrg. o. so v. t«a - 

Appresso gli antichi pagani era la neeeuilà di naiiira, alla quale 

non potevasl sottrarsi neppor Giove istesso. 
Favella — Inf. e. 2 v. S7 pare II volger fiorentino - Virgilio ca- 
piva il parlar di Dante. 
Fede - Farad, e. u v. 58 Quello che si deve credere. 
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Federigo I. imperatore — V. Darbarossa. 

— IL imp. • uomo di lettere, d'opioiove epiewreo (iM4) - GU 8i 
atlrllmiaee II libro de' (re Impostori - Ebbe guerra eoi Papi, ed 
ebbe Saraceni ne' suoi eserciti - Dieono che mandasse al rogo 
i rei di lesa maealli in cappe pesantissime. 

— 11 re di Aragona e di Sicilia - isee iss? - V. Giovinetto, 
^- novello - Figlio di Guido Novello del Conti Gnidi. 

— Tignoso - V. Tignoso. 

FeU " Parg. e. 20 v. 8tt alloslone al Cele che fa dato al Salvatore 
moribondo. 

Feltro " CU. Nella Marea Trlviglana • H. Feltro neita Romagna 
• Inf. e. t V. iva Nbn potendo essere il Veltro che deve ricac- 
ciare la iapa del primo canto dell' Inferno essere né Ugnocione 
della Faggioola, né Cane della Scala» perehè evidentemente 
privi delie qualità del Veltro Dantesco, anzi forniti di contrarie 
qualità; e perehè evidentemente il Veltro non si aspettai^ cosi 
presto : ne segue che il feUro è usato figuratamente - ProbabUis- 
ftamente ò preso dalle Parole del profèta Eseehiello « veniH iiUer 
vellut et velìui » dove veftui significa lonoia i^tts ài pecora fi- 
ffuratamente per popoìo * V. il Disc. siri. pee. In gener. 

— P'arad. e. 9 v. a2 - Una moltitudine di Ferraresi ribelli al Papa, 
8i rifugiò in Feltro della Marca Trivigiana, fatti afenri dalla 
piirola del vescovo di detta città, il quale poscia gli ceneegnò al 
governator di Ferrara, che 41 condanni a morte. 

Femmina - Purg» e. M v. u pare che sia Alaria de^ Fleachi me- 
g Ile di Morello Malaspina, ospite e protettore dì Dante. 

Femmimtta - Purg. o. 9t v. 2 La Samaritana del Vangelo. 

Fenice — Ueeell*» favoloso ; che dopo latto vivere hmgamente al- 
l' ora di morire formato uno strato di materie Infiammabili, vi 
si mette sopra e posta a cocente aole, e coti st- abbrucia spon- 
taneo, dovendo dalje sne ceneri sorgere un' altra Fenice -sem- 
pre deve esaere unlea al mondo. 

Ferute - per ferite. 

Festinalo - 1 fanciulli roorlf prima dell' età della ragiene e rice- 
vuti in cielo - Parad. e. S2 v. 58. 

Feto -^ L'embrione nel ventre deUa madre. 

FetonU - Figi, del Sole da Cllmenb, riairaeciandeglisi un glomo 
di non essere figlio del sole in prova dell' esser suo volle gui- 
dare il carro del giorno: ma non pratico si lasciò torre la mano 
dai cavalli che uscirono fuori di carriera • Giove alle preghiere 
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della li-ira lo fulnìiiiò, inosti.-mdo cosi quanto gli dispiacesse la 
presuoifonc: Fefonle fuiminato cadde nel Po - e ia vialailiasì 
aveva per la parte del cielo abbraciato dal traviamento del 
carro solare in questa occasione. 

Fialte - Uno dei giganti che diedero la scalata al cielo per scac* 
ciame Giove. 

Fiammeggiare — Sogno d'amore ne' Beati. 

Fiaminghi - Gii abitanti delle Fiandre. 

Fiche — Mettere il pollice fra r Indice e il medio e mostrare 
qaasi gittandolo In Taccia a qualunque, ò modo ftarfan (esco, di- 
spregiativo. 

Fiesolano — Inf. e. 26 v. 78, i Fiorentini cbe in parie si erede- 
vano diseesl da Fiesole. 

Fiesole *- Città antica, sopra poche miglia a Firenie. 

Fighhie - Paese nel territorio Fiorentino. 

Figim^ Pnrg. e. 21 v. so Iride, l'arco baleno - Par. e. 9 v. 97 
Didone • e. io v 61 - e 22 v. ìz% la Lona - é. 2V v. fSi ia 
vita nmana, la raiza nmana essendo il sole il padre di InUo 
quel che vive in terra (V. cant. 22 v. fi6). 

Figliare — Parsd. e. IO v. Oi la generazione della seconda Per- 
sona dalla prima della SS. Trinità - }n Dio certamente avvi ia 
massima semplicità di natora, nella quale V intendere e il volere 
ò realmente la coso istessa, ma ad intendere nella pieeolezza 
dalla nostra mento distingaiamo, somministrandoci ilfondamenlo 
•la somma perfezione divina ciò che in realtà non è distinto- V. 
Persona - In oltre intendendosi generalmente per relatione il 
rapporto d'una cosa ad un'altra, quattro relazioni dette ^origine 
realmente esistano in Dio per le quali la Persona prodoeente 
si riferisce alla Persona prodotta: cioè il Padre al Figlio; il 
Figlio al Padre, lo Spirito Santo al Padre e al Figlio : la Pa- 
ternità» la Spirazione, relazioni attive, la Figliazione, la Pro- 
cessione, relazioni passive : sebbene tutte le relazioni nella Di- 
vinità siano chiamate processioni - Ogni processione poi è un 
atto : ma in Dio è immanente, cioè non si riferisce a cosa este- 
riore - Tali atti in on esser intellettuale sono due, l'atto del 
pensare e l'atio del volere: Il primo si chiama anche genera" 
zione: non mica nel senso ordinario secondo il quale la pro- 
duzione accenna a cosa non esistente prima ; ma percl»è la pro- 
duzione si (onda sulla somighanzci dol generato col ffuncraiil''- 
Quindi pure la seconda Perdona Divina è dello logos Verbo 1 imi- 
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siero parola) o Figliuolo - Tallo della voloulà non (iiccgi gè- 
neraiione: esso non si fonda come il primo In questo elio il 
Pensato, secondo la sna somigliania sia neir intelletio, ma in 
quest' altro, che la volontà abbia una inclinazione al Vol^o : 
Quindi anche la terza Divina Persona viene chiamala Spirito 
Santo, o Amore. PjBr li» processione dello Spirito Santo devo 
essere ailiva an^be la seconda Persona Divina; giacché nulla 
si può amare, se prima non è stato compreso per r intelletto : 
quindi lo Spirito Santo procede dal Padre e dai Figlio.. 

Figlioitro -r inf. e. tft v. 112 per cattivo figlio. 

Figlio - Par. e. » v. 146 Marte 0. ai v. 33 la costellazione di 
Boote (Y. Elice) c.S9 v. 1 • Il gole e la luna ossia Apollo e Diana 
* Purg, e. 46 V. tSi i Leviti, la Tribà sacerdotalauppresso gli 
Ebrei - Inf.. e. 81 v. 121 i Giganti. 

Figliuola - Par. 0. 15 v. 14 Arianna la cui corona di fiori mor- 
tuaria fu cangiata da Bacco jn nna costellazione. 

Figliìwlo - Inf. e. 1 v. 74 - Purg. e. 18 v. 187 Enea • Inf. 0. i9 
V. 70 di casa Orsini che aveva un' orsa per stemma -Pur. e. i2 
V. 71, gli uomini in generale - Parad. e. si v. Ii2, Dante che 
aveva ottenuto la grazia di vedere Iddio. 

Filippeichi - Fam. nob. d'Orvieto - ghibellina. 

Filippi - I re francesi di nome Filippo. 

Filippo - Argenti. - V. Argenti. 

Filippo — Il Bello, re di Francia ebbe ora amicizia ed ora Ini- 
micizia con Bonitàzio papa Vili - Perchò una volta il re pe'suoi 
emissari fece prendere In Anagni 11 vecchio pontefice e maltrat- 
tare - Intentò an processo iniquo contro i Templari, che 
fece sopprimere, da Clemente papa V, per averne le ricchezze 
- mori del morso di un cignale che cacciava dentro l'anno dalla 
morte del gran Blaestro de' Templari, che in mezzo al rogo pro- 
testando la dna innocenza e del suo ordine citò al tribunale di 
Dio il re ed il papa che egualmente mori neir Istesso anno del 
supplizio del detto gran Maestro. 

Filo - Parad. e. 10 v. - 69 eioò che H vapore dal quale deriva 
l'Alone sia tale da potere rifrangersi la luce lunare da produrre 
i diversi colori che lo costituiscono. 

Fine at quale — Le scuole intendevano il soggetto al quale si pro- 
cura ec. - Fine il quale lo scopo dell'Agente. 

Fioco - Inf. 0. i V. 63 Pare che Dante voglia dire che gli venne 
veduto uno il quale poscia discorrendo avea fioca voce, quasi 
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rosse tale per non avere da lun«o tempp fatto oso (leir«l||pnìo 
- V. osserru. «I e. 1 inf. '^■** 

FfordcKio - Pttr«.-e. SO v. 8$ flg. per f Franeesi, esaenii^ilgli 
lo stemma di Francia* 

FVors — Parad. e. ss ▼. B8 la Madonna - e.^t9 ▼. n i BaÉI - 
e. 31 ▼. 10, 16, tO - e. 81 ▼. 18, 125 - e. SS '▼. • la roia ce- 
leste ehe eostltaisee la eoHocailotte dell' anitte beate Biéirem- 
liireo - Parad. e. ss ?• sa — e. it y. ùiM sentimenti tassi 
oaosa dt buone opere • e. o ▼• isò 11 Fiorino di'Fireiiaa^ 

JFiorsiua - Città notissima - patria di Banle - H tnole cbè ntesR 
prineipio dai campo di CaUlina, e farse aiicbe dai tempi sOM 
fsase mandata mia Monia Militare da RéÀa: tiare la soMasza 
siasi formata da nn misto di RÀ>inanl,%4i FiesoleoI, i qoali 
sansa nessun dolrtiio sono più antiolit'dfTlfente/e nelTanDO 
loto i Fiorentini distmggendo Fiesole la maggior parte de" fie- 
solani calarono abbasso, e Tennero ad abkaire in Ffreue - V. 
Italia. 

FioHno ^ Moneta d'oro florentitta, ohe potSinra l'Anproola di S. 
Gio. Battista. 

FMto •' ii flusso del mare. ^ 

Fitehio — Quel romore simile al ait>i1o di alcuni uccelH/o dial- 
eonl serpenti, che s' imita e eolia l>occa od anche con istni- 
misnto idoneo. 

FUiea - Bottrina sulla natura, ossia sul mondo materiale. 

FimM — Porg. e. I ▼. 40 - H rascello sotterranee hmge H «pisle 
erano asciti i due poeti ^all' Intorno. 

Fl^slonfa — Flu. Infer, che corre sangue bollente. 

Flegioi — Re del La|»lti: abbreciò sdegnalo contro Apollo il ten* 
pio di questo. 

Flegra — Regione in Tessaglia doi« I giganti larono fulminati 
da Giove nella loro scalata al cielo. 

Foeaeeia - Dei Cancellieri di Pistoia che nel tsoo tagliò perTon- 
detta una mano d'un suo nipote e fd causa dei partiti JHancbl 
e Neri in Pisloia, e di poi in FIrenie - T. Bianchi. 

Fooara - Roccia nell'Adriatico Ticino alla Cattolica, temuta dai 
naviganti a motivo dei colpi di vento ordinari in quel luogo, 
per la qual cosa al detto passo si raccomandano a Dio e ai 
Santi. 

Foco - V, il Disc alla teru Cantica - Sicondo là Scuola fi ftioco 
à un naturale suo moto air insA verso la i^on M fòco, dove 
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esìiia là così della materia 4el foco non ancora conAAata alla 
forma • era il foco inpotentia^ non In actu « Del resto gli Seo- 
laalioi lo rilenevane eoa Aristotele 1- ano à^ì quattro elementi 
di cai si oompengono tatie le cose roalerialL 

Foga — Farad, ei ift v. no - Corsa dei sole nel sostitio d'estate. 

FiHeo — FOtcheilo di Marsiglia - nato da un genovese - fa ceK 
trovatore e poaola vescovo di Marsiglia e dopo arcivescovo di 
Tolosa • itia. 

FoOiUo - Spirito incarnale • Inf. e. so v. S2 on' anima dannata. 

Foto — Cottlaoro che delle nozze di ^ritoo volle rapire la sposa. 

ForsM — Fratello di M. Corso e Ficcai^da Donati* é affine di 
Dante che avea Im noglle ima Gemma delia famlglilft Donati ; 
e di più amlclapUno e boon oompaìgnone del poeta. 

ForA — Cit. della Bomagna - Nel laei Gio. d'Appiano assediò 
ForA per Martino papa IV. Dopo Kingo assedio riasd a Gaido 
di M. Feltro, chQ governava la cHtA di dare ona eomoplela di- 
sfatta a GiovanaH slmalando nna foga * La maggior parie 
dell' esercito papato erano flrancesl. 

FariM — Term. Sòolasìleo - ta forma secondo le scaole è ciò 
per coi qoaldie cosa passa dalla potenza, (possibilità) all'atto 
(realtà), uiia forza primitiva an principio sempilce.a poterocom- 
ploro la indìvidoaiirà delle coioi* le forme, éltre sono sostan- 
ziali, altre accidentali secondo, che fanno che nna data cosk sia 
semplioemente, o che ala piottosto cosi che cosi * r anima la 
qaalo Cà roomo sfa, dicesi forma sostanziiUe ,* la bianchezza elio 
la ébe sia bianco; è forma accidenlale • 1 pari spirili, gir an- 
geli sono pare forme senza materia * La forza propria delle 
forme sostanziali non 6 sensibilmente conoscibile che per gli 
effetti : T nomo conosce II soo intime per la sua attività «^ Tatto 
le forme hanno una certa inclinazione al loro proprio essere ; 
ed eoèo l'oppèflMa aalararls che ò pia o meno sablìmke secondo 
la forma - La férma delle cose muteriaH è la loro, cosi detta 
qaiddMà» ossia essenza, od anche dette forme natoràli ben di- 
stinte dalle forme poro soblimi come l'anima omana - V. Ma- 
teria • contingente ^ loco. 

Formale - Farad! e. a v. vi, i47 essenziale, termine scolastico da 

/brma. 
tormaii - Farad. e. a v. a4 essenzialmenfe costitaiti della saa 
volontà. 

»l 



FormiUivo — Purg. c. 28 y. 89 • la (orza che dà la fijgurt aUe 

€086. 

Formica — laaatUr noMasiino •- V. Bgina. -•* 

Foro - In rima furono. 

FoTitf r- Farad, e. ^^ v. §48 dì paoni ebo non* 

Fortuna — La credeoia in InieUiaensé o'iLBgeli, al quali è aAp 
dala la direzione delle slelie che per un generale 
dairest all'ovest eseguiscono orbite diverse, correva 
acacie. Idee platoniche e neoplalonicbe. Una di qmale inlaVi» 
gonze, le qoali sono quasi guide del creato^ senza però imf»' 
diro la libera volontà dell' uomo è 1^ cosi delta Fortuna ^lape»- 
sairice doUe ricchezze dalla quale dipendono le ¥i8i8Bitndlni 
delle medesima su la. terra, come dagli aagMl eanduUori dei 
cieli i loro moli, pe' quali tutte le perii. MPamisliBro cei ss ia 
vengono a comparire a lutto lo parti dell' emisflBro leraeato : 
cosi aappare le oose ivecarla sono totalmente affatto dal caso- 

Forkma — Porg. e. te v. 4 una certa oombioasioao di atelioebe 
gli aslrologl riguardavano di ottimo augurio (V. Geoasaati} ^ il 
poeta vuole Indicani l'ora prima- avaall il nasc^ 4al sole» 

FortwIkatO'-' Inf. e 98 T.a - a SI v. ii8 disgfaaialo.- Trattasi 
di battaglia perduta. 

Fosco.- Beraardiao di - Faentino, di nascita oseoni, ilkisira per 
virtà. 

Fotiao - Diacono di Tessalonica» monoflMta col quale ebbe 
Irattatl Papa Anastasio II e quindi ^ credeva ai tempi di Dante 
cho il Papa ancora sentisse egualmente che il Diacono jneco - 
ifa si oeorondeva il Papa Anastasio coir imp. Anastasio dicapo 
che CuJionoflsita. 

Francesca da Rlmini — Figlia di Guido 11 da Polenta, signoió di 
Ravenna .maritata a Gianciotto« (Giovanni il Zoppo) Malatesta 
signore di Bimlai - 8i vuole che Franoésea, donna bella e gen- 
tile, ritrovando in Paolo fratello del marito (brutto e.rozao anzi 
che no) un gentile e compito ^veliere, cercasse di rUvovarsi 
con lui più spesso che poteva a conversazione, ciò che osser- 
vato dal marito, questi venne in qualche sospetto, Poi a bò av- 
visato un giorno da un domestico che Paolo stava in stanza con 
Francesca a porte chiuse, corse alia stanza e sforzata la porta 
vide Paolo penzoloni alla finestra sai mare per essersi allaccato 
il vestito; corre forìo^io per ucciderlo; ma la moglie Interpo- 
nendosi, occisie prima lei e poscia Paolo, e gittonne i cadaveri 
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in mare • FraUanCo iaveniata ana favola a coprire alla meglio 
ia causa di questa eadolaf li feee ricoperara la seta dall' acqua 
e dar loro ^onorala sepoKora ('ittd). 

Francmo^ d*As8iai — lati tutore de' Franeeaeatif • modQ tsta. 

— d'Accorso - V, Aceorgo. - 

Fronctexia-.— IdT. e. t v* 125 lo aCalo d'un' anima libera e co- 
raggiosa. 

Frància - Notissimo regno (ai tempi iH Dante) - Inf. o. ir^. 87 

• Mrg^ e* « V. let • T. Filippo il BeMo. 

Franco ^ Inf. o. 2^ v^ tal ^bi non eonosce paura - e. av v, 7i 
reggimento popolare^ 

FpmMso r^V. Botognese.^ •• 

Fresso — Rame ji^^albero eon le sue fdgfie Pm'g..e. fa v. ai per 
l'albero. **^- 

Frale -^ Parad. o. 8 v. 76 Roberto re di NapoK, capo de'Gaein 
Ano al 1542, questo re essendo slato da gioYine prigioniero in 
lapagna, ralito al trono di Napoli fece venire molti cafaiteri 
calalanì da lui .conosciuti cbe cercavano iér danaro nelle Pro- 
vincie di NapoH. 

FrateUo ^ Mraé. e. i9 v. 157 - ò<ìiéeomo fi (lahne) re di Ara<. 

.. gena fì*alallo di Federigo d*Aragona questi quando Enrieo VII 
imper. venne In IlaliB, favori la snà impresa ; ma dopo l' Ina- 
spettata morte di Enrico, parli da. Pisa e non nd volle aaper 
ailro. : ■ . 

Freddo - Aniaiale - Porg. e. 9 v.. 5 - la ceitellazione del pesci 

* V» .-CsnnidtfiMi* 

FrMoNM «^ Abitante deHa Frfgia - di circa sei piedi parigini. 

Fronde - Farad, e. 8 v. 5 metat i piccoli lèg^ì tra f II amici. 

Frustra — parola latina - invano Farad, e. 4 v. «25. 

Frutta - Inf. e. 55 v. too * l' ottima portata a tavola. 

Fucci — Vanni o Giov. - bastardo di Pucci de' Lazzari pistoiese - 
rubò 1 sacri arredi del Duomo, e 11 nascose da Tanni della 
nona senza che se ne accorgesse e poi lo denunziò ; motivo 
per cui questi fu impiccato. 

Futa '«iPiirg. e. 55 V. 44 - meretrice ladra - V. cinquecento ein- 

' qne e dieci. • Se il Duce deve es9el*e un Erede dall' AquUa» ossia 
un imperatore, parmi che possa ritenersi che questi versi siano 
staCf^scritti neir occasione che le pi^ossime vittorie di Enrieo^Vti 
avrebbero posto flne alle vergognose condlscendenge di Cle- 
mente V, (enoto schiavo in Francia da Filippo 11 Dello - li 
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.poela si era p^rtuaso cbe i| Papa emendo al re di Fimocia, ti 
fosse finiCo a lui eoalro t' imperalore. 

Fulmine - Quando s' alza V iavistbìle yapore oarieo di «tettiicUà 
nelle fredde regiooi almosferiehe» esso é eendensfttoi in art». 
nella Qoale la tensione è accresciota» perchè l' elettricità^ eoa- 
fHiata ad onci spàzio pia piocolo, e se la eoodensastoiie liasta 

. per produrre gocciole d'acqua, que&te portano r eletti^ità snilt 
.lerra/coal in generale an temporale ò Un eondmtore tra le niil 
p la terra - Quando nubi cariche di elettricllà di specie diffsrepts 
me di eguale tensione sono rlcine ad ana certa distanza, la ia* 
(ensità cresce verso le parli delle nubi che ..sono più vieinee 
quando la tensione è grande abbaetanza da vincere la i 
coeroitiTa dell'aria, ha hiogo la scarica* liia>:^prodQee il 
il tuono essendo dato dalla nube e dallai iÙlu 

Fammp — Fumo lof, e. a v. 125 - i tepori che prodoòono là ma- 
llneenia « flg.-per gli accidioai. 

Fuìi^o - Zoolito pianta animale, che partecipa d'alcàne firoprteli 
del yegetaie» e deli' animale. 

Furia — Inf. 0. e y* «d - Le mitologiche erano tre: Alello» Me- 

• gora, Teaitone <l\ poeta à messo le furie coi diavoli' ette non 
vogliono laioiare entrare lui nella città rossa deve al tjrovaiio 

. puniti gli nceaiarehi e loro segnaci. - La cocciptaggme diqoesti 
diavoli a ricusare a Dante i' ingresso di Dite, pare accenni 
all'odio loro verso Iddio, di cui vogliono opporsi, alla volontà; e 
ai desiderio di tener occulli ai viventi gli orrori de' torménti 
dell* inferno - le furie poi e Medusa potrebbero slgntUcare che 
il demonio fra gli altri mezzi a far cadere rnomenelle reti sot 
usa anche della paura della morte -V. Gorgone. 

Fueeo - Y^ Foco. 

Furi - Per foort' « Purg. e. io v. Bi - in rima. 



QtèbbrieUo «- V Arcàngelo annunziatore dell' incarnazMNie e che 
Panie rappresenta come particolarmente addetto alla Madonna 
* Parad - f» t% v.,e4» tia. . 

Gaddù — Abb* di aberàrdo, Aglio del Conte UgoUno • V« CTgefiiiA. 

Gade '- Cadice, città marittima Spagnola allo alrctto di Gibil- 
terra. 
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€iael(n -. Cillà ditali' Ualla meridionale oosi deUa dalia ?fu(rice di 

Enea ivi sepoKa. 
Gaia - Fig.^dl Gherardo da Caroinino - pare che rosata donna 

ramosa. Pui'g. e te v. ito. 
Galassia - La via lattea, zona delia volta celeste compoila di 

un qqmero liamenso di steliOf e io flanoo della quale ritrovasi 

il nostro sistema solare. 
GitieoUo - inr. e. 5 v. isi Un amico di Lanoeliotfo eroe del ro 

manzo della Tavola rotonda» il quale Lanaeliotto per meno 

dell' amico potè ottenere an bado dalia regina Ginevra - per 

questo anche il libro ru detto GaUoUo « menano d' amore, 
^alt^no- - Famoso Medico «Galeno. 
GaUgaio •« Famig. uisp.. di Fiorentina. 
Galli — AnU rani.^ nobile di Firenze. 
Ùallizia — ProT.'dl Spagna. 
Callo — Nello steinroa dei Visconti, di Pisa* 
Giillura - lla'Sardegna a Pisani ra apartita in quattro giudica- 
ture^ quella che appartenne ai Visconti r^ detta Gallura. 
Gulluz^ ~ Pie. cit. di Toscana, v 
G nelloM — Gano - traditore ramoso nel romanzi di Tarlo Magno 

e suoi paladini - Dal tradimento di Gano in Roncisvalle eblm 

la sua fine il pai. Orlando, il rortedei rorti, é dialmtta Tarmala. 
Gange — Fin. delle Indie orientali che Dante coslituisce orizzonte 

dell' emisTero nostro all'Est, 
Ganimede •• Fig^ di Priamo re di Troia o rapito da Giove per r«rlo 

suo eopiero dal Monte Id^. 
Garda — Piclapgo sulla riva orienlale del lago dello slesso nome. 
Gardingo — Antica contrada di Firenze vicino al Palazzo Vecchio 

ove si trovavano le case degli Ut>erti, capi ghibellini» distrutte 

nel i2tt8 sotto il governo dei Frali Godenti. 
Caro/imo -' V, Co»lu$na ricca. 
iSaviUe — Pie. paese nella valle super. dell'Amo gli abitanti del 

quale rurqno noessi a morte per esservi siato uccìso Francesco 

Cavalcanti* 
Gedeom — Condottiero degli Ebrei contro i Madionili, che riflotò 

quelli de'sobi soldati, che si rorono naessi a bere alla ronlana 

d'Arrad dopo esservisi accostati con lutto l'agio. 
GeUioi — Montagne in Giudea, dove SauUe si occlse, maladello 

da Dayidde - anche i recenti viaggiatori attestano la sterilità 

di qnelle colli no. 
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GeU^ " V. P^amo. 

GimelU - Parad. c. n ▼* 69 • Esaù e Giacobbe llg. dei pitr. 
Meco - Cominciarono a oontraslare già nel renfre della nuidre 
• Esaù fa II primogenito: Dio per ano! ginatigsìmi fini preferì 
Giacobbe, che fecelo d'onde nacqae il Messia. 

Gemelli — Parad. e. 2& ?. 182 la costellazione: seeondo Pcafrakr- 
gia chi nasceva al tempo che il sole néll' apparente aoa earrien 
corrisponde a «loesta coslell. diventa un nomo dotto, gran poeta, 
ed anche profèta - Dante nacqne appanto sotto i Gemelli 1 

fOna - Parola latina - guancia. 

Geneii — Il primo libro di Mosè. 

Gennaio — Nome del primo mese dell' anno • ▼• aremare. ' 

Genovete - Parad. o. o v. f - territorio di ficipitfvg* 

Gentuca - Nome di virlaosa giovine Lncchean<dl eoi. Dante s'in- 
namorò. 

Geomanti •Gli astrologi che osavano di fere certi pnnti all' anardo 
sol suolo, solfa carta ed onendoli con linee formavano delte 
Agore, alle qoall aorrispondendo le comblnaxioni delta posinone 
delle stelle in cielo, ne ricavavano le loro predizioni - Una con- 
biatione di. sleRe come oo chlamavasi la maggior /brlima. 

00 

o 



Geometra - Maltcmalico che roisttra la ferra, o le grandi soper- 
ncie. 

Gerarchia • Parad. e. 28 v. 120 Classiflcszione degli Angeli - 
Già noli' antico testam. si ritrovano accennati diversi ordini an- 
gelici, e nel noovo ancora» specialinente presso S. Paolo - ▼. 
Angelo. 

Ceri — V. Bello. 

Gerione ^ Gigante a tre teste occlso da Ercole In Spagna perchè 
gli robava l'arménto - Di costai che otTriva ai Forestièri del 
soo bestiame perché ingannati dal suo esibire generose, più 
facilmente cadessero in s»oo potere» il poeta si fe on mostro 
con feccia omana, branche da pesce, e coda da scorpione, e 
lo mette qoasl portinaio al cerchio dove sono poniti i fraddo- 
lenli, ai cpiall si va per-ona specie di profondo e soIBciente- 
menle ampio vano, scendendo- per mezzo del detto mostro 
- Fa maraviglia come Dante che conosceva la gravità ter- 
rcfCro abbia dato al suo Gerione più (oslo la forma qnasì di un 
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serpente cbe di aa qaalobe anlmalaocio da aria p. e. un drago 
volante cbe nulla perdendo guanto l' idea di frode propria del 
serpènte, avesse potato sostenersi nelcampo del baratto salendo 
e calando a volo ; conciosiacbé dne branche ed una coda ancbe 
da scorpione non mi pare possono bastare a sostenre in aria 
un corpaccio come è quello di Gerione, e di più il peso di Dan» 
te I • Non. vi resta cbe il sopranatorale - Il chiarissimo Salva- 
tor Betti crede figurato In Gerlone Gerì Spina uno dei capi 
di parte nera. 

GjrufoUmme — Capitale della Giudea. • V. Disc, sulla prima Cani. 
- V. Ciotto. 

Osila (Santa) *• Inf. e. si v. tv Tarmata di Carlo Al. coi suoi 
Paladini - V. GmMone - è cosi chiamala da Tnrpino. 

Gherardo - Il Buono - V. Cammino. 

GMMlino -* Co^titailo per r autorità del Papi il novello Impero 
romano accidentale in Carlo Magno, e passato nel ramo re- 
sidente in Germania de' suoi discendenti, pon tuttilgr impera- 
tori germanici volevano, rieordarsi della vera origine di quella 
dignità in loro, e dello promesse fatte noli* incoronazione al 
Pontefici ; ed alcuni di più per la imperiale costiluzione dei 
feudi ecclesiastici pretendevano pure mettere le mani nelle 
cose spirituali, come r institnzione ecclesiastica dei Vescovi 
(eudatarli - D'altronde i Papi si per il dovere religioso, si per- 
chè già ai»neCatti ad esercitare una viva inflaenza ancbe sul 
regime ciVUe dei popoli cattolici non si sentlano molto dispo- 
sti a perderlo per opra di tali che lutto dovevano alla S. Sede 
quiello eh' «reno. Onde che preslo Papi ed Imperatori vennero 
a discordia e guerra e come ò naturale sorgeva in Italia, ehi 
la tenendo per i Papi, I Guelfi ; chi per gì' imperatori : 1 Ghi- 
l)ellini erano delti, che cbe fossero le origini di questi nomi - 
Vero 6 per altro che in processo di tempo e Guelfi e Ghibellini 
non si mostravano sempre lìgi alla volontà de'Ioro supposti capi : 
ma regolaLvaosi secondo le particolari circostanze delle clttài, e 
delle persone influènti, che trndavano al loro tornaconto. 

Ghino — Di Tacco - V. Tacco. . 

Gki$ola - V. Caccianemico. 

Giaeob •- V. Jacob. 

Giacere — Inf. e io v. aaia ripa che più giace è quella cbe ai 
accosta più all'orizzontale posizione; quindi il foro dov'era in- 
(rosa l'ombra di Niccolò Ili era nel fondo della bolgia. 
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in ogni eento anni nel isoo per chi vlsitaya le basilielie di 
Roma. 

Giuda (SèaHtfKo) — Il traditore. 

Giuda (Gafdo) - Di famiglia noMfé fiorentina. 

Giudecea — La qaarla sferetta di Cocito, dove Locifero e i trt- 
dlldri dei i>enefattori. 

GHUia •• Figlia di Cesare e moglie di Pompeo il grande. 

GialkMo (Monte S.) -- t2 miglia da Pisa per andare a Loeea. 

Giulio — V. Cesare. 

Giunone - Moglie di Giove, gelosa • Y. Alamante, Semele. 

Giuntura — Purg. e. 26 y. ai l'articolazione delle membra. 

Giweppe — v; Falsa. 

Giwliniano — Imper. rom. che fece compilare il Corptif. ìwrU. 

Gimiitia — Parad. e. 18 v. iie nel senso teolo. - godere della 
grazia di Dio. 

ftalico - Pescatore che avendo mangiala certa erba diventò oa 
peace e dio marino. 

Crodenle — Ordine religioso, militare; vi si pemètteva .di aver 
moglie* e vivevasi ogni frate a casa sua : dm^ poco. 

Golfo — Parad. e. e v. 68 - di Catania. 

Gomila - Frate godente Sardo, ben vedale da Nino. Visconti, del 
cui favore abasd specialmente vendendo le cariche, mettendo' 
in libertà i rei per danaro. 

Gomorra r* Notissima città antica di Palestina Incendiata dal cielo 
con Sodoma. 

Gowna - Parad. e. M v* 72 le tòniche dell' occhio. 

Gora — Canale pieno d'acqaa stagnante. 

Gorgone - La testa di Medusa che convertiva in sasso chi la gnar- 
tfava, è il simbolo (inf. e. 9) detla paura - della morie - Il de- 
monio, per impedire di contimiare sulla via della salate fra gli 
altri mezzi usa ancora di spaventare, rappresentandoci i peri- 
coli e specialmente quello di morire» ecco il senso dei writ' 
iUrawi. 

Crorgona ^ Isoletta flel mediterraneo dirimpetto alla foce del- 
l'Amo. 

GoiUmUno — éoatansR, - V. Costantino, Costanza . 

GolHftedi — 'Mrad. e. is v. 47 Goffredo de Bovillon, capo della 
crooiata efuijapiMiBistò Gerusalemme. 

Gfmrm - GovorMo pie. paese dove il Mincio si gitla nel Po. 

Gradò — Purg. e. 4 v. i» - V. Sfera. 
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Farad, e ti v. It • U aoBnìMiiOBa M Hviigiili ooo «MaUftU 
i Gaelfl. 

Giordano - Fiome della Palestina «^eaeoondoilialaiialaoanie 
a ritroso per voler dlIMo • .¥« Honte* 

Giorno — V. Ora. 

Giosuè - Successore di Uose e condottiero dbegU Bbrei. 

Giotto — Il famoso pittore Floiontiao (laiO-iaso). 

GiovaeeMno •• AWMtla di Flora in Calabria (ifoa) pnesava per 
profeta - Alcune soe proposiiESoiii isono stata condannate, ma 
senaa MMìnartoii. 

Giovom »* Farad, e* U v. M - 8. Gioyanni l'apostolo chearrlfò 
al sepolcro del Salvatore dopo S. Pietro, più vocabio di -Ini/ • 
V* GiontKMu, 

Giovani — Re * T. Bornio. 

Giovanna — Moglie di Baonconte figlio di Goido di IfOBte FeUro 
- V. BuoneonU ' Forg. e. a v. 9 - La figlia di Finirò VisoMll 
maritata a Riccardo da Cammino - Parg, e. e v. 7i * La madre 
di S. Domenici;; allude al significato della parola abraica. 

Giovanni •* Parade e. z% v* ai - Porg* e aa v. lai * Parade a. a 
v. isa " Il Battista * Parg. e. 2a v. lOa - e. aa v. aa - e aa 
V. 144 - Farad, o. te v. aa <* Florèiiza, assendona il Battista il 
protettore - Farad, e. aa v. aaa - e. aa v. ni - L'Apoataà» - 
inf. e. 19 V. 17 - Il Batistero di Firenae. 

Giove - Fnrg. e a. ▼• iia - pel vero Bio - Farad, a. 18 v. aa - 
e. 23 V. 145 • e. a? V* 14 - Il pianeta €Unve. 

Giovenale - Poeta latino satirico del i* séai^la» 

Gioviale - Appartenente a Giove. 

GiùvineUa -- Fnrg. e. ta v. «ov y S. Stefano - Fnrg. e. v v. I4a - 
Alfonsa 111 figlio di Fìalro iU re d' Aragana (iMl4 iaa7}bèq* 
obè giovinetta ai diatinaa» vlvaala il padre, In valara a pm- 
densa contro Filippo di Francia, a contro Carlo dji Angld In 
difesa della Sicilia» dove pare cbaqvMÉUi Alfonso ^ ia Intendersi 
per r onor di Sicilia - del Forg. e. Éy. iia - roanlra ^ Gia- 
como e Federigo sono biasimati - Fnrg. ìl^j;,^ ii^ «BSi fv* 

Giuba — Re de* Numidi, vinto da Giulio Cewa. S^ 

Giubbetto - Forca da impiccarsi * Chi inta|#a- MÌP*'rimillMllfo 
Bacco da'Unsai, abi Lello degli Agli - PiMahPl, 

GiubbUeo — Indulgenza plenaria con privllaBl»| LJ Ì' BB^ f^allA 
di asaolvare oonceasa per la prima Vdlta éMmMo paia Vili 

HI» 
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Grifoni *• animal fayoloso - Nella t^sU e nel collo « iiellf ali 
d'Aqaila ; nel resto leone «simbolo del Redeotpre in cqi le die 
nature divina ed umana • V. Bedenxioni. 

Qru •• Uecello nolo,, che fa un canto ohe sembra aa laaiettlo. 

Guatami - Nobile fam. di Pisa. 

GwaUUmi * Le truppe destinate a scoprire il paese nemico • Bri- 
gate di giovani che in divise uniformi si portavano a cavallo 
armeggiando per le città, ciò che dtcevasi - Bagordare. 

Guatdo - Pie. città dell' Umbria. 

Gmldrada - Figlia di Bellincion Berti, moglie del C. Guido (see. i^ 
• Non volle essere baciata dall' Imp. Ottone IV dicendo che noa 
r avrebbe baciata nomo, che non fositc suo marito - Dal suo 
matrimonio eon Guido discese la stirpe del C Gnido del Gaaen- 
Uno • Ruggieri fa suo Ogiio da cui poi Gufdagnera valoroso e 
prode Signore. 

GuaiteroM •• Ant. nob. Cam. fiorentina. 

Guanto - Gand nota città nel Belgio. 

Guoico •• Parad» e. tv y 89 - Clemente V. (Y. Clementel. 

Guaieagna •• Provin. francese alt* qyest di Roma. 

Guelfi — Nome dal partito contrario ai Ghibellini <?. Ghibellino. 

GuglMmQ ** y. Àtdokranietehi - V. Borsiere. 

— Marchese del Monferrato, preso^ ed ucciso (1292) dagli Ales- 
sandrini, ciò che ni causa d'atrocissima guerra fra questi e il 
figlio dell'ucciso. 

" Parad. e* ao v ea • Gugl. it. re di Sicilia principe giusto e 
(leea iiaa) sul suo se|>olcro ftarono Inscritte queste. sole parale 
Biic iUm Bit ftomis rùo GulUlmus. 

— Forse un Guglielmo Guasco Govern, di Tolosa sotto Carlo M. 
Farad, e. la v. ea eroe più romantico che storico, il quale dopo 
aver combattnto sotto Lodovico Pio contro i Saraceni si rUirò 
In chiostro. 

fuiio *• Di Romena - V. maestro Jdamo. 

— Del Lazaero Fanese gittate In mare d' ordine di MalalesUno 
da Rimini. 

~ Cavalcanti • famoso poeta e filosofo fiorentino, amico di Dante 
e del quale ai tocca nella città di Dite - Pare eh' egli trascurasse 
le opere di Vlifilio * Era Epicureo come li-padre • i Cavalcanti 
erano nob. diVtrenae. 

— Da Monte Feltro • guer. prode di mano e per astuzia. 
Guido Goinicelli - Famoso poeta Bolognese lodato da Danlc 
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- BonaUl - V. BonaUi. 

-* Di Carpegna - V.Carpegna. 

-- Da Castello - Y. Castello. 

*«• Del Daca • V. Paca. 

— » Da Prata - V. Praia. 

«- Di Monfort obe accise il Nipote di Burlco III re dP loghiHerra. 

Guidoguerra — V. Gualdrada. 

Guiscardo Roberto - Fig. di Tancredi - £roi normaani cbe con- 
quistarono la Sicilia e l' Italia bassa, mori Duca di Puglia 1096. 

Guittone — D'Arezzo • poeta poQp stimato da Dante perchè b» 
scriUo nel dialetio fior. 

Guzzante - Villaggio di Fiandra, vicino al niare. 



Bi^lo -- Cerebio luminoso cbe si forma intorno al disco tonare,, 
circondato da vapori addensati, nei qoali si rifrango la tace. 



/ - Farad, e. i9 v. §28 .per Ei il nome di Dio in Ebraico. 

iacob — Giacob.be - V. Israele. 

iaeomo - laime, re di Sicilia figlio di Pietro ìi\ re d'Aragona. - 
y. Giovinetto (1201-1527). 

iacopo (S. r Apostolo) <- Parg. e. s2 y. 16. - Farad, e. 2t& Creden. 
dosi cbe il corpo di quest'Apostolo si conservasse in Compostella 

' di Spagna al lompo del poeta erano rreqaeiiti i pelegrinaggi ai 
ano sepolcro -, Nel 24.® canto dei Paradiso S. Iacopo esamina 
D^nie nella speranza - V. S. Pielro. 

— Di S. Andrea - Y,. Andrea, 

*- Busticueci • V. Raslicocci. 

iaculo *- Serpente che si lancia dagli aligeri «alia sua preda. 

torba - Re della Manritania - V. Yen lo. 

loMOM "' Giasone - £roe greco cbe condasse la spedizione degli 
Argonauti alla conquista dei ^ vello 4'i)ro - Sedusse Isiflie fi- 
glia di Tóade re di Lenno e poi l' abbandonò - Rapi poscia Me- 
dea figlia di Aete re delia Colchide* e poi l' abbandonò eguai- 
menle^ sebbene solo coli' istruzione di lei fossitiiuscito ad im- 
padconirsi dei vello d'oro, domando i due tori selvaggi che 
n' erane i custodi. 



lasime — Frateilo d*Oiiias, <>Ucnne da Ànlioco re dì Siria con 
danaro di essere gran sacerdote. 

Ibero — Ebro flame nella Spagna. 

Icaro — Figlio di Dedalo . ambedue in prigione in ona torre im- 
mez](o al mare, il padre eran meccanico fabbricò ali per fus- 
gire; rianendo le penne con della cera,*avverll II fl^rlìo di non 
alzarsi, ne abbassarsi di Iroppo, Icarolrascdròrammcnheion». 
e cadde In mare per la dissolozjone della cera, essendosi al- 
zato dì troppo al calore solare. 

ici '" Per Beatrice, chi vuol ridere, legga Aroox, che per pro. 
▼are Dante eretico, comunista cila il famoso Manzoni del- 
r Immensa memoria, cesenate, che nel soo com. alla dlflna 
Commedia, dice questa abbreviatura è la espressione di un mi- 
stero magico. 

Ida — Montagna nell* isola d! Crela, dove Rea nascose II Aglio* 
lino Giove, perchè non fosse divorato dal padre Saturno. 

Idea •• Àrcbetipa del creato preesistente secondo le scnole nelU 
essenza divina; e la creazione è il prodotto della bontà e del 
r amore di Dio secondo questa Idea - Y. Creatura - Creatione. 

Idolatra - Chi adora come Dio chi non lo è. 

Idolo — Porg. 0. SI V. 126 r imagine dell' oggetto formatasi ne- 
gli occhi di chi lo guarda. 

Idra — Serpente d'acqua. 

Idropisia — In questa malattia il vapore animale si condensa in 
liquido, e le parti del corpo altre sono pelle ed ossa, altre gon- 
fie per la disturbata circolazione del sangue. 

lefte — Duce ebreo che per un voto sacrificò la fisl'a. 

Ieri " Inf. e. Si v. US • Da questo luogo si è creduto potere ri- 
levare il mese, e il giorno del isoo, nei quali Dante eomincid 
Il suo viaggio allegorico - Ora è Inutile ii d'reche gì' interpreti 
e i commentatori non vanno punto d' accordo, essendo cosa or- 
dinarla - Se il vezzo dell' autore può servire di base ad ona 
interpretazione, considerando che Dante segue minutamente in 
lutto il poema quasi sempre la credenza religiosa popolare ; si 
dovria credere che il ieri sia appunto il 25 marzo iseo, anni- 
versario secondo l' opinione volgare della morte del Salvatore, 
essendo riferita la caduta dei f>onte al terremoto all'ora della 
morte suddette* • À conforto di questa opinione si può addurrò 
r autorità di Benvenuto da Imola, che dice essere venata la 
Pasqua In quell' anno di Marzo, l' asserzione dell' istesso Dante, 



815 

ch'era la costellazione predssa al mese (U marzo, qaando in- 
cominciò il viaggio; rincontro di essere il Stt marzo secondo 
la leggenda il giorno della creazione del mondo, e del movl- 
roenCo delle stelle col sole in Ariete, così la rinnovazione mo. 
rale del mondo sarebbe avvenuta nel giorno stesso della sna 
creazione - Né paò essere ana difficoltà il calcolo astronomico, 
non mancando altri esempi nella D. Commedia di avere il poeta 
la convenienza delle sue vedote morali, o poetiche preferita 
alla precisa esattezza astronomica, come per citarne nna, la 
comparsa di Venere all'oriente soli' orizzonte, quando egli ar- 
riva dall' Inferno alle spiagge del porgalorio : mentre astrono- 
micamente sorgere doveva dopo il sole sino dal 27 marzo 12 
minuti, ed appresso più tardi - Le parole del maestro Casella 
a Dante, che da tre mesi l'Angelo che l'avea portato nella 
sua nave, riceveva qualunque anima voleva imbarcarsi, dimo- 
strano evidentemente che il poeta non inciomincla T anno isooin 
marzo come usavano gli antichi Fiorentini, ma da gennaio colla 
Chiesa romana. 

feronimo (S.) — Il dottor massimo. 

Ifigenia — Figlia di Agamenone capo della spedizione greca coniro 
Troia, sacrificata a Diana per la prosperità dell'impresa, il più 
bel parto di Clittenestra. 

Ilerda - Lerkia città di Spagna. 

ilione — La ròcca di Troia per r islef^sa Troin|famosa antica città 
asiatica, assediata dieci anni dai Greci e Analmente presa ed 
incendiata. 

iUuminato '— Uno de' primi seguaci di 8. Francesco d' Assisi. 

ImVeslialirH - V. PoHfae.' 

ImaginaUva - La facoltà dell'anima umana d' imaglnare - la cosi 
detta fantasia. 

Imperatore - Inf. e. 84 y. 28 Lucifero, 

Imperio — Inf. e. 2 v. 20 - 1* antico impero romano - Purg. e* 6 
Y. Ito l'impèro occidentale cosi detto romano -Trasportala da 
Roma a Costantinopoli (l' antico Bisanzio) per Costantino il 
grande la residenza imperiale, i Barbari settentrionali che già 
da qualche tempo avevano cominciato a fare scorrerie, ed an- 
che fermarsi nelle Provincie dell' imper. romano, più facllmenie 
vi ai fortificarono» e restarono infine dominane in grandissima 
parti dell' Italia superiore, nella quale gli ultimi a stabilirsi fu- 
ronòri Lr>ngobardl - Alla mela dell' ottavo secolo dell'era nostra 
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era loro re Astolfo che rìaìedev» e Pavia « GosIqI dod conleiilo 
delle Provincie occupate soerreva di quando in quando Ano alle 
(erre vicine a Roma stessa da inquietare I Papi, ohe per r«ateri(à 
massima della religione e pel merito personale aTeirui^ già 
acquistato grande influenza nel reggimento civile delle provlD- 
ce occidentali dell' impero, e in modo particolare so diJBomae 
suoi lenimenti vicini In tanta lontananza dalla resldema inpe- 
fiale - 1 Papi adunque stanchi finalmente e teroeado di peii>* 
ricorsero ai. greci imperatori, ma ioutymente - Allora fb rlOMso 
a Pippino nuovo re di Francia, il qUMe venuto in Italia bob solo 
costinse il Longobardo a promettere di contenersi nei tool esn- 
Ani» e restituire le invase Provincie; ma copquistàtore leee^ono 
alla S. Sede d'alcuni beni, motivo per cui i Papi col romani lo 
dichiararono Senatore e Patrizio di Roma — Merlo Astolfo, il 
successore Desiderio ritornò da capo alle angherie e con taatt 
maggior audacia tibe gli era riuscito df imparentarsi eoi reali 
di Francia - Se non che ricorso fatto à Carlo successore del 
morto Pippino, 1* Ilalia vide di nuovo un esercito Franco gai- 
dato da Carlo ìstesso : fu Desiderio sconfitto, e condotto prìgio- 
rie, Carlo dichiarato Patrizio di Roma, ossia capo della cojil 
delta repubblica romana - Passati degli anni alla fine del se* 
colo il Papa dovette fuggire da Roma per le prepotenze di al- 
cuni Romani, e ricovrarsl in Francia da dove Carlo con T ac- 
compagnamento di molli Vescovi e Conti Franchi riroandollo a 
Roma, tenendogli dietro non molto 4opo egli slesso. Riunitasi 
un* adunanza de' Grandi, vi giudicava i persecutori del Papa, il 
quale intercedo per loro - Intanto consideralo che V antico si- 
gnore da Costantinopoli non era più in istato di difendere il 
resto deir impero nell* occidente dai nemici che d' ogni parie 
lo infestavano, fu creduto che di diritto naturale queati popoli 
abbandonali, fossero arbitri di scegliere i messi convenienli 
alla loro salute. Quinii nel prossimo Natale ritrovandosi Carlo 
presente alle sacre funzioni, il Papa per la sua autorità tra- 
sportando i diri Ili deir impero per rispetto d' Italia e le altre 
provinole occidentali nel re de' Franchi, dichiarò solennemente 
Carlo imperatore romane : cosa che poco dopo fu rieonosoiota 
come ben fatta dalla stessa Corle Costantinopolitana • l'ordi- 
narla residenza del novello imperatore che per la grandezza 
deli' imprese fu detto arootiio, era un Acquisgraoa • Finila la 
stirpe earlovlngia, i tedeschi senza opposizione si altrrtairono 
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V impero oeeidentale romaoo, ma per essere rieonoseiulo im- 
peratoret ooa bailaira r essere elètto in Germania ; ma era 
neeesnria le iaeoronazione del Papa a Roma. — I diritti del- 
t* imperatore oeeidentale romano eonsistevano nel cosi dettò : 
allo daminto, cioè che sebiiene esistesse tin re elettivo, diversi 
principi che governatane provincte n loro conto, citlA che <i 
reggevano a ecmnane, totti però erano sfiggettl alla giarisdi- 
Itone dell^ Imperatore, che di quando in quando viìiitava il do- 
minio imperiale, e per i co«l detti Hessf Imperiali faceva rico- 
ndaeer Isnof dirittt, e^ìsostitniva Tièarl e Better! di provincia 
e città secondo te clrcóstame, e boa mancava di calare !n Ita- 
lia bene spésso, specialmente a ftir denaro con tatto !l soo se- 
gniti. 

impelro «-'Inff. e. 23 v. Vt dalla plastica: modellare. 

impiombalo - Ifon è piombo qaeir intonaco che si mette nella 
posteriore parte deliro che deve senrlm di specchio, ma unti 
mescolanza di stagnò e mèrenrio, Il col eflètto si è di fiir ri- 
flettere la Ince ebe* deriva dagti oggetti che sono davanti h> 
specchio e va a percuoterlo, e in qualunque punto del quale Tor- 
chio incontra* ft detto riflesso, vede seguendone la direzionr> 
r oggetto ai di I& dello specchio nella distanta eh' è al di qua. 

M «Ilo — Farmela aeolastlea opposta a quella - in potenza, In 
virtù - cioè reaie opposta a posiibile. 

in exiht UroMl à§ EffipliO <- flal. 1 14 al sortire d' Israele dall' Egitto 
applicato al passaggio di queste viti di schiavitù alla eterna li- 
bertà. 

in le Mktmin» spsrevi -^ Sperai in te> o Signore - Sai. 8i. 

ineaitpeaarH — Dio dà ai Beati predestinati alla gloria quella co 
rena, ossia quel grado di felicità che corrisponde alla grazia 
ch'Bgli di suo beneplacilo loro diede. Il che si avvera anrhn 
nei fanciulli, come preTerl Giacobbe ad Esaù pel color de' cape 
gli - Farad, e. 32 v. 72. 

hneoniHìenza — V. il Dis. alta Cani, prima. 

india -• Parte nolis dell'Asia. 

indko — Pnrg. e. 9 v. 74 pel color bla - 1' Indigo derivante da* 
una pianta Asiatica che psfto ai conoscesse sin d' allora. 

indo " Fiume dell' Indie orientali. 

-^ AbiUnto deir Indie. 

indngkKn -.- Ezechia re di Giuda ebbe da Dio prolungata la vita 
di te anni per essersi pentito de*$aoi peccati. 

52 
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iHfangaiù «• Famig. oob. Fior. 

ii^ueiiza — V. Il disoorso alla feria Caniica, 

Informarle — Chi dà V esaemia alle com * V. foma - InlènMUfo. 

IngMeie - Edoardo 1 re d' Ingbillerra che beaa g aem alla Beo- 
zia essendo re Roberto Brace* 

tnnoeemio - Papa III d'Ànagni - Iieg»i9!*«- 

Instania ^ Termiae scolast « mioYa ebbleiieiie eoatro larispoiU 
del difendenle. 

inklleUo ^ Tra le rone cìm possiede 1* aolou qmana yi aoao te 
cosi delle inleUeitive - l' ìalelleilo |K»fifr<l# o poaibiU e riolsl- 
lelto agente. Il primo è l'aUitodine di conoscere UUI« le esse 
chiamato pare dalli scolastici • rogions uiUvermU • rnftnis è 
quella forza intellettiva per la quale possiamo dalle cote ma- 
teriali estrarre la loro forma immateriale - le Koole nnceiy 
usavano il termine Mentiom per mosìom, idea* 

inUUigeiìMa -- Celesle - V. Crrafnra • Àn$elù. 

lalaisa - Equivalenza - Farad, e. M v. sa. 

Ailmffons - Purg. e §8 v. as - termine seelaslios^ apecef ima- 
gine, cioè la Caoellà di percepire nsessa in azione. 

Iniermimi — intermineHi Alessi nobile Lnccbese d' «aa laalao* 
caUle adulazione. 

Intr$ar$i - Par. o. is v. 57 « la indèvislbililà della Triade divina 
- formare un' unità di tre. 

loie — Figlia di Burilo re di Tessaglia, amata da Broole. 

hftapkat di ^ Valle ali* Oriente di Gerusalemme dere soocedert II 
giudizio universale. 

losuè - Notissimo Duce, degli Ebrei» successore a Mosè» • con- 
quistatore delia terra promessa. 

Iperione — Uno dei Titani - padre del sole. 

Ipolilo — Figlio di Teseo re d' Atene, fuggi dalla casa paterna per 
le calunnie della matrigna, Fedra, innamorala di lui. 

ipoerate — Famoso medico greco. 

in -Iride - l'arcobaleno - I mitologi la fanno flglia di Tau- 

mante, ancella di Giunone. 
- Isaia — Uno de' profeti maggiori. 

Isara — Fiume di Francia ebe ai gitta nel Eodano. 

hcrUio - T. scrìtto. 

isìdoro - DI Siviglia (6S6) aulore di una collezione di decrelali, 
e (lei libri Ueir etimologia. 
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hifiu " Figlia <li 9Mfile re, ch' ^\a «ilv^ dalla morte, qaaaito le 
donne di Lenno ooog tararono contro gli oooiini» ncddendo tottj 
4MUi deiriMrtft - V. Giaaone. 

Jttnem *- Figlia di Bdipo, sorella d'Antigone, Eteocle e Poiinioe. 

itota « Parad. e. io v. lai • la Sicilia dove il Volcano Etna. 

Ispfino - protro, ehe ba scritto una logica in it libri « Fn Papa 
Glo. XXI . iai«. 

Jipano — Spagnolo. 

hraeìé - Infer, e. a v. 8 . Il patriarea Giacobbe detto coeT per 
aver eombaltato con nn Angelo mlorosamcnte - Figlio d'Isacco 
aerYl h anni il soocero Labano per avere Racbele in moglie 
- Ebbe ona Ttsione - V. eemUU. 

JMMù — Parad. e. i y. tu «- Colla generale vedala eosmologfca 
fi vedere Beatrice come le diverse- create cose tendono a quello 
scopo che Dio loro à preflMo ; e qnesto ancora sortiscono le 
creatore dotate dì ragione, solo ebe queste fomite di libertà, 
talora falliscono fi detto scopo • Ora essendo I'hoom fallo per 
Il cielo^ non è maraviglia se Dante trascende velbee il fuoco e 
le altre cose leggiere col corpo, siccome quello che parificato 
In tele, ed aveiido bevalo di Eqnoè è tatto disposto per salir- 
vi ; acquistando la condizione dell'uomo del paradiso terrestre 
avanti il peccalo. Il quale sena memoria dt peccato solo me* 
more del ben fatto alla fine sarebbe salito al cielo in corpo ed 
in anima «- Dal che si vede non senza il suo grande perchè II 

' Poeta ha inventalo la lavanda e la bibita di Lete e di Eunoè 
con tutto il resto della Iniziazione del Poeta per 11 cielo. 

ita - Parma hitina - SI - partic. affermativa. 

tlnlia - La nuova Islltufione deU' impero occidentale (▼. ìm- 
peto) quasi di nulla mutò l'ordine governativo nelle diverse 
province italiane - Carlo Magne che aveva ritrovato già stabilito 
Il sistema feudale (un re capo mpremo con il regno da 
goventtre e d'amministrare peroontesuo circondato dal Fon- 
dalarf desia da subalterni pie o meno- polenti, padroni di pro- 
ylnele ammlhiàtrate per loro conto sebbene riconoscendo Tallo 
dominio del re che governava con essi le cose generali del 
regno radunandosi in certe stagioni deiranno) impianUtovi 
dai barbarf invasori si fece eleggere re d* Italia e lasciò II re* 
sto come aveva ritrovalo, esempio che seguitarono i soeeessivl 
Imperatori. Nei tempi però appresso pretesero gli imperatori 
germanici essere re d' llalia coir esser eoli ioperaterf • la io- 
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curoiMilioDe «le* re d'Italia 8|ie(Uva d' ur(iiui|^.Bir arcivescinro 
■ di Miiano; essendo il re d'I Ulta oii Barbaro che. ritiedtva a 
Pavia, e T Arcivescovo di Milano, principe primario 4iel regno. 
iPeadefari • I prlneipl minori ebe come abbiamo dello gofer 
navano le eose generali del regno erano detti FwdalarJ sic. 
come quelli che rleonoseevano dal re II beaeflxio da loro poi- 
seduto e quindi con loro dipendente alla eorona reato. 
— Il namero dei Feadalari prima di Carlo Magaa in Italia 
ora Rsollo minore che dopo • giacché gì' Imperatori non rise- 
dendo in Italia credettero di stabilirvi meglio la loro Infloenn 
col diminuire per quanto poteano le fono de' grandi Feadatari 
«'arcando di crescere il nomoro eoi crearne anche degli eeele- 
siastld, tnttl poco potenti» e solo per tersi delle erealorf 
senxa di ohe temere. - Le Citlà (lasciando da parte la que- 
stione so dopo i* invasione dei Longobardi restasae nello jMrti 
Italiane da loro oecopato citlà libere (il Municipio romana) o 
se i Barbari ?ltieitori si dividessero città e territori tra loro, 
considerando i miseri vinti come veri loro schiavi che doves- 
sero lavorare sino le terre a profitto del Barbaro signore) è 
certo che gì' imperatori noli* intendimento menxidnato cerca- 
vano di sottrarre quanto città potevano ai grandi . feadatar( 
dichiarandole Hbert; come è certo che alcune si dichiararono 
tali e sr mantennero indipendenti per (àvnre deUe oireostanie. 
nelle quali non si ritrovava chi le poteva osteggiare o imperatori 
o reodalari • Dopo la pace di Costania (itas; lo città Lonbaada 
divennero Indipendenti ; e cosi avvenno presso a pooo delle al- 
tre dopo la morte di Federigo 11 duo). Se non che non avond» 
ostacolo per nn pezzo dall' impero sludlavansi di darsi addosso 
le une contro le altre per vicendevolmente assoggettarsi o aìan- 
i*.he dello intestine discordie eleggevano un capo ebe le go- 
vernasse, e tal volle di eoroono accordo dei partiti» quando per 
forza del partito prevalente o del eapo o della fUmiglia alla 
tosta d'una fazione; quindi ì tanti Tirannetti per tntta Italia 
- Del resto al tempo di Baule Veneiia reggovasi a repubblica ; 
ma curavasì del mare o delle cose di Oriente più che delle ita- 
liane continentali : Torino aveva i suol principi ; e questi ancóra 
poco s'Intrigavano deh' Italia centrale; Genova e Pisa atten- 
devano anch'esse a rivaleggiarsi in mare; sebbene quest* ul- 
'«na repubblica sempre ghibellina non lasciasse inoperose le 
fona in terra specialmente contro Flrcnzo GiieK^, che n- 
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naimcnl^ tra i conlrosli de) P(i|){ c Jgr imperatori per V eredità 
della conlefsa Matilde, già domiDante di grao parte del mar- 
chesato di Toscana, si era costìtaita a repubblica sotto forme 
spesso variale di governo : le città lombarde com* ò detto già 
Ano dalla pace di Costanza per le soonfltte del Barbarossa eransl 
fatte Indepenti e si mettevano in lega : passavano sotto la !!• 
rannia di qaaleba Csmlglia prevalente : Milano ora da quei della 
Torret ora dai Visconti : Verona e Valenza ed altre della Marea 
Trtvlglana, morto il sangainario da Romano cadevano sotto la 
dominazione dei Signori della Scala ; in Modena e Ferrara, gli 
Estensi ; la Romagna pei consenso di Rodolfo d'Aosbargo (itia) 
divennef finalmente di pertinenza papale eosl ebe le città e la 
nobiltà dovettero prestare al Pontefice il giuramento di fedeltà. 
MoHe città si grandi cbe piccole adomavano qnesta italiana pro- 
vincia. Siccome la Romagna riconoscevano la papale sovranità le 
Marche e l'Umbria; Roma sebbene la residenza naturale del som- 
mi Pontefici si governava municipalmente ; e presa ancb'essa 
dalla mania delle fazioni era tutt' altro che una stanza sicura 
e tranquilla per essi — Oltre di cbe ai giorni di Dante avvenne 
il lagrimevole fatte della traslazione della corte pontificia in 
Francia (isoa) per opera di Clemente - V. Frauceseo, traslazione 
che dorò 70 anni • Napoli passava dal Normanni sotto il do* 
minio degli imperlali avevi, rllrovavasi allora per maneggio dei 
Papi sotto II potere dei Reali di Francia, gli Angle sostegno 
principale del gueiflsmo in Italia. La Sicilia pure, se non che 
qnesta in vlrtà de* famosi vespri se ne sottrasse, uccisi lutti i 
Francesi nell'Isola (I2S2) e dopo varie vicende passò all' ob- 
bedienza degli Aragonesi « Non bisogna però dimenticarsi che 
pel secalo dell'Alighieri l'anarchia per le risse dei due partiti 
dominava terribilmente su tutte le città italiane, nelle quali 
uno spirito di resistenza dei cHladini contro la nobiltà era ma- 
nifesto: Beco un piccolo saggio dello stato In cui ai ritrovò Fi- 
renze dal itas al isov - circa ao anni. 

- 1118 - Cacciata de' Guelfi - Federico II imp. 

- iSiO • Ritomo de' Geelfl - Fondakione del primo circuito della 
città del cosi detto popolo vecchio • la anziani» due per una 
delie sei parti in cui restò divisa la elttà • un eapilgiio del po- 
polo ed un podestà. 

- {«aa * Caceiata dei Ghibellini. 

- f tee • Riterno de* Ghibellini e cacciala dei Guelfi dopo la bat- 
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tagK9 di tfonte àperU - Fironie rimase m pt«(ti <ofo por la 
leneresHè delTMBOf polrto éi ^arHiata degli Oherti, ohe si ep- 
pose a tatti f li altri eomiMgiil iriaoltori die la falefano at- 
terrata. 

— i^ea - Fendatlmie deNe ia macsfrmaa (arti) i>er Go tela NoYeNo. 

— i«67 . Ritorno tlai Goall! • Caeeia<a de'Gliibellfiil. 

•^ 1268 - NooTo eircQita della elite * ft SoooiiioaMttl • Conaiflio 
degfll 80 detto Credenza - Consialto generala delle daa sapeHori 
eorporàzionl» composto da aoelttadìnl perelaseenaMaastterì. 

— tS80 - Rilomode'^bfbellfni • uBaoR:iiaiiilo>,8€iiaalfle4€hi- 
bellini. 

— 1281 - Terzo clrcnlto della elttÀ - FoadaatoM dilla Sigaaria 
eomposta di ire, sei ed anetie otta Priori. 

— 1291 - Giallo della Bella - Ordinamanta della Giustina - Fao- 
dazione del posto di Gonfaloniere della Giustizia. 

— isat . Giano caeelato. 

^' ìsoo . 1 Bianchi e I Neri. 

— isoi . I Neri cacctat « loro ritorno perGarfo di Vatols. . 

— 1S02 • Cacciata del BiancM. 

— f 804 - Gonfaloniere delle eomfiaanfé del pepata olirà T esi- 
stenza dei Triòri, - Al Gonfaloniere ^eflaainstizla a al capitano 
del popolo Tiene associato nn Esecatore. 

^ 180V . Cacciata e morte di Corso Boiiii ti I 

Coltura degritaliani ar tempo é\ Dante • Natereilia la cBradlCarlo 
Vaiano per raTTivare la loca deHe lettera in Fran^ia> Geroiaaia 
e Italia; né I sooi sóssessarì trascuraaa slatto r Impulsa di»to 
- eosl che nel secolo lo^ era taie la condizftna dagli stadi da 
promettere <|ael gratio di editiiriii che sempre crescendo oai se- 
coli seguenti, specialmente In Italia» eaacorrendoci le circo- 
stanze laToretoll, diede fratti In ogni scienza ed Mie da farsi 
Ammirare ptire dalla presente età - La fàmeae (^Mslate, i' In- 
yasione degit Àrabi già datisi aW stadi dalle seianze e delie 
arti nella Spagna e neirAftIca settentrioiiale; lesaorrarìe dalle 
flotte di Venezia, Genova e Pisa, parte conmereialt* -parla di 
conqaista all'oriente, i viàggi dell'Asia de* Frati Minori navel-^ 
lamento Institniti per la conversione di itioBila genti, finano 
folte catioìii di migliore eonoscenia dagli naaiiai> di naovi pro- 
cessi nelle arti, d' introdozione d' opere sdanliflobe» di easiomi 
e d'Invenzioni inaspettate, cose tàlla ahedestiroda la coriasilà 
da Boi diedero laogo ad nna eerta per tosi dira sveglia geBaraia, 
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ad an mo?lmento io latto le diretioni deli* umana altWilà - 
Gii stadi intanto la Italia al tempo di Dante si pratieaYano 
secondo il noto Trìvio e Quadrìvio, cioè si comlnclaYa dalla 
irrammatioa, róttorica e dialettica considerata come ana ne- 
cessaria preparazione degli altri stadi U saper parlare corret- 
tamente, eloquentemente e sensatamente» servendo in aHora 
la dialettica a ragionare o per ritrovare la verità o per dimo- 
strarla ritrovata : venivano appresso T aritmetica la geometria, 
la musica e r astronomiat che costituivano» il quadrivio - Fi- 
nalmente si passava alla fl^ca alla co^ detta filosofia che per 
altro s'imparava colla Teologia* la quale abbracciava qualun- 
que fllpsofia specolativa e morale. — Certo numcavi allora;- 
a meglio era affatto sconosciuta quella sagace arte critica cbe 
sicura fa distinguere lo epurio dal legittimo,. essenda rari 1 
libri per confronto, e cod non difficilmente aveva luogo P im- 
postura - Dell' antica lingua greca sebbene vi fossero Muole in 
Roma per la necessità delle relazioni con l' impero e la Chiesa 
orientale, non di meno erano rarissime le opere dei classici, e 
solo per gli autori latini si conoscevano i pomi de' più famosi 
e i brani delle opere riportati - Vero ò per altro che alla fine 
del 13^ secolo per le ragioni date si avevano anche In Occi- 
dente traduzioni di alcune opere di Platone, di Aristotele, Ga- 
leno, Archimede, Bucllde, Tolomeo, Proclo. -• La lingua latina 
imposta dai Romani alle provincia loro soggetto, mescolandosi 
colle lingue parlato già in que' paesi produsse necessartanente 
ch'ella stessa s'imbastardisse, e che nuove lingue avessero la 
loro origine ; fra le quali meritono qui menzione la Provenzale 
e il nostro Volgare detto lingua Italiana - la Provenzale par- 
4ato e scrìtto nel mezzodì della Francia ai chtomava ta lingua 
d*oe^ la particella aiffermativa: nel secolo i2 era famosa per le 
poesie dei cori detti Trovatori, poesie d' un genere tolto diverso 
dalle greche e dalle latine - Pare die molti anche Dell' itoiia 
superiore parlassero il Provenzale, e certo a' intondeva comu- 
nemente ; e non pochi non spregevoli Trovatori furono itoliani. 

— Il nostro volgare poi sebbene nato anche esso dalla corro- 
zione della lingua latina, il suo fondo probabilmenfe non é che 
il linguaggio parlato nelle diverse parti d' Itoiia prima deHa 
invasione romana, e del quale il latino stesso era il dialetto 
particolare del lazio, perfezionato coli' ingrandimento romano 

- La venuta do! barbari, rimasti padroni per tanti secoli, nel 
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loro bisofno a'iotendere e farsi ìDloadere» compi ropers; ed 
eeoo ana llngaa tolta diyersa da ogni altra che eoiniiiciaUii a 
•criyere ebbe anch' cosa basi e regole deflnite ; e In qaeilo 
l'Alighieri merilò assai. •<- La psssUme alla nnisica 6 isllBUn 

• alla specie omana : qoalahqoe naiione dere afere cantato « 
Ditto dei cosi detti veni - Il ritmo ossia la rima già si era ri« 
trorata appresso gli antichi Ebrei, Greci, Latini e speciaHnenle 
gli Arabi, dai quali probabilmente più cbe dà altri si poò cre- 
dere derivare le forme delle poesie nostre volgari. Se nenie 
però non poò dirsi il creatore né della llngaa nò della poesia 
italiana; certo ò stato colai che prima mostrò di che fosse capscfi 

• Il nostro Yolgare si nella prosa che nel Terso. — Spirili sereri 
si sono scandalissati che tutte le composizioni poetiche de' no- 
stri primi poeti, nomini per età dottrina magistralore ancon 
gravissimi; trattino ordinariamente d'amore, ed abbianola 
Donna per loro diTlnltà : ne ò mancato chi abbia penaalo che 
qualche gatta si consse sotto, quasi pretendendo che fosse on 
gergo di convensione di qualche soclelà, che non potesse mostra- 
re la fàccia — Ma se cosi fosse la gatta avrebbe covato in Italia 
sino al giorni nostri ; oltre che la poesia amorosa nel suo lin- 
guaggio ò ritrovabile presso diverse altre nasloni - Del reeto un 
altro carattere proprio della poesia volgare af teaipl 41 Dsnle 
era il simbolico come lo era nel Medio Evo delle arti belle, 
eioò farsi intendere per meno d' iraagini, ed allusioni a cose 
ben diverse da quello che si vuole dire e significare. 

hMh - Col. eroina ebrea, che uccise Oloferne che assediava 
con grande esercito Betulia e cosi lil>erò dalla distroiione la 
sua patria — Dante à messo Giuditta fra le Donne Ebree che 
liMtnano la divisione nella rosa celeste tra gli eletti dell' anlko 
Testamento con alla testa Rachele, simbolo della Chiesa cre- 
dente nel fdtnro Redentore, quasi contempisndolo venturo e 
gli eletti del nuovo testamento con alla testa Beatn'ce, sìmbolo 
della Chiesa crédente nel venuto Redentore. 

Mia - Figlia di Cesare, moglie dì Pompeo il grande. 

Mio — Giuglio Cesare, considerato da Dante come il primo trn- 
per. romano. 

ifmo - Giunone - moglie di Giove. 

Aira - Parola Ialina - la scienza del diritto - le feggl. 
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MSubere '^ Dal lat. discendere, seorrere d'un flume. 

labia mea aperies ik>mine — Salmo di; Signore aprirai le iple 

labbra. 
laeedemania - Sparta, famosa eitlà greca. 

lacheti - Quella delle Parche che fila la vita umana. 

Lago -- Inf. e. 1 v. 30 - La eavità del onore che fti sentire p^ 
spesso i sQot batliU nella paura - relatiramente alla ristreU 
lezza del lame deUe Tene ed anche dell' arterie, certo V am* 
piezze delle cayltà del cuore sono laghi, dal quali quelle come 
fiumi più meno grandi derlTano. 

Laico -^ Inf. e. 18 v. 117 - Non ecclesiastico. 

LaxMgna — Alleraagna. 

inainone — Fiume presso a Faenza. 

Lancilloilo — Cay. della tavola |t)tonda, amante della regina Gi- 
nevra, moglie di Arturo, re d'Inghilterra, pel quale aveva ri- 
portata dei nemici gloriosa vittoria - Fu combinato pet opera 
del Mezzano, che potesse dare alla regina un bacio, il elié 
quando vide la dama di compagnia ch'eia da unii parte della 
starna» M mise a tossire. 

Lanfreineki — Fam. nob. ghibel. di Pisa. 

Jjingia — Sorgente d' acqua del Peloponese. 

Lano — Senese ricco nobile, sciupato eh' ebbe II patrimonio òèsr 
co di ossele ucciso in una guerra contro gli Aretini. 

Lapo — Per Iacopo • Salterello - V. Salterello, 

Laica — Costellazione dei Pesci • Pqrg. c« S2 v. si 

ILaterano — La Basilica in ^oma vicino a cui stanno le jsaae de| 
Colonna, col quali Bonifazio Vili aveva guerra. 

(.alini (Brunetto) — Maestro di Dante qomo mollo Instrqrlo, pro- 
tonotartp del Comune di Firenze, poeta - Era troppo nota la 
sua vita, perche lo dovesse Dante nel itt^deil'Inf. Incontrare: 
lo stesso Latino confessa di eaaere stato un poco MondaneHo. 

Lutino — Re del Lazio - Padre di Lavinia, sposa di Bnea. 

Lalino per ilaliano — Che che sia della preferenza che Dap le 
desse slW ilaliano di paese latino suiritaliano di parie d'Itali^ 
già stata occupala dai Longobardi, ò manifestn da' diversi loo^ 
{jhi del Poema che Lalino è stato usato meramente per Ila* 
liana p. e. Fruite Gomita inteso dal Barattiere per il Idlfno'fi- 
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eìiàesio, perebé «te?a i» Sardegna vicina all^ Itab'»; e cbiiriir 

inamente nel iPvrf. e. ts ▼. 9g. 
latima >- La madre di ikpollu e di IMana (il sole e la Iona) • 

<}oando li parlorl^ 9élo era una Isola floUnaoie - Afi 
. gralltudine la fece ^nna. 
latria — Cullo, die sì deve al solo Dio. 
LawSnia - Figlia di Lal»no re dei Lazio, pronifssa sposa dalli 

regina Amala a Tnroo re dei llulali ; ma il padre la diede a4 

Enea per euii la guerra, dove soccomMte Torno, ed AmaliK 

udito questo, a' iropiceòu 
Uandro "• Cbe per vedere l'amala Kero passava « iiaolo l'El- 
lesponto e vi peri. 
Learco — Figi, di Àtamanle • ?• AlanumUe, 
Lecere — Per licere - eaaev leoilo. 
leda — La Madre dei Dioscari,^ Caailore e follate r La . ecfsfella- 

ziune dei Gemini. 
Le^a - Due miglia e mez«o d'italiai 
*- Combinaaione di melaiii - eombinasioae in genetalQ. . 
Ugno *• Purg. e. i v. 7« la pianta che dà il eolof dell'Indi^ 
l4ma$i — Lifnoges - cìll^ di Francia, o il territorio - Purg. cM) 

V. 120 6 il Trovaloce Qeraot de Berneit. 
lemo — Isola dell' Egeo - Venere per aborrimento elie avjenuiel 

marito Vulcano, cbe slava a Lenno, eccitò le donne .di ieono 

ad uccidere tutti i AI asctU, ciò cbe feeero, eccetto JgaiCUe cba 

salvò Toante re» e suo genitore. 
Imncello - Slemma di Mainardo Pagani signore d' Iipola e Faenza 

per lo stesso - Sebbene gbibellino di famiaila» ai univa talora 

ai Guelfi secondo al. tornaconto. 
leone «- Ipf. e. t-v. 25 simbolo del secondo nemico dell' ijMmdonfI 

catimlimo - il Mondo - V. il Disc, sul poema in geperale^ 

— Farad, e. 12 v. ai - Arme di Castiglla. 

— Farad, e. te v. av - La costei. - V. Trenta. 
-7 Farad, la Francia sostegno del Gueiflasio. 
-* ^zioni dj — Azioni da torte e coraggioso* 

lepre — Quadrup. notissimo • timido perché debole quindi forniln 
di grandi orecchie per sentire da lontano i aaoi nemici, e ve^ 
lece per fuggirli. 

lerici — Pie. città nel Genove3ato. 

;i^lan« -^ Litanie o procensioai dove si recitano o cantauo p^e-» 
ghiere* 
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lAie — Parola greca « dinsontiear» - ?. IMMac. aUa seconda Can- 
tica - Patg. e. 28 Y. 20 - Corrente di aeqiia elle Dante mette 
nel SQO paradtao terrestre, naia dalla stessa sorgente di quella 
di Eupoè, che va air oriente, come questa all' occidente, ed 
armbedue dipendono inamediate da Dio - Pare che il Poeta con 
questa corrente prepari la iniziazione propria^ ordinata da Bea- 
trice per godere della sua presenza, e dei privilegi concessi da 
Dio al primo uomo se non peccava, fra quali quello, che il suo 
corpo, finito il tempo di vivere sulla terra, avrebbe spontanea- 
mente obbedito all' Istinto dello spirito umano di andare a go- 
dersi a faccia a faccia Iddio per lotta l' eternità, siccome Prima 
VerUày soitimo bene degli Intèllelll - Confessione del peccato^ 
e dolore sincero e sommo de' propri reati, per la prima con- 
dizione ; quindi là lavanda e bevuta di Lete per dimenticare fino 
di averli commessi. daJlis quale lavanda (a denotare il suo perma- 
nente efl^etlò) Metiide lo presenta bagnato alle virtù cardinali 
che gli impongono, cantando quel che sono, la destra sulla testa, 
e lo conducono alle teologali che meglio possono mostrargli le 
bellezze e prerogative aopraunatorall della Chiesa, (Beatrice) 
mentre Ella appunto stava contemplando il suo divino sposo. - 
La Chiesa dopo aver mostralo a Dante la propria divina istitu- 
zione per infiammarlo sempre più nell'amor suo gli fa vedere I 
tradimenti fatti alla pianta, ossia ali* untana famiglia redenta, 
dalle due sue.guide ; nia confortatolo che Dio Fimedj>rà a lutto, 
finalmente arrivasi ^lì' Eunoè ; perché memore di tutto li bea 
fatto rilorni dall'onda santissima tutto, rinnovato, e come piante 
novelle rinnovellate di fresche f rondi, puro e dis|)osU> a salire alle 
stelle anche col corpo, il che vien confermato da S. Pietro nel suo 
discorso (Par. e. 28 v. 6s) alludendo chiarament^al corpijteli!avea 
- Se spesso arriva il contrario, cioè che gli uomini libeH.Hiatan- 
al ingannare dagli appetiti terreni rendendo cosi vano i' istinto; 
ciò non poteva essere di Dante che colla lavanda e bevuta 
di Lete e di Eonoò godeva i privilegi ili Adamo inno- 
cente. 

Lelio — Purg. e. 8 v. 134 il luogo del tramonto di un astro. 

Levante — La parte dove nasce il sole all' orizzonte. 

Livi — Leviti, la tribù sacerdotale presso gli Ebrei non ebbe la par- 
te nella terra di Canaan - le loro città erano solo date per abitarvi. 

lia -• Fig. di Labano, moglie di Giacobbe - Nella perfezione cri- 
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stiana è slmboio deUa Tita attiva che eóasìAte- nella pratica d{ 
tulle le virtù - Y. Bachete. 

Ubano — Catena di montagne nella Siria - Y. Finii. 

Ubello — Piirg. e. 12 T. 23 - i dodici* libri della^ logica di Plein 
Ispano. 

Libia — Provincia africana, i col desértY arenosi si dìcevan j^efti 
di serpi. ^ ■ 

Ubieocco — Nome di Demonio. 

Libra - Porff. e. 27 v. 4- Parad. e. 20 t. 2 ^ la costellazióne 
della Bilancia. - . .'*t^ 

Lido — Lizio di Yalbona (Casajbono, castello mil' territorio^ 41 
Cesena). / 

Licur-go — Re di Nemea, ricordato da Stazio - volendo costui an- 
mazzare Hisipile perchè an serpente m'angiossi nn figlio di loi, 
datole in cura, avvenne cbe doe figli di lei capitarono, andarfdo 
a Tebe, la riconobbero^ e la salvarono, correndo soBito ad ab- 
bracciarla. 

Lilla — Cìt. di Fiandra. 

Limbo — Luogo dove passavano le anime di quelli che morivano 
solo rdi del peccalo originale; e dove gli Eletti prima della re- 
denzione che aprì di nuovo il cielo, aspettarono il Redentore- 
Non é determinato dalla Chiesa ilsao silo. 

Lino — Uno dei primi pontefici. 

— Poeta greco antico - Inf. e. 12 v. 141* 

Lioncino — Piccól leone. 

Lione -« Quadrupede noti^siino. 

Lionessa ?- Femmina dei liooe. 

Liuto — Islrumenlo a curda col corpo sonòro a cassa circolare e 
con manico per i tasti. *- 

Livio -- Notissimo storico romano - Inf. e. 28 t. 12 che non erra 
nel nùmero dei sacchi delle anclla. 

Zoco — Purg. e. 28 V. 28 - fi luogo intrinseco doffll Scolastici, cioè 
la determinazione di un'anima in parte piuttosto che in altra 
dello spazio. 

Loderingo - Degli Àndalò di Hologna - Uno dei fondatori-deli' or- 
dine Godente - Nel 1266 fu chiamato a Firenze col confratello 
Catalano Malevoli a governare per la pace della città: i due 
Godenti si vendettero ai Guelfi, e cacciarono I Ghibellini là- 
eendo loro abbruciare le case. 
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LodoleUà *- UeeeH* 09(0 di oil «antò doleMmo. 
Loglio — Pianta a granella, di eaUi?a qualità. 
Logodoro - Distretto di Sardegna. 
Logbro -^ Stromento di coolo é peone nella Agora di oeeello eoi 

qualfe ti Falconiere richiamava afobasM» Il Falcone alla caccia. 
LoicQ. — > Chi sa •4' arte df ragionare. 
Lombardo — Inf. e. 1 v. 60 - per anacrotolsmo: essendo la Loia- 

hardia nominata coal on gran peazo dopo la morte di Virgille. 
Lombardo — Porg. e. 16 v^ 46 e eo - ai a reo detto il Lonhardo, 

Qoipo generose, ma inchinato all'irà • SI voolo da alennlala il 

fem. viag. V^'iPolo» 

— ,Parg. a. te ▼. i26'€inide da Caalello di Reggio, nomo re|to, 
prudente e generoso, forseospitè di Dante presso i aignorl duna 
Scala. 

— Bartolommee della Scala ospita di Dante. . 
Loikgobarjio — Loml>ardo. 

Lontra — Animale rapace che vive di pesci. 

Lonza •*• inf. e. 1 v. 54 per la concopiscenaa della carne - Sim* 
bolo della lossoria • anche nelle arti nel medio evo queeto 
.vizio si rappresehtaira^riina panieta - V. Disc, sol poema in 
generale. • . . 

Lorenzo (S.) llarJlre^Fn arrostito senza moovérsl ponto del loofo 
dove io collocalo. 

£ticà(S.} - L'evangelista. 

Lucano -* Poeta ialino autore* della Farsaglia. 

Lw:ca^ Città di Toscana *Pùrg. e. M v. sa è Btìonaglonta • T. 
Buonagioqta. , 

Luce — Rispetto alla loco .degli aslf i,^ era opinione delti Scolastici 
che lotta derivasse dai sole, che si riteneva come il coore del 
móndo. (Y. il Dia. alla terza cani.) - Ora toccheremo qoalehe 
cosa di quella loce » loilie di Gloria, col qoale gii Scolastici in- 
tendevano abilitarsi le creatore a vedere i' essenza di Dio nella 
visione beaiiflca costiloliva della felicità suprema degli BletU 
in Paradiso - Pare che sia in sostanza qoeila forma tmiVeria- 
(i(«r moveiM eh' è qoasi l'islromentò della virtù celeste solle 
cose inferiori e forse rappresentante del Logos, splendor di Dio, 
pel qoale tolto fo fatto - Che che aa la difficoltà sta nello spie* 
gare cdme sia possibile che ona creatore necessariamente 
finita possa comprendere od anche tedere l'esaenza fnflniCai 
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divina^ doYemlo esfslere» o si feda earpanlolBDfe o spirìloal- 
mente ana tal qaale ooiiMie tra la faceltà visiTa e la cesa ve- 
dula ; i^lacetìè ogni cosa eonoBeisU o vedota è nel coneseenle 
fn iiaantp 6 conosciala • Gli Seolasllel la prenderant» in qoeato 
Riodo: la comprensione perfèHe, influita di Dìo infinito 4i sua 
natura non poò esser prepria che di Ini stesso; giaccbè Dio 
stesso non poò fare clie la creatura possa essere inflnila ; eome 
non può fare il male, essendo essenzialmente la stessa bontA» 
come non può fare In ona parola folto eiò ohe metafisicamente 
è Impossibile o ctie é lo stesso : die ana cosa sia e non sia nello 
stesso tempo, e sotto il medesimo rispetto • Non può adonqae 
esser qui questione che d'una proporzionalità * Quindi la <o- 
nosceoza di Dio secondo la sua essenza avviene realmente per 
atto immediato di Dio, che produce I* unione dell* anima con 
Dio, chiamala unione beatifica; che per altro soccede In di- 
versi gradi per i Beali, sebbene tolti vedano e conoscono l'islease 
oggetto e per 1* isìesso mézzo, cioè 1* inlelìello divino che è ciò 
che si conosce, e eie per coi si conosce, essendo Dio un solo e 
purissimo allo, in coi tulio 6 essenziale, né l'esistenza è di- 
stinta daUa essenza - Gli Scolastici adonqne pensarono che trat- 
tandosi qui solo d'un perfezionamento da darsi al nostro in- 
telletto non vi fosse nessuna impossibilità metafisica se come 
r inUttello postibile senza alterare la sua forma si perfeziona 
nell'alto di conoscere un qualche oggetto^ pefon- alto imme- 
diato di Dio l'intelletto finito senza cangiare la sua natura si 
perfezioni talmente da poter vedere un certo qual rapporto col- 
l'infinito; rapporto sicuramente lontanissimo da quello ih di- 
scorso, incontrato nelle matematiche tra r infinito, et' Infinita* 
mente piccolo, che sebbene non sappiamo determinare: possiamo 
però persuaderci che vi é nella nostra mente qualche cosa che 
vi corrisponde, non potendo confondere l'uno con l' altro ; e che 
preso per base nel calcolo produce infallit^ilmentenn reale eSTetto. 
Lucia — La S. V. e M. di Siracusa, una delie tre protettrici ce- 
lesti che si prendano pensiero della salute dt Dante tdelj' uomo) 
- simbolo della grazia divina necessaria per far opere salutari. 
V. Dis. sul poema in generale. 
Lucido r- Corpo • Purg. e. la v. ee Corpo di superficie levigala, 
che riflette la luce; ma questa non è avida di quella -come si 
potrebbe dedurre dal lesto: U paragone in realtà non ^Jietto: 
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I^Brebò iwesla no' atlraaioiie Ira la luco e il oorfo levi^to ebe 
noD esiste: aDzipiu grande ò la levigatura del corpo tanto mag-^ 
giore la lacidezza ossia la ri dessione» ossia la ripolslone della loco. 

fAicifero — Capo degli Angeli ribetti - imperator oeir inferno in-, 
stancabile persecutore deH' nomo per invidia di essere destinato 
da Dio a quella felicity eh* egli ha perdalo • simboleggiato nella 
Jnpa simbolo della cupidigia» radice di tatti i mali, e che mai 
non sì contenta - IiiCi.e. i. t. 49 - Porg.c. 21 v. io. - Y.Dlsc^ 
sol poema ìa generale. 

^uerexto — JfogUe di Collatino, la qoale $1 diede la morte per 
non sopravvifere al disonore recatole dal figlio di Tarqoinio 
re di ^oina 4ètto il soperbo. 

jMf§i — 1 1» firancesl (Parg. e. 20 r. 50) di questo pome. 

Xtime - Barad. e; la v. 48 • V. l.iiee. 

(ima — « Banuf. e. v^ ▼. tsa per qoalanqae tfunpo dell' anno - 
Questo unico satellite (arrestre chiamato steNa (Par. e. 2 v. soj) 
come tutu gli (|stri dal nostro poeta, e |0li li (à illuminati dal 
sole» da qoal che pare dalla descrlzioney e riceve in se il poeta 
eiMm fUi nel cielo lunare come pure sqccede negli altri pianeti - 
Oia,ae avea il corpo non sa capire come potesse essere cioò 
penetrato nella Lpna essendo la Luna un altro corpo, ciò 
che qui in terra si tiene per impossibile - Già abbiamo detto 
conmil Poeta, pare lasci in dubbio se aveva o non il corpo t 
in Paradiso si vederli come la natura umana si uni alla di- 
vina, r una vai bene V altra dilQcollà - Sono poi difficoltli 
Immaginane, la Visione era come pn sogno nel quale pare 
à^ rare e non ai fo niente * Nella luna ancora tratta di 
qiiejgare il cosi detto Caino e is ^pjtMi ossia le macchie lum^r 
ri, é si prende occasione di direi da che derivi generalmente 
la differenza di luce che osservifimo negli astri che egli vuole 
siano effetti, come si esprime, di cause formali, vale aulire chò 
provengano dall' informazione, ossia dalla m^nenza del cieli 
materiali mista air inQuenza degli Angeli che li girane « V, 
Contin^enU - Creatura — E come abbiamo aecennato nel di- 
scorso su questa cantica, Il sole, come il cuore neir uomo ovun- 
que diffonde ne' diversi membri jl sangue e col sangue il ca-t 
lore e la vita perchè informati dell* animo, cosi infonde la sua 
(lice e colla luce il calore e il movimento, e il raggio ass»? 
me, dove é informato dalle Intelligenze, le diverse proprie!^ 
e fwye ; e guesto vale principalmente 4el cielo 4clle ^s»e e^r 
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con on solo movimenlo dairest airovc^t^ goidato da uni 
iiola inlelligenzff che incorpora diverse Torze nello diverse slelle 
contenutevi - Co6i questa diversa luce diYersamenlepofentMi 
penetra ie diverse parli detta materia celeste, e in molle mi- 
niere sì lega; dal che ne derivano le diverse luci del eorpi et- 
lesti « L' intelligenza per altro non ò 1* anima de! cielo da W 
i:iiidato; ma resta r^empre da lui separala • sovra suaunttà;U 
girando, mantenendosi scmpie nella' séti unità. 

Lunare — Purg. e. 21 v. S6 - La lunazione, cioè ona circolatioiie 
rivolozicne della Luna intorno la terra. 

Inni -.* Città marilltina sulla ri-ontlera della Toscana e dclGaao- 
vc8at(>. 

lupa ^ Inf. e. i V. 49 - Animalo notissimo per la soa InsaiiaMI» 
voracità • simbolo dull' avara cupldllà, la quale è simbolo W 
demonio inaaziabiie di anime per l' Inferno, teno nemico latf- 
cnfto dal catechismo ^con Irò la salute dell'uomo. Purg. e.» 
V. to. La stessa avarizia molto dominante al tempo del Vvt\^ 
secondo che ei dice d* accordo coi moralisti è prediealort di 
quei giorni, e per cui dimanda 11 veltro a cacciarla dal mondo. 

luptcino — Inf: e. 5S v. 20 ^ Nel .(>ognu sinibulicp dèi conte Ugo- 
liuo - i suoi Agli. 

Lvfio - Inf. e. 55. V. 20 - Il conte Ugolino • V. Ugolìao - Inf. 
«. 7 V. a - riulo custode del cerchio de^li avari dei prodighi. 



jaaecabeo -* Giuda, che liberò gli Ebrei dalia lirannia di Antioco 
re della Siria - Inf. e. to v. 86 - Ultimi libri dell'antico Te- 
stamento. 

ftaecario (S ) - Discepolo di S. AdIoiiìo, solitario della Tebaldo. 

MaiiìUla — Strumento, di eqi si usa per rompere I fusti del lipo 
e della canapa. 

Macra — Fiume, confloe una volta della Liguria e della pirqrla. 

Mfidian — Popolo originario della terra «anta, vinto da Gedeone, 

Jfffidonna — Mia Signora. 

Maestro — V. Baccelliere - laf e « v. isi - Y. AriUoHle. 

MtiQo — Sindone - y. Simone. 

Magra • V. Macra. 

Maia - Figlia d'Atlante e madre di Alerciirio -far. e. fi y. iif 
• Il pianola Mercurio. 
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MtaioHea — Hatorica -^.La maggiore <leiriaole Baleari - Inf. a. » 
y. 85 - Ad lodicare la estensione del Mediterraneo eoir oppo- 
sta isola di Cipro; 

Malaeoda ^ Nonte di demonio. 

Malaboi •- Term, ebraico - regno o secondo altra eflimrtogfa ^ 
moltitudine - V. Osanna. 

MaUupina (Corrado) r^ Marchese ohe possedeya ana parte deHa 
Lonlgiana In Ta| di Magra * Pare che questo Corrado sia quello 
che morendo (iS94>^ lasciò I beni anche della moglie di coi Ito 
erede alla propria famiglia - Questa famiglia é lodala per pregi 
di borsa e di spada : quanto fi primo v'ò chi interpreta per 
quella borsa» dove sì mettevano l nomi di quelle famiglio die 
erano destinate a dislinsioni Municipali: ma non pare; chèla 
famiglia Malasplna possedeva LuniglanOi ed era celebre per 
ospitalilà e splendidezn di vita. 

Male — Farad, e. 6 v. ao - Il fiimogo ratto dello Sabine alla festa- 
romana per popolar Boma. 

JffaM>oìg€ — Cérchio d' inf. diviso If9 io fosso concentriche • o 
bolgle dove si sta male. 

Malebnmehi ^ Nome dato ai demoni della H* bolgia. 

Maliiealeo — Dignità neH$ corti principesche • Purg. e. aa v. 90 
- Flg. relativamente al doUi. 

Malizia — Abuso della ragione nel fare il male • V. Dlse. sulla 
prima cantica. 

Malta - Torre sul lago di Bolsena, prigione de' cattivi prati. 

Manardi ^Arrigo) — Faentino, o di Bertinoro, gentiluomo generoso. 

Manco -• Purg. e. io v. 80 r- Non avea dritto di esser chiamala 
salita ; perchè era impossibile salirla. 

Manfredi — Figlio naturale di Federico II - usurpò il ragno di Na.- 
poli: fu disfatto, e mori di ferite alla battaglia di Benevento da 
Carlo d'Angiò francese - (%1M) Y. Verdi. 

Man§iadore — Scrittore del lA^ secolo - Pietro Camestore Ab. di 
S. Vittore d\ Parigi (leOB). 

ManUnu date lilia plenis — Purg. e. 80 v. tti r Spargete gigli a 
piene mani - di Virgilio. 

Manna -- Che servi di cibo agii Ebral nel dMerto, ma aveva mi- 
racolosamente il sapore del cibo ehe ai desiderava mangiare - 
Farad, e. 85 v. lai. 

^anlo «. Flg. di Tiresia» indovino tebano» la quale Virgilio nelr 
riBnelde fa fondatrice di Matoai è che il Commeni. Servio éù^- 

53 
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reroa, anzi che disdiea eaaer la Oglioela di Tireaia e non già 
d'Ereole. 

JKMfotM — cute nella Italia saperlore - patria di Virgilio, cbe 
nacque in ana Tilla vicina. 

MaoMMtto — L' Institoloro dell' Illamìsmo • Dante lo considera cone 
un scismatico, quindi lo assoggetta al taglio della persona, al 
qnale è condannato chi é autore di disunione; come eolol che 
perrerll grande ponione della Chiesa orientale. 

Wdreabò — Aalieo castello non lontano da Porto Priaiaro alle foci 
del Po. 

nrciUo - Purg. e. e v. lai» - c. Marcello Coos. pompeiano con- 
tro Cesare. 

Matchen — Titolo di chi governata una proylneia al confine • 
Inf. 0. 18 V. 86 - Ano Vili da Este. 

-i Purg. e 7 y. 154 - Guillielmo del Honferrato, principe baoao, 
tradito da'SQor» mori prigioniero in Alessandria della Paglia - itM. 

Marcia — Moglie di Catone» ruiicese, che la cede ad Ortensio, 
percbò la finesse figli alla repubblica - Morto Ortensio, la ri- 
prese Catone. 

Marco - V. Ltmhardo. 

Mardotheo — Ebreo calunniato da Aman ministro del re Assuero 
re di Persia, che fece mettere il calunniatore ^nlla croce pre- 
parata all'Innocente. 

Maremma — Contrada vicina al mare di mal aria fra Pisa e Siena 
• piena di serpi. 

Marifheriia — Purg. e. 7 y. laa - Moglie di Carlo I d'Angìò re 
di Napoli, sorella di Costanao,' moglie di Luigi IX (santo) fratello 
di Carlo. 

Maria «- Purg. e. aa v. 80 - Donna ebrea che nell'assedio di Ge- 
rusalemme si mangiò il figlio. 

Marocco — Regno sulle eoste occidentale deirAfrica. 

Mania - Satiro che sfidò al eanto Apollo dal quale fu vinto e 
«corticato. 

MartigUa — Cit. meridionale della Francia. 

Marte — Dio della guerra - Sino dal tasa si vedeva sul ponte vec- 
chio di Fìrenie un avanzo d' una antica statua di Marte pro- 
tettore della detta elttà • Inf. o. is t. §48 i Fiorentini sono bia- 
simati d'avere lasciato Marte per il Batista ; questo parlare 
non vuol dir altro, che hanno lasciato gli eserciti militari per 
darsi alle usure, e al commercio, di col il Batista è in certa 
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(tutsa il slfiiboki, ^iccoinc quello die impronta il florino ; Ql(rc 
di cho questo biasimo ò messo dal |>oeta in bocca ad un sai- 
cida per disperazione caglonatagliidall' asore. 

j^artino — Farad, e. is. v. i80 - Par qaalnnqne «omo ignoraiite^ 
e saeceple. 

JUarsia — V. Marcia. 

Marxtteco — Gentiluomo pisano che ascoltò con cristiana raase- 
gnasione l' assassìnio- di suo figlio; né vendlcollo coma allora 
costumava - Y. PUa. , 

Mascheroni - Sassoli - Fiorentino, che neolsesao nipote per a?er- 
ne r eredità. 

Mattino - Cane da pastore - V. vèrmcchlo. 

Matelda - Por. e. te v. io - La fìimosa contessa (fila) Figlia del 
marchese Bonlfasio, signore della Toscana - Erede di ampi do- 
mini, e grandi ricchene, difése II sommo Pontefice S. Grego- 
rio VII eoniro Enrico lY imperatore. Devotissima della Sede 
romana, la fece erede di tatti i suoi beni liberi - Era ancora 
ai tempi del poeta troppo famosa la grande contessa, perchè 
Il Cantor della Chiesa la potesse omettere nel poema - Dante 
consclenaiosamente religioso ha volato fare d'una Donna di- 
stinta per moltissimi pregi il sao aimbolo della Tita attiva del 
perfetto Cattolico e la fedele miniatra della stui Beatrice, ossia 
della Chiesa - Né certo era da maravigliarsi che r Alighieri 
abbia posta 1* avversaria vittoriosa di Arrigo lY in eoa bella fi- 
gora nel paradise terrestre, che la questione Ara Arrigo e Gre- 
gorio non era questione sali' impero, ma d' m' osarpaaione 
dell'Imperatore sui diritti legittimi della Chiesa; ed il poeta 
era troppo teologo per potere disconoscere la parte che aree 
Il torto • E se vi è luogo a qualche maraviglia si è che H sisan- 
daleziati di questa introduzione delta contem Matelda, non 
essendo ben sicuri delle intenzioni di Dante, abbiane essi pur 
voluto tacciarle di male accorto e imprevidente • Del resto an- 
che la contessa Matilde ci dice di chi sia simbolo Beatrice, e 
per conseguenza quale ala il vero scopo di tutta questa poetica 
composizione. 

Materia — Termine scolastico : uno degli elementi costitutivi delle 
cose - (Y. Conlffigcnls - Forme). I Peripatetici tenevano la ma- 
teria che appellavano prima per una sostanza imperfetta senza 
determinata figura, indifferente a formare questa o quella cosa 
secondo la forma sostaozlale che ricevevi, la quale se Yeniva 
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mepo, la laalerla ti jrlauneta tempre ^ rieetere ótfova fnf- 
'me sostainiale •* la materia mslofMca è la golema alia pert^i- 
libililà di ana eoea» 

MalUa — L'Apostolo^ soetilotlo a Giada. 

Mollino — Inf. o. M v. 7 - che II sogno latto tal far dei giorno 
fosse quasi Qoa previsione, era aiia eredenaa tfntldi : né fa rf- 
cordo aocbe Ovidio • Fatta la digestione* di pretendeva che 
r anima per so di divina natura, frase pia indipeadeale dal 
corpo. 

Medea — Figlia di Aete re della Colehtde - Y. Gioioiia. 

Àtedieina — Pier da - era premorosissimo a mantener discoidi i 
Polentani di Ravenna e i Ualatesta di Rimtni soggerendo ao- 
spelti e pericoli agli noi e agli altri con tanta arte cbericevea 
regali per gratitudine da tutti- Del resto pare che Dante già 
sia^o ospite in Medioinay piccola città fra Bologna e Ravenna, 
della fomiglia Càttaol petente in quei Inoghl, alla quale appar- 
ieneva Pietro. 

Mediua - V. ^orgona. 

Megera — Una delle Furie.. . . 

afflano — Fu distrutta tiea da Federigo BarìMiroasa imper. ebe é^ 
cblamato Oaono - Purg^ e. te v. ito forse considerando i Mila- 
nési come rubelli * o meglio ironicamente. 

IfeicÀjiedecA «- Re e poDteflco di Salem. 

Jfi^teaaro - Figlio di O'eneo re di Calidìonot la vita di lui dipen- 
dendo dalla oonsunaiotte d( no tiiso, sua madre per vendetta 
cerca ciie finisse. ' ^ 

Melisso - Filosofo greco di Samo. 

Melo — Purg.o. sa v. 95 - Nella sacra eanticaf secondo molti 
interpreti, Melo, il dilelto delia 9. Sposa ò chiamalo e sotto 
questo simbolo è inteso il Salvatore « Ora la trasflgnraaione alle 
quale furono presenti gli Apostoli Pietro, Iacopo, Giovanni, fu 
come dn saggio, dove si mostrarono i fiori soli di questo melo, 
il pomo del qualOf cioè la presenza, fa ghiotti gli-aogeli e 
perpetue nozze nel cielo, maravigliati caddero tramortlir^e si 
rinyennero quando tutto fu finito ec. - Intendi quali tornarono 
Pietro, Iacopo e Giovanni, condotti a vedere i fioretti Ha tra- 
sfigurazione) del melo (del Salvatore) del qufifle il' pomo (la pre- 
senza) è desiderato ardentemente dagli Angeli e fa perpetue 
nozze (e dà sommo diletto) m cielOrO tramortiti si riebbero alia 
parola che discósse maggior souni (risùscìiò Lazzaro; e viddero" 
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fttMhU Mosò ad BUa, Q il Salvator nel modo ordinario, tale mi 
stagliai io dal sonno cbe la moBìca degli Angeli per esser tale 
da vincere gli orecchi miei m'aveva conciliato» e vidi Ma- 
tilde ec. 

mnalippo - y. Tideo. 

Mensola - Termine d' arcbitettnra • tavola da sostenere qualche 
cosa. 

Mercwrio ^ Dio mitologico - pianeta - Y. Disc, alla tenfca €antl6a. 

Meridiano - Y. Sfera • cerchio maggiore, nel qnale arrivando ap- 
parentemente il sole, ò roezzodi In tatti i luoghi soggetti al 
detto cerchio della terra. 

Merilixre — Merito, dice S. Tommaso, contiene 1^ Idea della giu- 
stizia, giacché òhi ha un merito può chiedere il suo premio, 
bispetto al merito in questo senso à luogo una eguaglianza di 
relazione tra chi dà er chi ricerca il premio. Ma qui Ira Dio e 
l' uomo esute dna grande disuguaglianza : iion può essere que- 
sto : ma di Un merito ieeUndum quid : mentre r uomo conforme 
alla disposizione divina per la sua azione quasi acquista un 
Merito; giacché Dio gli ha dato là forza di cosi operare. SI 
differenzia questo merito delle circostanze, nelle quali altri na- 
turali oggetti che coAiségnisconO la determinazione loro data 
da Dio, in qulÈlsfo Solo che l' uomo dolalo di ragione da sé si 
move ad agire. Itf partlcolafe tìoti può l' nomo seuza la grazia 
inerilare r eterna salute t con' la grazia egli la merita ea eon^ 
dtffftio, in qunrito la sua azione deriva dallo S. S. preesistente 
In lui ; inf quatfto deriva dalla sua liliera tolontà, vi ha luogo 
solo una dongruità: spicea da questo che la prima grazia non 
può mai esser meritata exeondiffno. Ora l'Uomo che in vlrtA 
di questa prima grazia progredisce, conseguisse la forza neces- 
sariamente ed infallibilmente : ciò deriva lìoti da ciò che é 
tttftla anione libera della nostra volontà, ma da ciò che opera 
la grazia i e non ha qìundi la norma della coazione fna della 
fiithillbllità. specialmente poi é per l' amore che la grazia pro- 
décé in noi le opere meritorie -Questa forza che può solo farsi 
tfl regno de' cieli escltfde per altro ogni idea di costringimento. 

Merto -- Uccèllo notissimo - Purg. e. is. v. i2a allude alla sto- 
riella d' un merlo che itt una giornata calda in Gennaio sve- 
gliatosi, e credendo arrivata la primavera gridò arrogante; oraf 
mi rido di Giove e via fuggi precipitoso dai ricovero dove s'er;^ 
nascosto air arrivo dell' inverno; ma air improvvisò mulfttos^ 
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li «tomo e la nottQ» ossia aa ore : aodara al menodl, cìvè 
B'aeoostafano ad essere di 12 ore come neir equinozio. 

MeMzuU — Tavole di tnezzo dalla parte anteriore della Iiolte. 

Michele - inf. 0. 7 ?. f i - Forg. e. ts t. »ì - Farad» e 4 v.Ur 
L'Arcangelo. 

— Scolto — V. Scorro. 

— Zanche — V. Zauchb* 

JUieol - Figlia del re Sanile» moglie del re DaTid» la quale sde- 
gnassi quando lo Tide precedere saltando l'arca. 

Mida - Re di Frigia, il quale aTondo pregato Giove che diven- 
tasse oro tutto cloche toccava, mori, ottenuta la grazia, di fame. 

Miglio (Italiano) — Essendo il diametro prossimativamento il tefio 
della circonferenza - La nona bolgia aveva circa 7 miglia di 
diametro - da questo dato sf potrebbe avere l' ampiezza della 
bolgia, il numero delle ombre, qualora fosse ptenai e dato lo 
spazio che occupa un' ombra. 

Milano — Città notissima della Lombardia. 

Mililante — La Chiesa in questo mpn4o - cioè la società erisftana 
dicesi mililante sulla terra * purgante nel purgatorio - irion- 
fante In paradiso. 

Mincio — Fio. che sorte dal lago di Garda e si gitta nel Fo. 

Minerva — La Dea delle scienze e delle arti a cui é saero l'olivo. 

Minoi - Mlnos re di Creta - V. jfriadae - praticò severa giustizia. 

Minori — Frati Francescani. 

Minotauro * Il frutto della unione di Faslfae e del foro - Y. Fa- 
sifae. 

Mira - Flc. vjllaggio sul Fadovano. 

Mirra — Gomma odorosa. 

Mirra — Figlia di Cinero re di Cipri la quale ingannò suo padre, 
fingendosi nell' oscuro altra donna per sedurlo, essendosi inna- 
morata. 

Mirto " Pianta odorosa. 

Miserere — Salmo 51 abbi pietà ec. 

Mobile (Primo; - V. il Discorso alla terza Cantica - Il Cielo che 
move tutti gh' astri, e mosso dai Serafini. 

^— La volta celeste ultima e più alta che Tolomeo spinto da 
filosofia come dice Dante Istesso (Conv. tratt. Il cap. a) 
aggiunse aìiè volte di Aristotile per farle muovere, ed è per 
questo chiamato il primo mobile • Dice il Poeta che questo 
primo mobile è eonposto di parli vieisHme (altri leggono «fv^i- 
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Mimi) die la natura del moia (altri 14 natwrà M mmMi che 
liene fMlelo II meuo, e (lene in molò ludo l'altro iDtonio,eo- 
mioeia da questo cielo come da tua mela - che ' il medetime 
non ba altro dove che la metile dMna in che a* accender Amor 
che il move, e deriva la infloenia- che l'Empireo lo compren- 
de, siccome egli comprende gli altri deli - che il soo moto ve- 
locissimo non ò disUolo, ma cb' egli misura tolti gli altri - E 
che si vede come II tempo abbia in Ini le r^kUd, e negli altri 
le frtmde - Già a ano luogo si é spiegato vieiisims per vHodt- 
iimtt cloò che si seguono prèstissimo da rendere onitòrmi le 
parli da non sapere dove sf sia; d'altronde il tkHtHmi^ che 
vorrebbe dire ehiaritsimet pare che sia contrario, alia ooiilur 
sione del senso : cosi si è preTerilo la «altira M molo allana- 
Itira del mondo; perchè goaUOca il moto del primo mobile sic- 
come qnello che inveoe che dal centro^ essendo circolare, cor 
rolncia dall' uUima più lontana sfera lasciando immobile la 
lerra» centro - la natura dsl mondo non pare che ci stia mollo 
a proposito ; quando non si voglia prendere per noterà del 
mondo le forze secondarie in oppoaiiione alla forza del Crea- 
tore ; e col molo, del primo mobile comincia quella operosiU, 
cagione dì tutti i moti secondari nel mondo ; ma questa pare 
alquanto troppo ricercata - In quanto che egli, il primo quo- 
bilOt non ha altro dovi che Id minte divina^ ò da notarsi, che 
il Poeta nel Conv. tratt. II cap. 4, parlando dell'Empireo, dice 
« ch'esso non ha Inogo» ma formato egli é nella mente divina ; 
e il desiderio dei primo mobile di unirsi a lui imprime a quello 
un moto velocissimo; » e qui nel Paradiso dice « incbes'ac» 
cende l'Amor che il move, e deriva la sua inGoenza dal Sera- 
fini » • Dal che é naia la differenza delle spiegazioni date nei 
Discorso alla a* Cantica, e nelle note sotto il testo; perchè il 
lettore prendesse ciò che pia gli piacesse - Luce ed amor» 
essla r Empireo lo comprende, siccome il primo mobile com- 
prende gli altri cieli : cioè che la terra, con iuUl i cieli col 
primo mobile slesso è rinchiusa oeir Empireo, che Mende e 
governa solo Iddio - li moto però del primo mobile non è mU- 
suraio da nessun altro molo: perchè secondo Aristotele è il 
primo moto che non si misura, ma è misura degli altri, deri- 
vando da lui, e cosi si capisce come il tempo tiene le radld nel 
primo mobile, perchè si move il primo, e negli altri eieli 
je fronde ossiano i moti determinati che indicano il tempo; eflior 
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iodstmenle, pMli i. suol prf Dcipii, II poeta ci deaerìTe 11 One del 
•mondo dove non essendoTi nò laogo, né eorpo» non ti poò o- 
tore il tempo al di là del primo mobile - Uè voglio tacere 
che non mi pare clie la meccanica dantesca dei dell sia in 
contraddizione colla meccanica nroana, secondo la qoale se ne* 
eessariamenle le parti pia lontane del centro della aoperflcie 
d'nna sfera che si gira col suo asse devono moversi» come sei 
sapeva anche Danfe (Conv. ih 4) più veloci delle parli chepiA 
accostano il centro del movimento ; qaesto non ha che fare 
né col movimento dei e cori angelici tra loro, oè colla corri- 
apondenza del moto salle o sfere celesti per 1* inflqenia del 
movimento del e cori degli Angeli intorno a Dio - Ifhperoèthé 
fi coro de' Serafini, p. a, non é ponto connesso jcol più lontano 
degli Angeli ; e r nno e l'altro Indipendenti reciprocameole, 
solo dipèndono da Dio, che dà maggior virtù al più vicino; e 
se tntti si movano insieme ; qoesto ricercherà tempo più laogo 
nel molo più lento - I cori angelici per altro non erano ma- 
teria inèrte come la nostra, qaande la stessa materia delle s 
sfere dei cieli per le scuole era materia particolare e di singo- 
lare qaallfà - Il dire poi che i o cori degli Angeli si hanno da 
considerarsi come sfere, e non semplici cofone» non parml 
che possa ammettersi : oltre che nulla nel poema presta ragione 
a sopporto, parrebbe anzi che si dovesse pensare il contrario: 
giacché II paragone degli Aloni che non si miserano come 
sfere, ma come semplici circonferenze si sono sempre conside- 
rati come corone e cosi dell' arcobaleno, fa ben manifesto cbe 
Dante non ha voluto farci formare dei 9 cori l' idea di sfere. 

Jlbd^dim et non videbitis me etc, un poco e non mi vedrete ec., 
parole del Redentore ripetute da Beatrice (simbolo della Chiesa, 
ossfa della autorità splritaale) - allodo nlla Sede varante perla 
illegittimità (secondo il poeta) di Bonifacio Vili e Clemente V. 
Che traslajò di più la santa Sede In Francia. 

miena - Modena città d'Italia. 

Moisè -Notissimo legislator degli Ebrei. 

MoHa— Moldavia, flume In Boemia, che si scarica nel flume filba. 

Mùnaldi - Famiglia d' Orvieto, potente divisa in due rartii nemici 
tra loro. 

Monferrato -• Già ducato della Italia superiore. 

Mmgibello - Vulcano in Sicilia - 1* Bina. 

Mfonna •• Madonna - una donna qualunque volgare - Par. e. v. 
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MonUiL^ki^ — GenUluomo riiQine^e gfiibeineo mMSO ^ mwl^ dai 
Malatesta» 

Monte — Inf. c. f 8 t. 2S M. Giordano, strada In Bohm dl rimpetto 
a Castel S. Angelo - Farad, e. itt t. is fig. 8. Pietro • S. Gkn. 
espressione scrìtlarale. 

Montaperti." Castello in Toscana non laiigi da Siena e Tieino •! 
flame Àrbla dove i Goelfl fiorentini ebbero tale scontro da dU 
sperarsi - V. Abati. 

Honte Aventino — V. Jventino» 

Montecchi — Faroiglia gbibellina Teronese. 

mntefeUrà — Castello dèlia Marca d' Anconi Ira S. Leo ed Dr^ 
-^bfno'-'y. Boon conte. 

Montevmlo «» Hon ternario - al nord 0Te9t di Boma dal quale si 
ha una bellissima yedata di Roma* 

UTontemurlo — Antico Castello dei Conti Gnidi tra Prato ePtatoia. 

MoMereggion - AnCie. Castel, vicino a Siena ood mora tornita di 
molle torri. 

Montone — Pnrg. e. 8 t. i84 la còatellaz. deir Ariete - Par. c« to 
V. 2 II sole in Ariele e la Lona in libra si presentano all' oris» 
zonte an solo momento. 

Morale - Moralista ^ Seneea dl coFsl anno libri soirira» con- 
solazione, clemenza. 

Moralmente — Pnrg. e. 88 ▼. lai cioè avendo Dio dolalo l'oomo 
def lìbero arbitrio il, divieto di mangiare dell' albero eragiost»} 
percM cosi Adamo e per Ini la sua discendenza attestando la 
loro riverenza a Dio coir obbedirgli solo ancbe In cosi piccola 
cosa, aveva occasione di meritarti la felicità» come conveniva 
alfa creatura ragionevole. 

Moronte - Fratello di Cacciagnlda trisavolo di Dante. 

Morte - V. Seconda. 

Mosca Lamberti - Altri degli Ubertl » eccitò gli Amedei ad oecF* 
dere Boondel monte dicendo le famose parole « cosa fatta capo 
ha. » cioè ogni cosa ha fine - L'OlUmo dice che tolti gli no 
mini, e le femmine dalla sua famiglia soflnrlrono chi pena dl 
morte chi d' esigilo, chi distrozione di beni ec. 

Mostro - V. Testa. 

jlfotore — Aristotile dedosse la esistènza di Dio essere solitario» 
indipendente e esosa di tolto quello eh' esiste dal fatto delPeai- 
slenza dei moli. Giacché per necessità metafisica bisofiiava 
che vi fosse un primo motore Immobile. ' 



- Farad, e. 1 1. lio - e. is t. 4« -gU Aegell cb9 ptetitéùwn ài 
fDOTimeiilo dei cieli. 

Muda - Prigione di Pisa • ?• Qro«fio. 

MÙM - Le Dee che ispiravano le beile arti. 

Muzio Scevola - Il romano che ai abltoticidr la nano afantì Ht^ 
sena re degli Etruschi gaerregglante ftoma. perebè Ifttecc * 
Decidere questo re, per errore oeelae «n suo ultteiale. 



.^nbueeodùnoior '^ Re di Babilonia che cottAnnò a morte I Mm 
indoTiiii ; perebè non seppero ricordargli qoeilo the aveva is*' 
gnato : se non che Daniele profeta di Dio, aTeodoglielo ran- 
mentalo li salvò inlcreedendo per essi.. 

firaiade - Ninfa fatidica - cioè i fatti piegheranno le mie parole 
• è da notarsi però che TEnsio legge JUtiadei invece di JVWr 
d$$ eone ha letto Dante in Ovidio, cioè Sdipo il Aglio di Las. 

Hapoii •• Itotissima citlè nell' Italia meridionale, dove al mesbf 
ancora il se|N>lero di Tirgllio 1 

tfareiio — giovinetto che atBicciatosi ad ima lènte di aeqoa ebisn 
e profonda, credendo 1* imagine soa dentro vedutavi fosse oat 
giovinetta, si gttiò nella fonte per rflggioogefla ; affogatovis) 
fu convertito in un titite. 

ffàrdo - Specie di favanda odorosissima che prodoee l'ineenso. 

Nasello - Porg< e. v t. los - È Filippo Ilf re di Franeia, delbr 
VjirdiU). 

m$o gromde -^ Purg. e. 7 v. iia - È Carlo I d'AnJoo re di napoli. 

NoiHdiù *- Soldato romano che mori morso da on aeipente in 
Àfrica. 

Nasuto — Porg. e. v v. itit - ^^' Naso grande. 

Natan - Il profeta che rimproverò a David^le la morte d* Uria 
per averne la moglie. 

Matura — Inf. e. li v. 48 • Ed altrove, l'ordine dell'Universo; 

— inf. e. I V. 97 • Ed altrove r essenza, la quiddità d'ooacoss. 

— Pnrg. e. 81 V. ei e l^arad. e. e v. u, e. tà v. 2e - L'easenn 
divina. 

~ Parad. e. 8 v. t la • Le forze subordinate informatrici, spe- 
cialmente V influsso delle stelle. 

Nawarra - Regno a' Pirenei una volta di qua e di fa' de* monti 
stessi aveva i suoi re distinti. 
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Aamrt^i (6iaiiAaoto) - V. tebaldo» baraUiete. 

Nazione •»- V. VeUro 

mwatnie •- CitU di pjAle9Uiia per la lerra santa. 

Nella — Ànnella» moglie di forese Donati. 

NemfiroUo - li famoso della torre di Babele, caiM detta eoiifti- 

8ione delle lingue. 
À^o.f)i«foii<Mf«» Scoola plaloBiea >n Alesaandr^ con^Ftyeolo alla 

testa, che ioaegoarono il mondo essere on* emanaiidne delfa 

palma eaii^a - V. Platone^ fConiingenie, CretAw^ 
tftiiue nìtbetU - Né si mariteranno "^ dopo morte tieppore I ^api 

non sono mariti delia Chiesa. 
mn ~ Nome di iivttlo a Kmam mmnm m BbMwbl * T. 

Bianchi. 
ìferii - ioitica famiglia nobile fiorentina. 
Nesso — Il Centanro ebe rapi Mianira ad Brcole che l'oeciae 

- Ha il Centanro ai teiidicò 4ngannandp Deiaoira aolla TirtH 

4ella sna tonaca avvelenata, Qoasi rim,edio agli, amprl di Er-< 

eold per altre donne ; il che Deianira nna volta geloaa volendo 

esperimentare, Ercole mori tra ì dolori easeadoat' messa Ur 

snddetla tonaca. 
gféttuno — fratello di ^ove n di fintone, jicoi loeeò esaer H Dia 

del mere (lof* o. 28 v. ss). 
Nicolao (S.) — Vescovo di Bflra. ^1 qnale per salvare dde giova* 

nette dalla prostltoKiane, gitiò loro in casa per nna flneatnr 

qnattrini per farai la dote e maritarsi., 
ffieoìó — De'Salimbeni o fionsignori di Siena, giovine prodigo. 

Inventore d'una nnova maniera di condire i fagiani • V. Ge- 

•tnma lieca. 
iY<M»te — Città in Cipro ^ Oo$o la morte di Oge il Grande re di 

Cipro, soccesse al trono Enrico II principe debole che il fìra- 

fello Amerieo tenne prigione»: per le cosini malvagità il popola 

fece qualche remore, a coi pare alluda qui il poeta (isoe). 
Nilo - Notissimo fiome dell'Egitto. 
Ninfa — Qoasf ona specie di Dee che abitavano le selve, leacqoe/ 

i osontl eo. 
Nino •• fte di Amiria - mgrilo di Semicmide - 1. Semlramis. . 
— Visoentl di fisa, gtodice di Galinra in Sardegna. 
Niobe -» figlia di Tantalo, moglie di Anflone re di Tebe, ^anta-^ 

taal di essere stata pia faconda di Lalona, i due egli di qiffftf 
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pietra. 
Pfipoie - Inf. e. il t. IO» - L'arte omana liatà dalla oattiracbe 

è figlia di Dio. 
— ^!créri figlio del figlio di Rlnièri Calboti : podestà di Ffmxe 

inerodell contro i Bianchì. 
tHto «- Amieo e oom^kt^o di Edriato nelle goerra di Enea fa 

ItaAa. 
Noce - La paHó deH'areo a tirare dove ai ferina la corda quando 

è tesa. 
Nocera -^ Città nell'Umbria in Italia. 
Noi 'i- Nòtissimo Patriarca dtfl ditevio om>enalé. ' 
Novarese — V. Doleino. 

Soli - Città marittima del GenoYOsato al piede di monti dirupali. 
Nona — V. Ora. 
Nim deeimas quae suM pauperum Dei - Non le decime che asso 

dei poTori di t)io - oloé il diritto di Hseooterè le decime che 

tv parte iotoo destinate al sostentamento dei poteri - G. Tm 

ntìbie '- ^ éléékeimtB. 
Non si est dstre primum motum esu - Non se sia da concedeni 

esservi on prUno moto, indipendente da qualunque altro moto? 

questione trattata dagli scolastici. 
Normandia »- Provìncia di Francia* 

Norvegia -^ Regno -Parad. e. le v. I8O- è Bacone VII (laoo^MS). 
Nolaro — Iacopo da Lentino, uno de' pia vecchi poeti volgari sol 

fine del ì^ secolo. 
Nostrale - Del nostro. paese. 
Nomziano — Scismatico, contrastò la Sede Romana a Cornelio I 

- Fa condannalo dal Concilio Romano, lot e le soe dottrine e 

i suoi segnaci. 
Nuca.*- Pailif posteriore del collo e superiore della ccHlottola. 



O sanguis mens super infusa gratia Dei: Sicut libi, eui bù un- 
qjùam celi Janua rechtsa ^ sangne mio: o soprabbondanle 
grazia di Dio, a chi siccome a te fa mal aperta due volta la 
porta del cielo ! 

tÌbi§tto " Purg. e. 20 v. 47 • L'oggetto della vista è la cosa che 
•I gttarda. Secondo la distanza più menò df parti di questo 
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oggeiU ò vechito : di qui oaiee che eiò.ehó in aoa distonia utre 
una cosa, in altra pai'e on* altra cosa a. norma dell' anaolo Ti* 
anale - Ora r oggetto comune 6 appunto ona éertograndespai 
grossezza ec. (proprietà di lutti i corpi) non determinate nel* 
l'individuo che si guarda. 

Obizio da gsU — Marchese di Ferrara (i^os) : yeramente si co- 
noscono poco i suoi atti tiranneschi ; si Tuole strangolato dal 
figlio, che cosi fu un rero figliastro. 

Oecato '- Dove tramonta il sole a Occidente: • che per I>ante é 
r Ibero nella Spagna. 

O^ifititi - Celebre miniatore di Gubbio nella Marca d'Anconaj 

Olimpo -< Monte 19 Grecia la' mitologica residenza degli Bel -par 
il cielo. 

Oloferm - IHice assiro - ¥. GiudUla. 

Ow bellico - fJrobelico - parte notissima del corpo umano. 

Omberlo — Contn di Santa Fiora - Famiglia potente nella Ma-^ 
remma di Slena : ucciso fu un combattimento contro i Sanasi 
In Campagnalico. 

Ornarci — Quel corpo aereo che fecondo Dante V anima per la sua 
virlA informativa si costituisce dopo morte, e per to quale rap^ 
presenta alla vista gli atteggiamenHi del vero corpo- (V,Dise. 
sul Poema in gener.). 

•— Inf. e. 82 V. 61 - Nel senso fisico quella che ruppe Arrigo 
trapassando il petto del figlio colla lancia, e che si vede per 
luce riflessa dai luoghi luminosi che la circondano. 

Ombrifero - Farad, e. 30 v. 78 danno una debole imagine del- 
l' oggello. 

Omega - L'ultima lettera dell' alfabeto greco ed Alfa la priqoa 
- Farad, c^ 26 v. 17 principio e fine. 

Offi^ro - Notissimo poeta. ' 

Omo - V, Emme. 

Oncia ^ La 12^ parte d' una libbra - Misura di spazio - to 12* 
parte del pied». 

Onore -* Parg. e. 5 v. if 6 - Avendo il poeta parjato non molto 
favorevolmente, di Federigo e di Giacomo figli di Pietro III di 
Aragona^ conviene credere che intenda di Alfonso loro fratello, 

Onorio -. Papa ìli (1206-1227). 

Oppilazioné •- Ostruzione - Epilessia. '] . 

Ora — purg. e. 26 y. 16 - Le aurett'e prime, ycnlicel.ll che pro^i^^ 
il calore del sote nascente. 
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^ PaiWt c. iCf : iK dalle prime ora M giorno fn eel to oMt 
Uno minora dopò nono giorno; cbe a matiMl it aèld nula 
qaadraiite oiMa la 4aar(a parte delle aa ote idei sod corso ftor- 
nallero compresa la oólte - V. ffuadrwiae. 

Orazio - Fiacco - V oolco lirico che ci sia arrivato dei Latini. 

Oraxipm - Inf. e. io T. 88 per le lejfgl c^ radónandoai ìtt flt- 
goorla nelle Chiese deliberava solle cose della repofibifca. 

Orbi — Per la storiella cb« i Fiorentini si lasciassero ingannsn 
dal Pisani oella scelta delle colonne di porSdo danneggiate t 
preferenza delle porte di bronzo, si spiega dai cominentatori qae. 
sta aggionla - Una voHtf ebe tal a Firenie imparai da on pr. 
Ceroslco cbe H malcPd* wkhì era bfe(|oeaté1n Firengé ; potrebN 
essere che lo fosse ab aotico. 

Onste — Figlio di Agamennone « di Cllteneslra dà hii accisa par 
vendicare- il pa(bre - Porg. e^ fs ▼. 39 • Il soo amico Pilade ve* 
dendolo in pericolo di essere nccisò. Anse di essere Oreste per 
servarlo, dicendo ; io sono Oreste. 

Orffo - Notissimo poeta greco antico» dal qòale si dice cbe can^ 
tendo si traesse seco le piante ee. 

Organo -« Farad, e. a v. lai i cidi ai qoali si attribhiva oo* in- 
floenga galle cose terrestri. 

Oria — Branca d' illostre famiglia genovese, assassinò il sop tn»' 
cero nichelo Sancfae. 

Oria 'm Pie. villag. vicino a Padova dolete delle lagone. 

Orienle — Farad, e. ai ▼. i«t • Assisi - essendo 6. Francesco on 
Sole. 

Orifiamma ^ Farad, e. si v. ìVì - La Madonna ' Cosi cbiams* 
vasi r insegna che gaidava r esercito alia battaglia nel roedftr 
evo : in Francia si costodiva nel chiostro di 8. DIomigi - U 
Vergine viene còri detta forse perché coir aiolo soo reserella 
dei fedeli della Chiesa trionfa dei sooi nemici, e troTS la pace. 

on%t(mU - ▼. Stera. 

OrUmdo - Il primo paladino nei romanzi di Carlo Magno - V. 
Gesta - Geno. 

Ormànni — Antica.fam. nob. di Firenze. 

OroHo - Paolo - Scrisse contro i Gentili delle scelleratezze e ca- 
lamità del mondo, della coi dottrina si prevslse (foalcbe verta 
8. Agostino nella eiUà di IHo. 

ùria - Porg. e. 4 v. ea - Farad, e. a v. la grande e ta picr. 
Orsa, costell. al polo antico^ 
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Orsa — Lo Stemma di casa Orsinr, di coi era .ffteeotò Papa IH - 
SI Toole qke questo Papa e il sno nipote ancora rice? essere da- 
nari, per favorire la cacciata dei Francesi dalla Sicilia co^jlro 
df Carlo d'AnJòa - 1 famosi Vespri Siciliani - Da Niccolò III bssl 
cominciare il cosi detto Nipotismo. 
Orso - ?. Coiài. . * » 

— Conte Orso, Hgllo del C. Napoleone d'Àpet^aia, neoiso dal suo 

cugino il conte Alberto di Mangòoi. 
Orlo - Il nascer degli astri - la paJ|rdove nascono» 
Oria - Corda che attacca r estremità éeir antenna alla nate dal 

canto sinistro. 
Osiiriek - V. Anstetlcb. * 

Osiimse - Il Card. Enrico di Sosa, Tes. di Ostia che ba scritto 

SQlie decretali (secol. is). 
Ollaehero — Re di Boemia (t278)'morto In una bailaglla contro 

r imperat. Rodolfo. 
Ovidio - Poola tal. notissimo. 



P - Simbolo dei 7 peccati capitali le cui reilqaie si porgano nei 
7 gironi del Purgatorio» e che ripetoto sette Tolte sulla fh>nle 
di Dante dall'Angelo delie chiaTi e canceilàt^ egualmente bno 
per girone che si passa, significa che per conseguire la perduta 
fellcitj^ bisogna sradicare' con abitudini Yi/tuose i semi def pec- 
cato,, le pra^e lncllna2iont e tutte le altre conseguenze della 
colp^ originale. 

Pachino - Il promontorio più meridionale della Sicilia • Capo 
Passare. 

Pado ' Po - Fiume in Italia notissimo. 

Padova Città peli' Italia superiore. ^ . 

Pagani - Famglia potente in Faenza ed In Imolàf - V. Demonio 

Paladino — Titolo dato nei romanzi, ai t2 guerrieri compagni di 
Carlo Magno. ' , ^ 

Palafreno — Carallo di coi si servivano le donp^ e gli ecclesia- 
stici. . 

Palazzo ' Currado da - Bresciano. 

Patemio — Città con porto in Sleilia dove cominciò la ramosa>ii; 
voluzlone contro i i^rancesi che fOrono tutti uccisi, detìa i f fs^ 
apri Siciliani, perchè air ora del Vespro ebbe principio. 

54 
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PaUiiriM - Fortezza di Casa Colonna* 

jPàUe — Farad, o. 16 v. no le palle d' oro, stemma dogli Uberli 
e del Lamberti. 

PaUade -^ Minerva - Dea della sapienza ascila bella che armala 
dalfa tesla di Giove. 

Palladio -^ Statua di Pallade, rapila ai Troiani da Uijsse e Dio- 
mede*, perchè si credeva non potesse esser presa Troia Ano a 
tanto che esisteva presso i Troiani il Palladio. 

Pollante - Figlio di Evandro - mori combattendo per Enea in 
Italia. 

Palmo •• Blisora di differente lunghezza - circa « e 8 pollici. 

pane — Farad, e. 18 t. iso L'Eucaristia per tutti i sacramenti 
che non possono ricevere gli scomunicati. 

Panni - liif. e. et t. 40 II Latini essendo al basso arrivava colla 
testa alle falde della veste. 

Paolo - L'Apostolo S. - Che fu rapito al. terzo cielo - detto ihuo 
d* elezione perchè eietto airApostolalo straordinariamente, e 
sopranumeraiio • V. Vas electionis. 

Pape - Satan - Inf. e. i v. t pare un' invocazione al principe 
Satanasso per la maraviglia di vedere un vivo in quel luogo. 

Papiro — Carta sulla quale presa dal fctoco si vede una linla ne- 
rastra al di sopra del sito già attaccato dalla fiamma. 

Paradiso terrestre — Parg. e 28 v. 02 - Già abbiamo lodato la 
invenzione :del paradiso terrestre siccome quello che fa scelto 
del poeta a far discendere Beatrice dal cielo (la Chiesa) e a 
preparare la propria salita al paradiso - E per verità sabito cbe 
Il poeta aveva scelto Beatrice per simbolo della Chiesa non po- 
teva scegliere luogo più opportuno a farla comparire del luogo 
che secondo Pietro Lombardo è appunto il simbolo della Chiesa 
medesima, che surroga li luogo da dove Adamo co' suoi discen- 
denti, se non peccava, sarebbe partito in corpo e in aniìna p^r 
il cielo, seguendo l'istinto, che lo tirava a vedere l'essenza 
della prima verità, senza la quale gli esseri Intellettuali non 
hanno vera felicità - Ma pertanto Daote avendo con molto In- 
gegno pure Inventato il luogo del Purgatorio nella montagna 
che nella sua cosmogonia gli si permetteva d' ideare nella parte 
ioabitabUe della terra, con felice fantasìa pose ancora alla vetta 

r. del suo Purgatorio II Paradiso terrestre dove Beatrice al primo 

^. '.veder Dante potesse assisa sul suo carro in mezzo ai simboli 

v della sua djvìnà istituzipne fargli ì giusti rimproveri della man- 
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calale fede ; ed e^ig^'ndo le pr.ve di pcnlioienlo iiiUiarlu alla 
salita del cielo. ^ • 

Pareggio - V. Pellegglo. 

Pareglio - Alcuni prendono questa parola siccome aggettiTO 
uguale, e spiegano - fa in sé le cose qaali sono, ma nioiia paò 
rappresentare Dio qoàle^si è - cioè nella essenza. 

Paris - CavaJ. errante ne\romanzi - il Paride Troiano non mori 
per amore. 

Parisi '- Parigi - Capitale della Francia. 

Parmenide — Filosofo greco, eleatico, riconosceva ana cosa sola 
reale. 

Parnoio - Monte nella Focide consacrato alle Hose e ad Apollo. 

Paroffia -^ Parrocchia • Comitiva • Il complesso d'ogni scompar- 
tlzione del cielo. 

Pasifat - Moglie di^Minosse, re di Creta, quella della vacca di 
legAo e madre del Minotauro - S' innamorò di un toro, e fece 
fare una vacca di legno per unirsi con lui. 

Paiso — Parad.t;. 20 v. los - paliti (l piedi) cioè là fede dei ve- 
nuto Bedentore. 

Passufò — Chi soffrirà - relativamente al Redentore futuro. 

Pastore — Il Vescovo di feltro, che consegnò al governo ponti- 
ficio moUl ribelli Ferraresi ricovratl da lui sqlia parola di non 
tradirli. * 

Pastorale — Bastone -episcopale. * / 1 

Patriarca — Inf. e. 4 v. tt9 Àbramo^- Farad, e. jin v. ite Oria- 
cobbe. • ' 

Patrizi — Quasi nobili, 1 principali del paradiso. 

Paura - Farad, e. 11 v. 69 - Giulio Cesare, 

Pazzo — Biniero - ladro formidabile di strada. 

— Cammincion, che assasstnò Ubertino suo parente • Famlg. nob. 
Fiorent. 

Peana — Inno ad onor d'Apòllo. 

P^ccalpre - Pietro ^eglì Onesti che visse nel conventa di Classi 
presso a Ravenna (1119).' 

Peccatrici — Inf. e. 14 v. 80 - pare che non motto distante dalla 
sorgente sulfurea ài bagni di Viterbo anche le nieretricì vi 

. avessero un bagno 11^ parte. 

Pedes meos - Ultime parole del v. 9 del Salmo 31« 

Pegaseo - Pai cav. Pegaso - Calliope Musa ehe inspira i ver^ 
d' argomento grave. 
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Pekgglo - Farad, e 2S v!65 plleggio, polegjgio, paleggio, pareggio 
• «per paragglo loogo dì mare pericoloBo a Davigarsl. 

P€Ue '• Farad, e. itf,v.i06 abito di pelle senza drappo di sopra. 

PelUikim — Feneètrinp - Frenesie, Falestrina, piccola clllà nella 
campagna romana» fortezza jn allora dei Colonna.' 

Peìlieano - Uccello acquatico, sécqndo il yolgo nqtrisce i suoi 
piccoli del proprio sangue - antico simbolo del Redentore. 

PeUjfro — From, in Sicilia - Capo di Faro. 

Peitro — Lega metallica - Inf. ci t. los - per ricchezze. 

Penèlopi - La fam. fedele móglie d'Ulisse. 

Peneo — L'alloro nel quale fu mutata Dafne, inseguita da Apollo, 
flglia del fiume Peneo. 

Pinutmb - V. Felle^rfno. , 

Penne - Farad, e. S2 v. so - Flg. aiutare eolla ejrooncisioiid che 
valeva per battesimo a salvarsi. . *'\ 

^ Farad. 0. 27 v. itt ^ Fig. per colore - cioè S. dietro, senti ca- 
lore - diventò rosso. . 

Pennéeehio — La matassa da filarsi in solla ròcca. ' 

PewMlli - Furg. e* «o v. i» - banderuole spiegate:. 

Penuniw} -^ V. Bagnarsi. 

PenUHUa - Regina delle Amazzoni. *. * 

Peta -7 Antica fliimtglia Fiorentina.- ^ 

Perizoma - Dal grenio - grembiule. 

Persi - Fersianl - popolo asiatico. . 

Persio — Foelà latinp ^lìrico. 

Perso — Color misto di nero e di porpora. 

Persona -f- Farad, e 9 v. S4, e ^24 v. iso - Per nofezzo della ri- 
velazione noi sappiamo che Dio è uno secondo l'essenza, ma 
trino secondo le persone. Questa parola esprime una^.r^laxiime 

. rispettò a Dio non comprensibile per noi: la pàrpfasnssistenxa 
può sostituirla, ma non mai nel senso di sostanza o naiura, noo 
ritrovandosi in Dio che una sola essenza stfmplicisatma, e la 
' stèssa colla sua ei^lstenza - Le tre Persone ìion sono parti che 
compongono l'unico Dio : che in o^ndna di èsse ritrovasi la Di- 
vina esséiiza : nò sono tre essenze; giacché sono sempre inse- 
parabili - il Padre nel Figlio, qu(E|sti nel^Padre, lo Spiritò Santo 
in ambedue, ed ambedue nello Spirito'8att1k>;co^^non possono 
essere né tré esistenze, né tre ìftii: cosi ancora tolte le pro- 

> prretà dell'essenza la perfezione, la eterriità, 1^ onnipotenza ec 
convengono alle Ire persone - Vi è però una proprietà perso- 
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naie, cosa reale, non concetto della aoAìa mente tome voleva 
Sabelio,' e consiste nella relazione nella qoale le tre divine Per- 
sone stanno tra loro - V. Figliare, - Né la distinzione delle 
Persone osta- ponto alla semplicità ed iromotabìlità divina, 
(liaoch'è sei! Padre à an figlio e tuttavia non è li Figlio, qoe* 
sto, come ò evidente, non è che una relazione ad una seconda 
pénonalilà cl^ non p|0ò essere, r istesso Padre ; ma una r eta- 
tione^ ^quantunque reale noif. toglie la semplicità delK essenza 
unica - Rispetto r immutabilità esistendo queste relazioni dalla 
eternità ; continuano purè ad esistere - Uno essere spirituale 
conosce se stesso, e conoscendo se stesso ama piir se stésso : 
ecco un'iroagine dell'unità e trinità di Dio; .se non che In Dio 
che è la peHéltlssima ed Infinita realtà, qnesta conoscenza e 
quest'amore non potendo non essere reali, sono |e tre ^ersonp 
- Del resto la nostra mente limitatissima è inflnitaniente Inca- 
pace a potere misurarsi coir Inflfnito : e la ragione ci dice di 
credeire qqello che Insegna la santa Cbiesià che come dice Dante 
istesso, iM>n paò dire menzogna - La creazione può solo 
appartenere all'essènza della Divinità che è identica col snò 
essere e per questo pr^ria dì tutta la SS. Trinità: nia viene 
intitolala la poiemm^ Padre siccome a quello ohe ha la forza 
creatri^ da sé : la'MÌ$pienza al Figlio, che é' il pensiero, il 
Verbo, H Logos del Padre : è l'Amore allo S. Su che è il voluto^ 
che regge e vivifica il tutto allo scopo - è appropriata latyarltà 
allo Spirito Santo. 
Pertugio - L' imboccatura d' un Istmmento a flato - Parad. e. 20 

V. «5. 

Perugia - Città d'Italia. '^ 

PotMore — L'ppostolo S. Pietro. 

fuee y La costellazione 'dei Pesci - Cominciava nel I500 a na- 

' ^re ai e Aprile circa all'ore ^, e stava circa tt otesuiroriz- 
«onte - V. Lasca. 

Peeehiiora -^ Fortezza sul Mincio, dove nasce dal Lago di Garda. 

PeXraio — Purg. e. ss v. 74 - cioè del coler delia pietra - Agar, 
incapace 9 capirmi, come il color del la. pietra incapace di vero 
splendore. . ^ 

Pettignano (Pietro) S. ^ Eremita frane, contemp. del poeta. 

Petto •• potg. e. ^'V. 138- I Centauri, nei quali al petto si uni- 
vano le' due figure dell' uomo e del^ cavallo. 

— Adamo - Farad, e. 13 v. 57. 



— Il Redenlore - Farad, e. i& v. 44. 

Pia — Della nobile famiglia de'Tolomei di Siena, moglie di Nello 
della Pietra, che la fece gitlare giù da una, finestra * Perchè 
si dice innamorato di un'.aUra. 

Piaggiare '^ Inf. e. 6 v. 62 - Si é applicaito a Car4o di' Yalois: 
roa come è possibile credere on tanto rarfalìone? se il Yalois 
arrivò a Firenze nel ìzoì> e il Piaggiatore 4i Ciacco piaggiava 
nel isoo - Bonifazio Vili si piaggiava sei tsoo mandando per 
Vieri de*Cercbi, capo de' Bianchi, lo pregava a fare pace con 
Corso Donali e colla parte nera, rimettendo in lei le differenze 
con promessa di mettere lai e i saoi in grande slato e fargli 
grazie spiri taali come sapesse dimandare. 

Pianeta — C. t v. 17 - Il sole - Quello di Venere noti si pud dire 

t che meni dritto per ogni dove, non vedendosi che la maltina 
a boonissima ora, o la sera e non mai sempre. 

Piantato - Inf. e. 19 v. 81 - Allade ai supplizio degli -assassini, 
che eraito messi colla testa in giù in una buca preparata nel 
suolo e pòscia riempila di terra : un tale supplizio si diceva 
propagi nare. 

Piava - Fiume d'Italia che dall'Alpi discende nell'Adria lieo. 

Pica - Le figlie di Piero che ardirono dt sfidare le Muse nel can- 
to, e vinte furono cangiate in gazze o piche. 

Piccarda — Sorella di Corso e Forese Donati : fu tratta dal con- 
vento violentemente per maritarla a Roselline della Rosa -Non 
si sa presentemente che divenisse Piccarda: si raccontavano 
cose maravigliose delia sua morte. 

Piceno — Campo - Luogo presso Pistoia verso Fucecchio, dove nel 
isoi il marchese Malaspina coi Neri diede una rotta ai Biancbi. 

Piega - Parad. e. i4 v. 26 - Neil' arie del pittore le pieghe dei 
drappi sono d'una qualche difficoltà per gii chiari-oscari con- 
venienti - non che, descrivere, ma né meno imaginare potreb- 
*bansi le delicate modulazioni di quei canto: quasi fossero pie- 
ghe cosi fine che né i colori, né i pennelli nostri sarebbero atti 
a dipingerle, cioè il linguaggio. 

Piero .- Pier - Pietro - Il santo Apostolo, primo Vicario di Cristo. 

Piero III ' Re di Aragona, maritò di Costanza, fig. di Manfredi 
di Napoli, conquistò (i283) la Sicilia - era membruto. 

Pietà — Inf. e. 20 v. 18 ^ Si mostra vera devozione a Dio, non 
sentendo compassione vcfso chi è stato da Dio condannato al- 
l' inferno. 
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PieMa - Villaggto vicf^ a Mantova, patria di Virgilio. 

Pietra — La statua di Marte - Farad, e. io v. i4». 

Pietrupiatm ^' Spalmiti dell' Appennino nella Garfàgnana. 

MHeiro (Lombardo) - Vescovo di Parigi (ii64), detto il Maestro delle 
Sentenze. 

Pietro (S.) -' La Chiesa di Roma. 

PigmalioM -f- Fratello di bidone, cbe ammazzò suo zio e cognato 
Slcheo per impadronirsi delle ricchezze, le qnali però Didone 
potè sottrarre ^aggeodo in Africa. 

PUa (Ubaldin dalla) -* Fratello del cardinale Epicoreo di faiha. 

MHlato r- Notissimo Governatore della Giudea. 

PHeggio — V. Paleggio. 

Phm -- Inf. e. i5i V. k9 - Una grande pina di- bronzo, cbe «na 
volta era Mia vetta del mausoleo di Adriano - fu trasportata sal- 
r jthtiea Chiesa di S. Pietro : ora è nel cortile di-Belvedere. 

Pinanwnle (de* Boonacossi) - Che indasse.il conte Alberto Casalodi 
padrone' di Manlova a scacciare una parte della nobiltà ; dopo di 
che Plnamonte alia testa del popolo massacrò la famiglia Ca- 
S9lodi ed il resto della nobiltà. 

Pineta — Quella dr Ravenna «ni lido Adriatico. 

Pia - Uno del primi papi. 

MHomo — Disposto a piovere • pieno di vapori. 

Piramo ~ Giovine amante di Tisbe, il quale non ritrovandola sotto 
una pianta di moro, credendola divorata da qualche fiera, vi 
ai ammazzò, ma sopravvenendo Tisbe cbeJchiamollo, aperse 
gli occhi un momento, poi gli chiuse per sempre, motivo per cui 
ella ancora s' ammazzò': ed il gelso fece le- more sanguigne di 
bianche .che erano. 

Pirro - Pare irOglinol d'Achille che accise II vecchio Priano. 

Pisa — Città di Toscana alla foce dell'Arno - Purg. e. e v. 17 
^ Forse Farinata de* Scornigiani é quello che fece comparire 
magnanimo Marzucco suo padre ; giacché questi non volle che 
fosse fatta alcuna vendetta. ( 

Pisislralo — Tiranno d'Alene, cbe nop volle punire, come voleva 
la mbglie, un giovane che àvea dato un bacio alla loro figlia. 

Pistoia — Città Toscana d' onde passarono a Firenze le fazioni 

' de' Bianchi e Neri. 

pistola — É quella di.S. Giacomo - i,*f2 beatus etc. accipiat co- 
ronam etc. - Farad, e. 2i v. 77. 

Piviere ~ Parrocchia. « 
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Plaga •• Loogo^- Spaiio nel cielo r- ^M^ ^ ^ ▼• ^^ II. meri 
diano. ' ., . M*jfe^^ 

Pto(o - Platone insigne filosofo flfk«eQ,m^ 4i Soèrato e nae- 
stro di Aristotele, sebbene i|ééil^.4l£hns8e segòendo la^tia 
del sensi, e quello dell' idee - Il fondo della dottrina delle seoole 
essendo 1* Aristotelioismo cbe n'e trovò il tingoàggie, Dante^mi 
potè fore a meno di seguirlo, e ehiWò Aristotele il maestra 
di color che sanno: ma le. dottrine d'Aristotile non bastavano 
alla Chiesa anzi in molte cose ei^ìio cotraviealledottrMb cri- 
•stiano ' Cosi molti padri e. quindi je scuola alle volle iilatoDii- 

i zane, e con loro vti anche il jH>eta - r ideaci nna prima canai 
tqtta benevolenza e tatla amore, Influita, eterna, la'steasi jp- 
feiione in lotte le' cose .e che vaole, -come T artista, sogMNio 
la saa concezione intehettaale,; il soo Verìio^ attorniare di crea- 
tore che riconoscessero la. esistenza sua, ò tale che conforman- 
dosi alle dottrine rivelate non potò non tirare a so 1* animo 
di Dante' per àtèria sabite 'conie vera è degna della divkiilà- 
Se non chò Viatorie sappose nna (br^ Innata che Impediva cbe 
si realizzasse perfettamente il* concètto della prima causa, per 
coi le cose emanate dalla prima eterna sorgente non corrispon- 
dano ai tipi originali, principio clijO le scuole e con esse, il 
Poeta non potendo aminetteré, quanto ali* emanazione, e la 
forza increata : ne amipisero per altro lA consegqenza, 'altri 
boendo ciò alla impossibilità metafisica che una cosa creaU 
possa essere perfettissima, per quanto il potere da' cui derìTa 
sia grande ed onnipotente come nel fisico cosi nel morale. - 
Là ragione suprema si apre a tutte le intelligenze; esaréoomc 
un raggio che ravviva tutte le anime a proporzione dellaJoro 
sublimità ; essa ò quella che vi fa ri8pl^ndere le idee generali 
Corrispondenti alle Idee eterne, elemento principato della n- 
glone individua : incerta la testimonianza dei sensir 

Plauio ^* Poeta comico latino - il miglior comiéo dell' anUGhila- 
Era nativo di Sarsina. 

Pitico -* Il Dio delle ricchezze e custode dei tesori - Alenai cre- 
dano diverso il guardiano dei tesori, che chiamarono JPliils da 
Plotone, Dio dell' inferno*; ma la derivazione del nome è la 
stessa, cioè la ricchezza cosi detta in greco : perciò è vWsi- 
mile che Dante dovendo mettere lucifero imperatore deirin- 
ferno, abbia fatto del fratello di Giove il costode de^li avari e 
dei prodighi - É qui notabile 1* aggiunta di Lupo dato al demone 



dell' avairiiia, e cbe quando Virgilio gli Hcordò la vendetta ebé 
i' Arcangeli ft Klebeto fece del soperbo stupro^ cadde qoaat 
morto in terra : cose ae non m' inganno che confortano là 
apiegaiione 4ella Lupa. 
Po — Fiome delP Italia superiore. 
PbleHà — Oìrdine Angelico. 

:fola — CHIè dell' iciiia dove la terra ha tanti monticelli cbe li 
credono tombe. «''• 

PoU^ — Farad, e. ti Y. 51^ - la gata coda lunga. 

Pédn^ — V* P^l^Qf/io. 

PoUntm — Faniig.*4ieritata dal Castello Polenta nei Bertinorese 
- tn signora di Bavenna e di Ctrtia • Dante mori In qnesUI 

: ilÉòiiiliai 

nUéUtlo «^ Antico scaltore greco contetnporaneo di bertele. 

PoMoro — Fiilio di PHamo • Addato' giovinetto al re di Tracia 
per sottrarlo dai pericoli deir assedio di Troia, l'ospite briccone 
l'ocòlae'pìnr dertibarlo • Enea quando parli da troia essendosi 
fìermate sul Hdo di Tracia per fare un aaeriflcio raccolse delle 
fronde per coprire uf tumulo che doveva servire da ara ; quan- 
d' ecoo una vooe si fé' sentire lamentevole cb'era quella di 
t^olidoro cbe l'avvisava del fatto • V. Eneide a. 

PoHMiUm — Re trace, assassino di Polidoro. 

PolìiKnia — tJna delle Muse. 

PoliMiMk *- Figlia Idi Ecuba moglie di Priamo sacribcata siilld 
tomim d^Adiille. 

l>olò -« tracio (S.) l'Apostolo. 

Polo — ir. iSfera. 

PoiluGé — Fratello di Castore, àgli di 6iove e Leda. 

Pomo — Purg. eV ss v. !I4 - Simbolo della felicità eterna. 

Pompeano — Seguace di Pompeo, l'avversario di G. Cedati. 

Pompeo^ Il iriunviro remano suddetto. 

PànenU --- Punto cardinale doVe il sole tramonta. 

Ponto ^ inf. è. i4 v. 29 - Ponte Castel 8. Angelo. 

Ponti — Purg. e. 20 V. eè - Ponthie^ • Contea cbe fa pat'te della 
Picardìa; 

Poppa — Parte di dietro d'iin vascello. 

Porca — Inf. e. ìi V. isi - il cignale. 
' Pcfrfido — Sorta di marmo, macchiato di rossigho» 

Pùina — int e. i v. i34 - La porta del paradiso le eòi chiavi ^i 
ddnno a S; Pietro^. 

»4* 
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Portalo — Felo nell' atero materno - Porgi -e. ao f* tà. 

Portogallo — Regno in Earopa. 

Poicia - y. Prima. 

PoMonia - Parad. e. 8 ▼. 120 -X'imper. Federigo II • rolUmo 
Hohenstaafen. 

PoaesHvo — Termtn. gram, eioò parola indicante poisèao - eoÉ 
Domenico cosa appartenente al Signore. 

PossiMle — y. Anima. 

PoiUl/a — Parad. e. 5 v. is - L'immagine di ehi si apecdiia nel- 

l'acqaa, qaando è poco profonda, e chiara. . 
^Polmid - Parg. e. 4 V. 41 • e. a» ▼. sa - Term. Seolas. opposto 
ad atto - Parad. e. is v. et - e. 29 y. 54 la possibilità di r|ce- 
Tore dell' Impressioni. 

Potenziato - Term. seol. che ha la capacità di ricevere Inpressio- 
ni ; non di tarle. 

Potere - Parad. e le v. 47 essere in tstato di portar armi. 

Poverella •* Parad. e. 10 v. i07 ò la vedova che fece V ^lemesisa 
ricordata nel yangelo. 

Poverello — Titolo dato ai primi discepoli di 8. Francesco. 

Praga — Città cap. della Boemia. 

Prata (Guido da) - Non si conosce - Prata era nn Castello tra 
Forlì e Faenzia. 

Prato — Cit. Toscana - Sebbene in lega con Firenze, aveva di 
che essere scontenta -> Già fra le altre fino dall'anno iS92 i 
Fiorentini aveano sottoposti i Pratesi ad una molta di i2,oeo fio- 
rini e costretti a pagarli, andandovi con on esercito. 

Pralomagno — Prato yeccbio luogo di Toscana. 

Predella — La parte del freno del cavallo, qoando si coodoce a 
mano. 

Predestinazione - La prescienza di. Dio In relazione alla salolo 
eterna degli uomini, e che poi si chiama riprovazione, relali- 
vamente alla eterna- dannazione - In ambedoe c'entra la li- 
bera volontà deir ao&ò. Cosi la prima è la caosa non solo del 
premio in quella, ma ancora della grazia In qoesta vita; la ri- 
provazione non è la causa del male che ai fa In qoesta vitti 
ma solo del ritiro della grazia e del gastigo che segne dall' abuso 
della libertà - Della predestinazione, che solo l' oomo poò eoa* 
seguire coir afoto soprannaturale della grazia, il poeta osa l« 
parole di S. Tonunaso del saettatore che va al soo scopo: H 
riprovazione al contrario à solo abbandono divino. 
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Prefà$io <- Farad, e. so v. 78 - Indizio che si presenta come una 
omtNra della cosa reale. 

Preu -- Farad, e. o v. se - Fer slare a quanto à detto nel Foema 
sto prete ò il vescovo di Feltro, che rotta la fede data, tradì i 
GbilMllini di Ferrara. 

Prima — Farad, e. is v. 4i - Gli nomini giusti prima e dope la 
redenzione. 

Primipilo -<• Capitano della antica milizia romana • S. Pietro. 

Primizia — Farad, e. 1 6 v. 22 il primo degli avi - Cacciagoida - 
e. 2S V. 14 S. Pietro. 

Primo — Mobile - V. Dis. della ter/a Cantica e Mobile primo. 

Principato — Coro angelico. 

Mancipio — Farad, e. 4 V. ee tse « Filosoficamente • massima 
fondamentale - e. 2 ▼. 7i, indicata r essenza. 

Priseiano — Grammat. del e* sec. - non si sa eon cbe fonda- 
mento sia stalo messo frfj sodomiti. 

Proda — Parte anteriori della nave. 

Proenza — V. Provenza. 

Ihrofondp — Purg. e. Si v. ili - Le virtù teologali hanno per og- 
getto Dio, nolo a noi per la rivelazione. 

Progne — Purg. e. i7 v. 19-20 - Moglie di Tereo e sorella di Fi- 
lomela per far dispetto a suo marito, uccise il figlio e lo diede 
a mangiare al detto marito ; e fa trasformata in usignolo. 

Prora — V. Proda. 

Prosa — Purg. e. 20 y. iis - I Trovatori chiamarono prose t loro 
componimenti che non erano distinti in stanze. 

Préserpina — Figlia di Cerere, rapila da Platone mentre coglieva 
fiori in Sicilia. 

i^ovéma — Provincia di Francia. 

Provenzan — (Salvani) - Y. Salvani. 

Puglia — Provincia dell' Italia meridionale. 

Pupilla — Qaella parte deli' occhio dalla quale si riflette 1' imagine 
dell'oggetto. 

Parelio — Porg. e. 20 v. 22 - Le crei^tare altre sono ragione?oii 
e spiritusji; altre ragionevoli, spiritoali e corporali ; altre corporali 
solamente - gli Angeli sono le prime ; gli uomini le seconde, i 
corpi sono le terze, alle qoali non si possono negare le forme, ma 
sono tali da dissolversi colla dissoluzione delle cose, cosi si 
possono ritenere come pura materia. 

PuUana — Pare che alluda a Bonifazio Vili e aJ successore quasi 
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Imrnelfalo Clemente V - Porg. c. 52 ?. §49 - ii primo mal eoor 
' *ieif(ò'tii^iiippo,^l Bello cominciò le trattative con Aiberlo 
. d'AasIna che Bonifazio non^ aveva volato riconoscere come im- 
peratore ej^Ae giunse a tale da far mettere in prigione dai 
* SQoi enylswt in Anagni e bastonale il vecchio Pontefice - |i 
secondo ri^^ sempre in Francia dove chiamò la Corte PonU- 
'Qeiil ^r^ vliere <|ello dt^sso re : soggiorno c|ie darò «o anni. 

Q 

Qitàéra — Qaadmnte * qoarta parte di cerchio - il giro ordinarlo 
del sole diviso in quattro parti egoali • il soie a megaodi mola 
Il qoartp dei giro : quindi la prima orar dopo la sesta corrispon- 
derebbe a an' ora dopo mezsodl dalla levala. 

Quale — Termine scolastico • per indicare le qualità, le proprietà 
delle cose ^ cosi Inf. e. 48 v. 189 - Pioscoride è chiamato il 
ràecoglitòr del quote ; perché scrisse delle proprietà delle fìin\e^ 
delle pietre ec. - Y. Chi. 

QUtmdo — T* - ?ar< P» 91 Y- 46 - ed i^ltri ec. termine scqlast. il 
tempo. 

Quanto - Y. - Parad. e. 2 v. eis - la grandezza. 

QuamarQ — Qaarnero - golfo tra 1- Istria e la palmfizia. 

l^rlana » Febbre c|ie ricomincia dqe giorni di intervallo. 

Quei - Corso Ponati - Y. Donati* 

Quelk} — ln(. e. 2» v. 5i • Francesco Guercio Cavalcante, ec^Q 
a Gavine, i cui abitanti furono severamente poniti. 

Qui jadicatU l^rravn r- Che giudicate la terra. 

Qui lugen{ — Ideile beatit. - qpelii cfie piangono. 

Quia — Purg. e. s v. sv • Cioè contentatevi di sapere c^elatoM 
èf e non cercate il come sia ? - Dalle formolo scolasticlie firspter 
^ttod e quia^ colle quali era^o indicate le dlippstrazloni a pHort 
e a posteriori, 

ffuidditaie — Term, scolas. essenza - quello ohe costitnisce la 
cosa - Y. Materia, 

Quinzio (Cineinoato) - Antico dittatore romano che p^issava dal 
senato all'aratro. 

Quirino (Romolo) - Fondatore di Roma - i Romani per dare 
maggiore lustro alla loro città, io fecero palo dal pio Hartc 9 
^ i^na Yest^I^. 
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fiaab -- DoDDa di Gerico» meretrice die abitava aolle mora della 
città; ed alloggiò gli emissari di Giosuè nella presa eb'ei fece 
di questa citlà - S* Paolo la loda tra le eroine della fededegU 
.£i>rei essendosi fatta ebrea. 

fiabanQ (Mauro) — Scrittore ecclesiastico del nono secolo, arcive- 
scovo di Maienza dottissimo. 

fiachele — Inf. e. a v. i02 - Figlia di Labano • moglie di Giacob* 
be; messa id Paradiso alla testa degli Eletti che credettero nel 
(fituro Redentore - I Bfistici l'banno presa come simbolo della 
vita conlemplp(iva - cioè una vita consacrata alla contempla- 
zione della divina verità in ammirazione di Dio e solo pensando 
9 lui — Non é però questa la parte rappresentata da Rachele 
nel Poema, in cui la vita contemplativa è figurata da Beatrice 
nel paradiso terrestre contemplante il grifone, mentre l'attiva 
^ figurata in Matelda - Rachele indicata però come tipo delia 
contemplazione ne) sogno del cpnto tt v. ioa e seg. - Purgai. 
- Forse è messa alla testa degli eletti che credettero nel futuro 
Redentore, perchè questa venula era l'oggetto che formava la 
speranza dèi contemplanti della legge antica. 

flaphel mai amep sa^ a^mi — Parole di Pfembrol che neppur 
Virgilio Intese. 

JtalUo — Instruroento di ferro a punte curve. 

jRaono - Insello - Aragna - Aracne cut Pallade perchè Tavea 
sfidata, converli nell'insetto. 

Ramarro - Inf. e. 4 v. loi - Grossa lucertola di color giallo. 

Ramogifia buoiifi - bpon viaggio - antico augurio. 

Bassia — Parte della Servia, c)ie al tempo del poeta abbraeclav^ 
una parte della palma^ia. 

patema - Città d'Italia sul golfo Adriatico nella Romagpa. 

RaviQVLani^' Famigli^ antica fiorentina. 

Re — Purg. e. 7 V. ISQ - Enrico 111 re dMnghilterra. 

Rea -> La madre degli Dei r moglie di Saturno» Il quale mangian- 
dosi tulli i figli. Rea nascose il figlio Giove in Creta per salvarlo^ 
e quando piangeva, faceva fare un gran rumore, perchè doi| 
s* intendesse dal marito 11 pianto. 

f ebecca — Moglie di Isacco. 

J^ed^zion^ - ygo da S. Vittore {ErUdU. Theolo^, Jk Sacram^r^^ 
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lib. i par, » cap. 14) « Vedendo Iddio che Toomo per virtù 
propria non poteva evitare il giogo della dannazione, sì è mosso 
a compassione di lai, ed in prima gralullamente lo prevenne 
per aola soa misericordia» affine di liberarlo per giasllzia: cioè 
siccome l'uomo per sé non aveva modo di evadere secondo la 
gìnsliKia, Dio air nomo die la giustizia per misericordia - Per 
verità la liberazione dell* uomo non sarebbe perfetta men le ra< 
gionevole, se non fosse giosla dall' ona e dall'altra parie av- 
venata, cioè siccome Dio avea diritto di processare l'aomo; 
cosi l'uomo ancora avesse diritto di liberarsi; ma questo l'uo- 
mo non r avrebbe mal potuto avere» se Dio per la sua miseri- 
cordia non. glielo avesse concesso. Affinchè adonqoe Iddio si 
fosse potuto placare dall'uomo, gratuitamente gli diede quello 
che l'uomo gli rendesse pel suo debito. Diede adunque al- 
l'uomo un nomo che Tuomo rendesse peli' uomo, e che per* 
che la ricompensa fosse degna, noo solo fosse eguale al primo, 
ma maggiore ancora. Perchè adunque peli' uomo si rendesse 
un uomo maggiore dell'uòmo, Dio si è fatto nomo per l'uomo, 
e uomo si diede all'uomo p^r esser assunto dall'uomo. Dio si 
è incarnato (il Figlio} ed agli uomini è stalo' dato l'uomo Dio, 
Cristo, siccome dice Isaia « Un fanciullo ci è stato dato ecc. 
e che adunque all'uomo sia stato dato Cristo fa misericordia 
di Dio ; che dall' uomo fosse reso Cristo fu giastisia dell' uomo, i 

Begge - Le porle delle chiese e dei grandi edlQzi. ' 

JReggimenlo — Purg. e. 27 v. 125 -Relativamente all' unione delle 
due nature nel Redentore in una sola persona divina si paò 
dire di lui tutto quello che gli appartiene come Uomo e come 
Dio; della Persona solamente secondo la natura divina. 

Regina (Amala) — Purg. e. n v. 35 - Moglie del re Latino, e 
madre di Lavinia, che si uccise alla notizia della morie dì 
Torno re de'Rotuli, l'avversario d'Enea, perchè voleva con 
Turno sposare Lavinia. 

— Purg. e. 26 V. 78 - Dicesi che il re Nieomede abusasse della 
gioventù di G. Cesare. 

Begina Codi ec. *- Seguenza cantata dalla Chiesa in (ulto il 
tempo pasquale. 

Hegno — Purg. e. z v. lai - di Napoli. 

Hegnum coelorum ec. — Il regno dei cieli patisce violenza •come 
aia - V. Meritare. 

Heiko — lof. e. 18 V. 60 - Fiume in Rologna. 
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fypire — Penetrare - La rmpeneirabililà della nsaleria - cioè Io 
Steno spazio occapato da on corpo non può essere occapa to da 
un altro corpo nel tempo* slesso. 

Metio — Angolo di 9o gradi - Qualonqae triangolo che ha per base 
il diametro, fl terzo angolo alla circonferenza è retto. 

Rialto — Il ponfte principale in Venezia. 

Riccardo da S. Vittore - Teol. misi, del sec. i2^ 

Ridolfo -D'Hansbnrgo - il capo dell'imperiale famiglia d'Au* 
stria (1201). 

Rife - Per Eifee, calefla di monti che divide l'Europa dall'Asia. 

Rifeo " Chiamato gltistissimo da Virgilio - Troiano messo in Fa- 
rad, da Dante. 

Riflessione - Questo fenomeno della loce è ben totalmenle dìrerso 
da quello delia rifrazione della Iqce ; giacché questo succedo 
quando la loce attraversando an corpo diafano non seguila 
Il corso che avea» ma si ristHoge alla perpendicolare, o da es$a 
si allontana ; làddov6 nella rinessione si balza indietro e non 
v'è passaggio. 

Rdnoardo - Pare un parente di Guglielmo d'Orango che com- 
battesse i Saraceni con lui nel sec. nono. 

Roberto — Fratello di Carlo Martello re di Napoli, capo del guel- 
flsmo, oppositore di Enrico VII. 

Roìfoamo — t\%. di Salomone - Regnando lui le io Iribù si ribcl*> 
larono e si formò il regno d' Israele. 

Rodano «- f*io. di ^'rancia che sbocca ne) Mediterraneo. 

Rodopea - Reg. di tracia tradita in amore da Demofoonte. 

Roffia — Vapori che sporcano il cielo - quasi dal lat. rubigo. 

Romagna - Parte d' Italia tra il flumicello Reno di Bologna e la 
Cattolica - la Romagna al tempo del poeta aveva parecchio 
città grandi! e piccole con di più d' illustri famiglie nobili spc« 
xialmente di campagna, le quali erano potenti : i Conti di Ca- 
atrocaro. Conio, fiiaignacavallo, I Caiani di Medicina, i Calbolesi» 
I traversara, 1 l^agani ed altre, le quali facevano lega tutta via 
coi Comuni ; e pur troppo dominando anche qui i partiti Glii« 
bellino e Guelfo erano sempre id disóordie e guerre- Nel i2vv 
accadde che Rodolfo di Haosburgo cercando di conaolidarbl 
bene in Germania sul trono Imperatore • quindi trascu > 
rande l'Italia, convenne finalmente con Niccolò Papa HI 
Della cessione della Romagna, che fino allora invano richiesero 



I Ponteflel, cotne parte della eredità della contessa Malilde - 
Questo però non fece che I parliti si acquietassero, sel>bene 1 
Ponleflci più vicini si mostrassero più inflaenti degli imperatori 
più lontani - JPer tento il governo papale teneva In questa 
provincia on conte di Romagna per il civile ed on vescovo per 
lo spiritaale, fanzioni che alle volte si esercitavano dalla stessa 
persona - Vi era ancóra ana specie di corte di glosUzia che 
cbiannavano a judices genet aU$. n Per verità qaeàto governo in- 
tendeva a riconciliare le fazioni; e mantenere la tranquillità; 
ma che? se 11 conte non aveva un buono esercito, eravamo 
sempre da capo - I Lambertazzi erano a Bologàa alla testa 
del Ghibellini contro i Gereroei Guelfl - Cacciati i primi ileo- 
veravansi in Faenza che consegnata fu dà Tibaldello Zem- 
brasi ai loro nemici, e in Forlì: quando ecco divenuto Papà 
Martino IT francese tutto guelfo, maodò conte di Romagna il 
noto Giovanni d'App,iano, che intimò al Forlivesi che cacciassero 
I Lambertazzi e il famoio Guido di Monte Feltro, il quale però 
colla sua astuzia diede ai Francesi nel 2 maggio 1282 una no- 
tabile sconfitta In Forlì. Ciò non ostante sotto Martino IV le 
cose si mettevano bene rispetto al governo, ma lui morto ri23S} 
i successori riprendendo la parte di paciere si ritornava alle 
guerre di partito • In Rimini Malatesta il vefcchfo/ legatosi a 
Ferii e Faenza contro il conte di Romagna fu non di meno da 
questo domato. Cosi che il Malatesta alla flne si pacificò col 
conte dal quale fu di nuovo fatto rientrare in Rimioi, se non 
che nel i290 Stefano Colonna fatto conte di Romagna, andato 
in possesso di Ravenna, i Polentani tumultuando il popolo fecero 
prigione lui e il figlio. Uditasi la cosa dappertutto si caflobiò; 
e solo Forlì si tenne forte per la Chiesa e riceveva t giudici 
generali fuggiti da Cesena, che però fra non molto cadde alla 
lega di Mainardo Pagani dei Polentani del Jlalatesta, ossia 
della cosi detta lega di Romagna, che dava da fare assai al go- 
verno; sebbene sotto Bonifacio YIII, il conte Pietro Arcivès. di 
Monreale (1289) cercando di chiamare i baujditi e trattando di 
pace, pare le cose si rassodassero alquanto : ma richiamato 
Monreale, ricomparvero le fazioni nella posizione di prima; e 
la lega si fé' più forte, unendosi Azze d'Este, dalla quale fo 
eletto capitano generale Ugoccione della Faggiolà -Ad onta di 
questo ai venne finalmente alla pace : furono richiamali I ban- 
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4'tli dappertutto ; data T aas<>luziooa agli interdeClh compari- 
acono (1S99; alia croce pellegrina vicino a Castel S. Pietro pert 
Geremei Gaido da Polenta, pei Comuni di Rayenoa e di Cervia 
Bernardino da Polenta, Malatesta e il Cornane di Rimlni, Il 
Comune di Bertinoro e li Conti di Conio» i Manfredi di Faenza, 
I Calboieai d'Imola • I Nobili di Valbona, 1 Lanbertazzi, i Co- 
moni di Cesena, di l^oril, Faenza, Imola. 

BòmtmEù — Era libro scrìtto In iingaa volgare. 

Bomtna - Castello siloalo neUa valle superiore dell' Amo- 1| Ca- 
sentino • Tro fratelli n' erano i signori, Gaido, AiMsandro e 
Aghinolfo, figli dei conte Gaido zio della buona Goaldrada - 
Abbiamo una lettere di Dante a Guido nella quale si scusa di 
non andare ai fdnerall dei loro zio Aieasandro nel taoa per non 
aver il convenevole abito dalla miseria. 

JRomeo — Pare cbe ala Balmondo da Yillanoova ministro di Rai- 
raòiido Bereog^, cbe cacciò posda per ibvldia di alcuni pro- 
vengali, e poi appresso lo richiamò - taao. 

itomnóldo - 8. Fondatore delÌ*ord. Camaldolese eat-ioiv. 

Bùbawhie — Ponte a Firenze, nominato da dii lo Isee fatArieare, 
iMV Podestà d' allora. 

JMkanU — Nome di Demonio. 

JMfeomf -» Fiume tra Cesena e ftiminii confine dellfi Gallit ci-* 
aalpina con Roma. 

MMimUo - Piccolo ruUno, pietra preziosa di color rosso. 

MbiggUri - Degli Ubaldlni arclv. di Pisa che iollevò il popolo con- 
tro il conte Ugolino * V. Ugolino, 

Bitgumare — Bobinare proprio di aienne razze di erbivodi *> Moaè 
. ba messo tra gli animali Impari quelli cbe non ruminano 
non hanno 1* unghia fessa. I ìlistici riconoscono nel ruminare 
nna qualità che deve avere nn reggitor di popoli - La sapienza : 
e nell' unghia fessa II bene operare • Certi Papi secondo H jKwta 
ruminano: fanno decretali aapientissfme, ma non hanno r un- 
ghia fessa - ma operano bene, e dal loro mal esempio il po- 
polo è sviato dal retto aentiero. 

BuUieueei — Iacopo nomo di nascita volgare, ricco, generóso, che 

^ fiveodo sortito una moglie caitiff ddvetto aepararsi dri tei. 
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Sabaol — Ebraico foeabolo - Esercito. 

SabeUio -«- Eresiarca del terzo secolo, ohe sosteueva. Dio P^rs 
essersi incarnato, assumendo pel Dio-Uomo il nome di Osflio. 

Sabello - Soldato di Catone in Africa, morso da una specie di lu- 
certola subito si accese da faoco interiore^ che pelle e. ossa Uh 
reno consomate - Lncano* 

Sabfhe — Le donne rapite dai primissimi eompagoi di Roinoloper 
aTere dei flgll. 

SaeeheUi — Ant. famigliai iorentina. 

Sa/ira — Moglie di Anania, poniti di morte da S. Pietro per la 
bogia rispetto ai beni. 

Saladino — Saltano - nomo prodente e prode iisv. 

SaUe — iaogo vicino a Bologna dove si seppellivano gli intani!, i 
suicidi, gli impenitenti : al principio xlella strada che vi eondoeea 
oravi on ediflzio dove al frustavano i ruffiani e aimili lordure. 

SalltnUo - Lapo - eauaidlco florentlno, litigioso, prodigo, . singo- 
lare ne' capelli. 

Salto - Erodiade fece dimandare, alla figlia ad Brode io premia 
delle sue danze piaciole moitiasimo la teala di S. Giovanni Bat- 
tista - Farad, e. la v. is» cioè conoscea i fiorini di Firenze 
che avevano r impronta del Batista. 

Salvani - Provenzale - senese - oomo di grande lama al sua 
tempo. 

Salve Regina -^ Notissima seqoenza alla Madonna. 

Salute — Inf. e. i v. loe • difesa. 

Samaritana - La Donna al pozzo col Salvatore - aimbolo della 
scienza natorale che non si sazia sa non saremo in Paradiso. 

Sampofina — Instromento musicale da Pastore - ona specie di 
flauto fatto con tubi di canna. 

Samuele — Il noto Profeta. 

Sanna - Zanna - inf. e. 20 v. ss - i cosi detti denti canini. 

Sanleo — Forte e citlà nel Montefettro. 

Sannella della -.- Famiglia nobile Fiorentina. 

Santafiore — Castello d' una famiglia dello atesso nome utile 
vicinanze di Siena. 

5anlértio — Fiume d' Imola nella Romagna. 

San VUton da •• Ugo, tool, mistico (iiao). 
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Mapia *j 0oDDa nobile teoeie : era gteta tandita da Siena, e dal 
dove' abitava, non molto lontano dal loogo della battaglia, pot^ 
▼edere la sconfitta de' suoi Senesi dal Gaelfl Fiorentini in Val 
d'Elsa (1269) e n'ebbe molta allegrezza. 

Sara ^ Moglie di Abramo. 

Saracino — Noto popoi. orientale maomettano: 

Sardanapaìo — Re attimo assiro - effeminato. 

Sar94 - GII abitanti dell'Isola di Sardegna. 

Sarti - Corde delle veb del naviglio legate alle antenne. 

Sa$$ol — Mascheroni - V. Maseheroni. 

Satan — V. Pape, 

Satiro - Ccrittor di satire. 

Saturno — L'antico Dio e re (^Halià sotto Uqaale l'età dell' oro 
- Nei pianeta di qnesto nome ti mostrano i contemplativi. 

SaìOlt — Il primo re degli Ebrei. 

Saiioena - Pico, flome a Bologna vicino. 

Sàoto — Fiume vicino a Cesena, che si componeva della Ma^ 
rata sol monte, e delia Città al piano, non sempre d'accordo; 
nel 1300 vi era podestà Uberto Uàlatesta e capti. Federigo' di 
Montefeltro • melava spésso di Signoria. 

Scabbia — malattia contagiosa con croste. 

Scacco •• La casa d^nna pedina ossia d'ano dei qoadratelli d'una 
scacchiera - Il gioco dei scaocbi si vaole inventato in Persia, 
e che l'inventore dimandasse in premio tante granella di grano 
qaante erano le case, raddoppiandone il numero in ragione geo- 
metrica: il che diede il nomerò 13, 446, 744, 67£f, 709, 65f, 
615. 

Scaglione — Gradino - V. Dis. alla cant, seconda. 

Scalèa - Scala - detto delle Chiese, dei palazzi eo. 

Scardola - Pesce a larghe scaglie. 

Scariotto - Il traditore. 

Scarmigiione -- nome di Demonio. 

Scetiola — V. tf ozio. 

Schiavo -'Dalla schiavonia - vento del nord. 

Schicchi Gianni - Dei Cavalcanti di Firenze, bravò contraffattoro 
delle persone.' 

Schiro - Sciro - Isol. nell'Egeo, dove Achille fa nascosto da Teli 
sua madre. 

Sciancato - Faccio nob. Fiorentino. 

ìhiat.iuod ego eet. -- Sappi èhe io Ini sneeeseor di S. Pietre. 
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Sdenta - totli fll ootniol desideraa Mpere • ArttCuieta. 

Seimia - Chi sa imilare. 

Scipare - Comonemelite si spiega matlraUan : ma che potrebbe 
ftfgnfflcare qoesla domanda» certo non da teologo? cioè perdiè 
Il peccato ci fàccia patire tanto air altro mondo - d' altronde 
consenrando alla parola il sao radicale stgnlfléato di scìnpare 
panni più ragionevole r ammirazione dei poeta cristiano :6oae 
noi cioè peccando mostriamo di far neagOD conio del castigbi 7 
- Inf. e. V/Y. SI. 

Scipio - Il Tlnciior d^Annibale r in rimtL 

Scirocco — Vento sud-est - caldo. 

Scorpioni - Parg. e. ss y. 8 - e. 9 t. 5> 68, 79 GoateHai. 

Scollo — Sconese • Roberto Brace re di flooila. 

S^ilo «^ Micbelt • lt|d. astrol. di Federige II inH»er. pisiafi 
per mago • Ha scritto di filosofia» astrologia ; oommeatè Ari- 
stotele 

Scruto ^ Il done che tveano4 Dannali di prereder le cose Ini- 
tane. 

SeroAi - La fimlglln nob. da Scrovignl di Padova • lo slemmai 

sctioki — inC e. a ▼. ta - Parg. e. is ▼. va la rionione di gealt 
delle stessa condiiione. 

— De' frati dove s' insegnava la teologia nella Qoale era eoflh 
presa la cosi detta lllosofla dei tempi di meno. 

Sicchiom — Sesebia grande - la Ioni decrescente • Pmng • e. M 
V. Ji. 

Secondo «* Ini e. t v. iiv - seeanda ifiorte • L* annlenlansenls - 
Gridare per Invocare gridando - il Caro lib. t Bue - Onii» 
pur t armi grido. 

Sederi •• L'anima cbe sieda sci tsagoe « espressione aerltlaiile. 

Selva - Inf. e. i v. i » La vita mondana in cui entrò II poeta - 
y. Dis. sDl poema in generale. 

Selvaggia - Inf. e. e v. ta - Il partito del Biancbi a Firenae^fer 
malo di gente noova - nel isoi cacciarono ì capi dei Neri che 
ritornarono con Carlo di Valois e non mollo dòpo combatte' 
reno i Biancbi cbe ftarono cacciati lotti da Firenie nel laoi. 

Seme — La derivaalono dello sperma è spiegata da S. Tommaso s^ 
condo le viste d'Aristotile alTatto come da Dante • Nella natva 
umana, dice il Santo, rilrovasl fin dai j^incipio la forse di fife 
partecipe la sua forma di materie straniere; mn qoesla m asos 
lanaa sueeede gradatamente i di prima il islbo tirooo èonlienè 
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MtAo DM generale rorta di (ormare lolle le pard del corpo ; 
qatndi questa forza qoaai al specifica a formare ogni membro. 
Qoeslo avviene, quando il sangae s* infonde per le vene, e cosi 
ai forma le singole parli del corpo. Una parte dei sangue, ei 

. éice, resta addietro senza esser mutato nelle sostanze delle 
membra, e quindi è solo come egli dice in poUnlia ad iotum, 
• questa parte è lo sperma - Il feto od en)brione umano vegeta 
per animam ve§eiaiivam gims in $mbriùn$ praeiisiU $i eamaiur 
a generanti iamquam a jnineipio agente et a $emine tamquam 
éb i$lrwm$nto • 8. Tommaso dice che la fona attiva è preesi* 
stente nello sperma mascliile, la materia al feto è provveduta 
dalla femmina. 

Semeìi — Fig. di Cadmo e madre di Bacco • amata da Giove • 
per istigazione della gelosa Giunone domandò al drudo Dio di 
vederlo in tutta la maestà divina, e non potendola persuadere 
In contrario, restò incenerita. 

Sementa santa - Inf. e. i» v. ve - Pare certo clie i Romani man- 
dassero una colonia militare al luogo dove ora è Firenze - DI 
questi Bomani ai vuole derivasse Firenze - Alcune famiglie al 
tempo di Dante pretendevano di essere oriunde da Roma» fi a 
queste quella di Dante. 

SaminaU — Forze - Y. Bestia. 

Semiramii — Famosa regina di Babilonia e per lussuria e per 
- conquiste - Paolo Oroslo dice : « Preeepit ut inter parentee ei 

. $Ho» nnUa óetala reverenUa naturae^ de comiugiie adpetendie ut 
euitqm KMttrni etsel, litertim f^gyu » E ristesso Paolo Orosio 
diee : « Sueeeseit Semiramii uiBor. » 

Seneca — Filosofo morale romano. 

Seniore - DairApoc. sono i aa libri deirantieo Testamento. 

Senma — Fiume in Francia. 

Sannaar - La valle dove fu costrutta la torre di Babele. 

SemM€herib — Be d'Assiria, ucciso da suo Bgllonel tempio men- 
tre pregava. 

Sé — Non •>* reticenza eolla quale Virgilio mostra la fiducia in 
Beatrice cbe 1* avea mandalo. 

Seneato - aò cbe al apprende per la via de^aenal. 

AmMMIÉ — Cbe si fa sentire. 

An^oiliio •» Angelo deirordine primo * Berafo. 

S m reMe — Frame diiLneca. 
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gin - Titolo «ToDoro dato alle penone d<»tte« ai c^ntiltioniIAl e 
ai gioreconsaltì. 

Sertna — Y. Sirena. 

Serpe — Serpente - rettile noto. 

Serti - Re de' Persiani - Tenendo a cooqoìstar la Grecia pusè 
r Elleaponto (lo stretto fra 1* Eoro|»a e V Isia) eon aetteeento- 
Blla coailiatlenti sopra an ponte di navi, facendo battere per 
soperlMa le sponde del mare ; sconfitto da on pegno di greci 
ebbe graiia, di ripassarlo in ona barca da pescatore. 

Setta — Ore del giorno cbe floisce a woeaoA * Par. e. ti t. til. 

S0sfo — Fig. di PoflBpeo II grande - si era messo a Care il pirata 

- morto II padre. 

Smo — Piccola città soli* Ellesponto. 

— De' Decretali - Bonifoclo Vili fd l'aolore. 

Sila ^ Parad. e. a t. M - Il bonolo In col si riebfalona certi 
vermi. 

Setta — Città africana di rimpetto a Giiiìlterre. 

Sitti - infer, c- a t. 8t - La Lupa, Caronte, discendendo dal 
primo cerebio, Iflnos, Cerbere, Pioto, Flegias - F. Argenti. 

Sfgra, spera •» La co»l detta sfera Armiflare maccbinetta ioren* 
tata a rappresentare la sfera mondiale secondo il sistema To- 
lemaico - Qoesto sistema essendo quello del poema darò alcun 
eenno per intenderlo - Nel Dis. alia terza Cantica è già de- 
aerino questo sistema astronomico rispetto si diversi cieli ebe 
lo costltaiscono, alia loro disposizione, ed al lo^^o per cosi dire 
meccanismo - Ora dei mezzi osati a spiegar I fencmenl celesli 

- 8' imaginl adunque l' oni verso di Agora sferica, e nel centro 
della sua concavità si trovi la terra, sfera solida - Qoesla grande 
sferica concavità è distinta da varie circonferenze e da linee f 
piani d' alcune delie quali si suppongono tagliare la eoper- 
llcie convessa della terra - Un grande asse adunque passa da 
ona parte air altra la sfera celeste pel auo centro» la terra : 
le due estremità di esso formano I due cosi detti poli^ atlorao 
ai quali si rivolge la sfera mondiale lasciando immobile la te^ 
ra, e dirige la sua rivoluzione jntorno l' asse da quella parte 
dove nasce il sole, che dlcesl Levanti^ Orienti, E$i a qoelia 
dove tramonta che dicesi Poninte^ Oeeidente, Ovetti i qoali dee 
punti con le anzidette due estremità dell'asse chiamate, runa 
Nord^ Settentrione, Polo Artico, ed è quello cbe voltati ■el-no' 
atro emiafere a JUeonte et resta i sinistra \ e l'altra eppesla 
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M€UH^f^9t Sud^ Féh ÀniartkOt • Istli qaaUr* sodo detU 
ponli edrdinaH - 14 ore presso t poco la sfera impiega a fare 
la rivoluzione óeìVasse - Essa poi dicesi essere in posiziono 
rtUa per gli abitanti dell' Equatore {V ano de* cerchi massimi 
che dividono la sfera passando per II centro in doe mela» 
detti emisferi) perché taglia in angoli retti r orizzonte, aU 
tro cerchio massimo che divide la sfera In emisferio rape- 
rior$ ed inferiore, mentre l'Equatore la divide in emisfero ma- 
ridionale e settentrionale - Una seconda posizione della sfera ò 
la paralteta, ed è quella degli abitanti del Polo perchè hanno 
r equatore parallelo all'orizzonte - Finalmente la sfera dicesi 
obliqua, quando l' Equatore sega obliquamente, motivo per cui 
gli abitanti di simil posizione non vedono che un polo, quel 
del loro emisfero • L'orizzonte di cui abbiamo parlato è r astro- 
nomico ; il relativo ai diversi paesi non è che una grande cir- 
conferenza il cui plano è perpendicolare ad una retta che pas- 
sando per il centro della terra unisce i due punti dalla volta 
celeste. Zenit superiore, e Nadir inferiore perpendicolari al luogo 
di cui si cerca l' orizzonte - la retta si chiama verticale ed II 
Zenit, e il Nadir distanno dall'orizzonte ciascuno 90 gradi quarto 
dei 560, in cui resta divisa ogni circonferenza • V orizzonte però 
è diviso da un altro cerchio massimo, Il Meridiano che passa per 
r aite ; tutti i punti della superQcie terrestre che hanno mez* 
iodi nel momento 'stesso* sonò sotto ristesse meridiano; e 
ffarma gli emisferi orientale e occidentale passando per i poli • 
17^ fascia della Zodiaco, perchè contiene delle costellazioni, 
ossia dei gruppi di stelle, i quali hanno la flgura di animali, 
intersecit r j^^uator^ ha in mezzo della sua lunghezza l' JTc* 
etnica ossia la traccia del corso annuo apparente del sole, ed è 
distinta In i2 parti eguali di so gradi l' una, chiamate ^egni 
secondo 11 numero delle costellazioni comprese, in questo Zo- 
diaco girano tutti i pianeti, tranne alcuni scoperti di recente 
-* Supposto per tanto il sole all'Equatore nella costellazione 
d'Ariete si dice che noi siamo all'Equinozio di Primavera, ai 
21 di marzo ; e le notti sono eguali ai giorni : corre avanti il 
sole verso il Nord, e percorre le costellazioni del Toro, dei Ge- 
nihit ; incontra quella del Cancro dove succede il SoHizio 
ti' Estate ; cosi il sole girando l'ecclitica ritorna all'Equatore, 
e passando le costellaziotil Leone e Vergine arriva in quella 
delta Ub(^ra td abbiamo riT^tiAioflod'Aulurtno^iiuìndilirando 
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«f anU, it iole feda la eottellatiMia di 9e$rfiàm e SatiUmrto, ed 
ceeo la seconda apparente lèimala, osala il SoUUmìo d' inTorao, 
nel Captieamo; e Analmente pereorrendo le costellazioni di 
Aquario e Pesci all' Eqainozio di Primavera e da capo II sole hi 
JrieU -Nelle sfere armillari Ti sono doe cerchi massimi delti 
Coluti che 81 tsglisno ad angolo ratio al poli : passano r nno per 
idoe ponti solstiziali, e r altro per 1 dve pdoti equinoziali; nu 
sono di poca importaaa in astronomia - Finalmente quattro 
cerchi minori da notarsi : i doe tropiei e i dnepoloH, tntfl pa- 
ralleli air Equatore^ dal quale i tropici distanno u gradi e 
mezzo: limitano l'allontanamento deH'cceliliea dain^qnafór»; 
e 8i chiamano tropici, perchè il sole giunto a loro volta cam- 
mino; e conrprendono quella porzione della superficie terrestre 
détta Zona Torrida, dagli antichi creduta disabitata pel tròppo 
caldo T ì polari distanti ea gradi e mezzo dall' ^4«Miors limitano 
dalla parte polare le due Zone temperate, credute le sole abi- 
tate ; formando il resto della superficie terrestre con in mezso 
i poli per le due Zone glaciali egualmente credute ona volta 
disabitate per II gran freddo. 

Sfinge - Mostro - Donna nella psrte superiore, serpente nel re- 
sto: proponeva enimmi, ed uccideva chi non indovinava. 

Si est dare primum motum eue etc. - Y. Jfolors. 

Sihilia - Siviglia città spagnuola. 

Sibilla - Donna creduta inspirata - La Comana dava le risposte 
In foglie sparse dal vento: bisognava raccoglierlo per leggere 
l'oracolo. 

Sicìteo - Re di Tiro • V. Didone. 

Siena - citià di Toscana, I cui ablUntI secondo Dantìe sono più 
vani dei Francesi ! 

Sieitri -' Piccola città del GenovesatOé 

Sifanti - Fifantl - Famiglia nobile fiorentina- 

Sigieri - Filos. tool, che al tempi di Dante (che ai vorrebbe 
l'avesse udito a Parigi), ebbe che fare coir Inqulsizlon^j mi 
fu rimandato Innocente • AJla sua morte lasciò In legato alto 
Sorbona le opera di S. Tommaso ad uso del lettori poveri - 
Senesi ritrovate le questioni naturali, per verità ardiM**<"^* 
pare che sia un ssggio della sua bravura nella dialetUca : fl^ 
invidioti veri dovrdbber essere tèsi contro la dieMUoM CM 
Dante non stimava molto - Y. Strami» 

Bigaa •• Luogo In vicinanza di f ironze. 
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sue — Fiume in UaJi» Yieino a Trovifi. 
Siliogitmo — Una delle maniere che usano ì Dialeiliei a rafiionare. 
SiUùgi$iare •• Provare con aillogismi una proposinone. 
Sdfkmo — Purg. e. 82 t. 108 - Abitante d' una selva - cioè che il 
poeta sarebbe vissuto più poco nella chiesa milllanle, rappresen- 
tata dal paraniso terrestre, ma sarebbe andato in paradiso ec. 
Silvestro (S.) papa - 11. primo ricco padre, cui Costantino Magno 
. donò diversi possessi territoriali in Siratlf. 
Silveslro — inf. e. 2 v. 14 - 11 cammino Infernale. 
Silvio — Figlio di Enea. 

Simifonli - Castello di Toscana -Fo distrutto dal Fiorentini, avU' 
tolo a tradimento - 11 traditore fu ucciso dai Semifontesi, ma 
la Caipiglia passò a Firenze, dove pare che I discendenti si fossero 
Deitti commercianti. - Pei resto dice che se il elei» fosse stalo 
più amico di Cesare tanta gente di campagna non sarebbe en- 
tralà nella città per difenderla contro la nobiltà campagnola ; 
cosi la mescolanza della nuova con r antica popolazione non 
avrebbe prodotta la corruzione de* cittadini. 
Sivnoenta — Piccolo fluroe vicino a Troia - Il Mendes moderno. 
Simone mago ~ Che offerse a S. Pietro danaro per Imparare fare 

miracoli. 
Simonia — Da questo Simone, fu detto simonia, vendere e com» 

prare le cose divine o spirituali e loro annessi. 
Simonide — Poeta lirico di Coos. 
S¥m eama - Senza motivo. 
Sinigaglia — Ciltà notissima nelle Marche In Italia* 
Simone il greco — Che Ingannò i Troiani rispetto al cavallo. 
Sion — É monte sul quale si rilrovava la fortezza di David. 
Siraili — Soratte, monte al nord di Roma, 1* odierno M. S. Ore- 
ste, dove si ritirò S. Silvestro, e dove fu visitato da Costantino 
Magno, per essere risanato dalla lebbra, ed aggiungano dove 
facesse la donazione. 
Sirena — Noto mostro - la parte superiore donni col resto pesce 

- di un canto soavissimo. 
Siringa - Ninfa che non potendo evitare Ih violenza di Pane, fU 
convertita in canna: col racconto dell'avventura, Mercurio ad- 
dormentò Argo e 1* uccise. 
Simmdi — Famiglia nobile pisana ghibellina - T. Ugolino. 
5ifto (S.) — Uno dei priQl papi* 
Siti -- Antica famiglia Aorentjna. 

8«* 



5«mUIo — Composizione di- materie a di ferii eelori. 

Smtraldo — Pietra preziosa Terde Tivacé. 

Soave - ProT. alem. d'onde g II HoenstaQflén, imper. romaiiHtcr* 
mani » Scbwaben. 

Sperate — Filosofo ateniese condannato à bere la eienta. 

Sodoma — La famosa città Incendiata dal eielo al tenspo di Lot 
pel peeeato che da lei ha preso il nome. 

So(fmo - Erano apprettati presso gli antichi quegli dei sogni che si 
facevano il mattino presto, come veridici; perchè l'anima non 
veniva impedita dalla cena, ossia dai cibi non digeriti ancora. 

SoUUoHeri - Antica faìnigUa nobile fiorentina - Gianni di ghibel- 
lino si fece guelfo. ' 

Sole — Yé il Dise. alla pres. Cant. - Ai tempi di Dante era eon- 
giderato come un altro pianeta, perchè girava ; quello cbe gli 
dava importanza era r illuminazione generale che dipendeva 
da fui, e colla luce le influenze - L'aslronomia moderna ha 
ristretto la sua azione al sistema di cui è centro, col quale gira 
per gr immensi spazi e fórma delle stelle tanti soli coi re- 
spettivi sistemi. 

Sokàchio — Riparo contro la luce solare. 

Solone — Legislat. greco - nno dei 7 savi. 

Sommeaa -^ Il fondo di una stoffa - Inf. e. la v. li. 

Sono ed E$U, per e^ — Rispetto a Dio uno e trino. 

Sovrapposta - Le Agore che si mettono sopra II fondo di stoflli' 

Sorbo — Albero notissimo. 

Soreo -^ Sorcio - animale notissimo. 

Sordello — Nobile mantovano, cortigiano, soldato e IrovalMV - 
scrisse in provenzale. 

Sorga — Fiumlc. non lungi da Avignone. 

Sorte — Angurii per le cose fotore. 

Soipeti - Quelli die sono al Limbo, che vivono in desio di f^ 
der Dio, sebben son persuasi d' ingannarsi. 

SpeUdi - Ballatoi In cima alle alto torri. 

Sparviere — Uccello noto, osilatissimo agli antichi per le cacce. 

Speee — Term, filos. uno degli universali: subito dopo 11 geun 
che abbraccia la epeeie. 

Spelta — Pianta gi*anifera. 

Speroni in (e — Sperano in te. 

Spigolo -. Porg. e. 9 v. 184 - 1 pontoni d! metallo ebe al Urano 
entrare nel buco del ganghero. 
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spirare - Term. Ceol. • U Processione della s* Persona io Dio. 

Spiro - Parad. e. 12 t. ea - e. ii t. 76, Spirito S. 

Spola - La oaTiceila che si ma per tessere. 

SptmsalUii - Le promMse ehe il padrino fa a nome del battei* 
zando. 

Squadrare — Inf. e. aa y« s - Mettendo la mano quasi in forma 
di quadra. 

Stagno «•• Cocito si formaTa da tnlte le acque infernali. 

Staio — Hisora per granello - Un Chlaramootesi falsiQcò il cam- 
pione, levandovi ona doga. 

Si'ixio - Poeta latino; vlvea sotto Doroìtiano - Studiosissimo di 
Virgilio; Giovenale dice che tolta Boma traeva alla dolcetza 
dei suoi versi : suo padre poi slava a Napoli come si é scoperto 
dalle selve che non si conoscevano ai tempi di Dante. 

Stella filante - Fenomeno che non si spiega ancora • la più pro* 
habile dice che siano melereollti che appariscono a cielo se- 
reno lanciandosi lungo il cielo, senza lasciare nulla e dispari- 
scono senza rumore. 

-~ Polare, una della piccola orsa • Una volta era lontana dal polo 
i2 gradi ; ora un grado e 24 ceni, e quando sarà un mezzo grado 
si ritirerà dal polo per molti secoli. 

Siige - Fiume e palude infernale. 

5l<maWi7/i *- Terra, scolasi. -La facoltà dell'anima di formare 
giudizi. 

Siomei ^ Stornelli - Uccelli noli che l' inverno vanno in grande 
moltitudine ora alzandosi^ ora abbassandosi volando e per ri- 
scaldarsi vanno battendo Tali. 

Strami — Cosi chiamasi una strada a Parigi dal gran consumo di 
paglia all'uso degli studenti che assisivi sopra udivano le le* 
zioni nelle scuole di questa strada - Si Imola ehe l' Alighieri 
sentisse Sighìeri a sillogizzare gl'Invidiosi Tori. 

Strega — • Donna che pretendeva di fare cose soprannaturali. 

Stricca — Senese • mem. della Brigata spendereecia. 

Slrofade — Isole vicino «Ile coste della Messenia - nell' arcipelago. 

Sub lulio ^ Sotto G. Cesare - Neil' anno di Boma eas nacque 
Virgilio e mori w anni avanti che nascesse II Salvatore • V. 
Tardi. 

SubietUf — Soggetto - term, scolaa. la materia della neve - (subì 
ectum sustentationis) Parad« e. 1 v. lov od anche la (erra coane 
f^arad. e. 20 V( si 
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g^ibiMo *- Farad, e, 29 f . is Dio wendo la se perreUfasìmo non 
ereò certo V oniTeno per soo vantaggio, ma per etrello solo 
della sua bontà efltaalra, e 11 atto amore comnnicatìTo, e per- 
ette manireatandosi il ano aussistere, fosse riconosciuto dalle 
creatore ragionevoli. 

9u§g9tlo — ▲ motivo della Influenza dei cieli solle cose del mondo 
i cieli stessi sono delti mggelli, 

Summae Deu$ Cìemenlia$ — Dio di somma clemenza • Inno io cui 
Bl cliiede la purità. 

Suo — y. Trenta. 

Suonare - inf. e. t. 120 Significare - Tirgillo complimenta Dante 
sul rifloto di Caronte. 

Suppa - Pnrg.e. ss v. se -Una snperatfzìone popolare voleva che 
l' assassino che avesse potuto mangiare una snppa anila tomba 
jlÉlt' ucciso, aarebbeai liberato dal pericolo di qualamioe ven- 
detta. 

SfànUinxa — Farad, e. ss v. I2tf • La sostanza, natura, essenza 
- V. Periona, 

Suttanta - Sostanza - Farad, e. 21 v. 04 cioè la fede è fl fonda- 
damento della aperanza giacché le cóae che speriamo non ai co- 
noscono che per la fede. 

Suernare — Farad, e. 19 v. 142 « La correzione dt 6. Cesare 
rispetto air anno, in cui i mesi non corrispondevano più alle 
alagìonì, determinò che V anno fosse composto di ses giorni e 
e ore : ma questo ancora non essendo perfettamente esatto, 
dovette coli' andar del tempo accadere r inconveniente antico - 
Questo è quello che dice Dante - Vero é che nel iS82 Grego- 
rio XIII cercò coir intercalare in differenti epoche gli anni 
bisestili ; ma una frazione ancora trascurata sebbene piccolis- 
sima vorrà un giorno qualche cbrrezione. 



Tabernieh — Montagna chiamata la Frusta Dora, vicino a Tovar- 
nicchi in Ischiavonia, o quella detta Tavomich nella Camiola. 

Taeeo (Ghino di) -Uomo di buon casato e di valore, spogliato dei 
auoi beni dal conti di Santafiore si mise a rubare alla strada « 
V. Melino • Del reato essendo uomo coraggioso^ e facinoroao 
d* altronde quasi a fotza sul Unir de* suoi giorni era passate 
ni servigi di Bonifazio Vili. 
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Taddeo «- Parad. e. i% ?« ia AlderoUi prAfessor di Medicina a 
Bologna traduttore dell* Elica d'Arlslolele - 1299. 

Tafano — Grande mosca a pan^olo. 

Tagliaeozso - Pie. cit. DeirAbbroizo dove Carlo I vinse Corradtoo 
- 1268 - V. Alardò. 

Tagliamenio - Fiunoe dell* Italia superiore che sbocca Dell'Adria- 
tico. 

Taida - La meretrice - nella Commedia di Terenzio non parlò 
laida con Trasone che lo avea regalata una beila schiava, ma- 
Gnatone, che risponde al drudo maraviglialo : fosse II ruffiano 
fosse Taida, è sempre la risposta della meretrice. 

TaUmoiM — Porto di mare che i Senesi, desiderosi di essere an« 
che una potenza marittima aveano acquistato; ma l'aria cat- 
tiva mandò a male le spese. 

Tale - Per Talete, ano dei più antichi Ulosofl greci. 

Talpa — Animale notissimo • Fu antica opinione che le tjiMM» 
avessero gli occhi coperti da flnissiroa pelle» a traverso la QMle 
vedessero : ora è certo che questa coperta non ci è, gii occhi 
però sono piccolissimi e da miope. 

Tamhernieh - Y. Tabernich. 

Tamìmro — Istrumento notissimo. 

Tamigi — Fiu. di Londra. 

Tamiri — Reg. delli Sciti, vincitrice di Ciro re de' Persiani, dal 
cui cadavere tagliala la testa, la fece immergere in un sec- 
chione di sangue, dicendogli sangue sitisti ec. 

Tdn vi^abelis voire etc - Tanto mi place ec. • Vedi le note* 

Tanai - Flu. che sbocca nel mar Nero - il Don. 

Tardi - Inf. e* i v. 70 • Giulio Cesare nacque l'anno di Roma 
694 • Virgilio 683, il dittatorato di Cesare 709 - vuole signi- 
ficare che fu contemporaneo dì 6. Cesare, sebbene egli fosse 
più vecchio di Virgilio, il quale passò a vivere a Roma sotto 
Augusto • Virgilio da Napoli dove si trovava a finire I suoi 
studi passò a Roma dopo la battaglia di Filippi e fa presentato 
da Mecenate ad Augusto. 

Tarlati (Goccio) •• Che mori perseguitalo nell'Arno. 

Tarpeia — Tarpea, la parte più elevata del Campidoglio, dove 
eravi il tempio di Minerva, nel quale costodivasi l'erario pub* 
blico. 

Tarquinio — Il superbo ultimo re di Roma cacciato da Gionie 

« Brate da cui fu preclamata la Repubblica Romena- 
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JairtaTo — Popolo Asialieo, paiim iier alzile nell' arte del tes- 
sere e tingere stoflto. 

Tcaca — Gli usQrai portavano una tasca al collo indizio del me- 
stiere. , 

Tebaldello — De* Zambrasi che apri la porta di Faenza a* Bolognesi 
Goelfl per ana troia rubata dai Ghibellini • V. Zambrasù 

Tebaldo — Tebaldo II re dì Navarra i27e. 

Ttbe — Città della Beozia. 

T$desco " Alemanno, 

Te Deum Laudamw - Te lodiamo Dio • Notissimo cantico del 
SS. Ambrogio ed Agostino. 

Tegghaio — Y. Aldobrandi. 

Te lueis anU Urminum — Inno di Compieta. 

Temi — Dea della giQ<ih'zia - alle volte i suoi oracoli erano escori. 

Temperare - Il pianeta Giove si riteneva d'una Influenza me- 
larata rispetto a Marte e Satamo in mezzo al quali si trova. 

Tempio — Ordine dei Templari soppresso da Clemente V. per or- 
dine di Filippo il Bello. 

Tempio - Si tenevano nelle Chiese le adunanze municipali. 

Tempo — Inf. e. i v. 8 questa terzina indica il giorno e la sta- 
gione deiranno della visione - tre sono le date 2ì^ marzo, 4 
aprile, a aprile - La 25 marzo sembra la vera - T. Ieri, 

Teodia — Canto all' onor di Dio. 

Terentio -» Poeta comico Ialino. 

Terra - Vera - Purg. e. sa v. 04- da cui (il paradiso terrestre) 
fu fatto Adamo; il quale se non peccava, tutta la sua discond. lo 
abitava. 

Terza — Y. Mezza Terza. 

Terxeruolo — La terza e più piccola vela d* un vascello. 

Teseo — Eroe greco : essendogli venuto in testa di ricuperare Pro- 
serpina dall' Inferno, vi discese con V amico Piriloo ; ma arre- 
stati da Platone, questi fu dato d' uccidere a Cerbero» a Teseo 
fu ritardato il supplizio, e' messo in prigione ; dalla quale fu 
liberato da Ercole che Incatenò Cerbero. 

Tesifone — Una delle furie. 

Tnoro — Titolo d' un opera di Ser Brunetto Latini - una specie 
di enciclopedia. 

Tetta - inf. e. 19 v. 109 - È evidente da tutta la D. C. che ri- 
spetto alla Chiesa generale. Dante riconoscevano la santità e 
la infallibilità, teme è tfover« di an taro tattolico *, ma rìguard» 
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alle Chiese parlleelari, neMuna, neppure la Romana secondo 
Ini godeva di qoesta altlma prerogativa ; non per questo egli 
naeno la rispettava siccome conveniva alla prima ctiiesa del 
caltolicismo, egoalmente elie venerava In generale il sommo 
Pontefice romano goal supremo Pastore, vero sorcessore di 8. 
Pietro, vero Vicario del Salvatore. Se non che non ammettendo 
la Infailibiiilà, por troppo secondo Ini potevano cadere nei fango 
lui e lei ; il che avveniva di più non per la Sede ma per il 
Sedente che non sempre legittimo la disonorava - Premesso 
questo» facile e piana è V interpretazione di queste terzine 
senza bisogno di fare dire a Dante di pia di quel che dice In 
altri luoghi del poema so di qualche Papa in particolare - CIeè II 
Vangelista nella Donna che puttaneggiar vide co' regi, vide i 
Pontefici che per danari, che per crescere in potere temporale, 
si prostituivano ai re e ai potenti, vendendo loro le cose spiri- 
tuali ; e quella che nacque colle v teste e dalle io corna ebbe 
argomento, era la Chiesa romana che era nata sui 7 colli e 
dai 10 principi ebbe favori ed aumento di potere temporale 
e ricchezze; finché virtù placqoe al suo marito (il pontefice) - 
Nota bene che T interpretazione delle 7 teste per sette monti 
e quella delle io corna per principi, preso il lO per numero 
indeterminato, è dell* Evangelista istesso, che spiega ancora le 
molle acque per molte genti - Nel che piacerai di avvertire la 
delicatezza di Dante che volendo indicare la Chiesa romana 
nella bestia su cui sedeva la donna Impudica, ha usato del sem- 
plice pronome quella senza aggiunger altro; cagioBe di tante 
interpretazioni impertinenti. 

Teli — Ninfa e madre d'Achille. 

Tevere -* Notissimo fiume di Roma. 

Thomae — 8. Tommaso d'Aquino - V. Tommaso, 

Tifeo — Eroe greco, padre di Diomede. 

T^eo — Uno dei giganti fulminati da Giove a seppellito sotto 
r Etna - V Tifo. 

Tignoso (Federigo) di Rimini — Horn generoso e di nobili costumi 
abitava in fierlinoro ; Invitava alla sua mensa tutti I nobili fo- 
restieri che capitassero in quella città - Era d' ana bellissima 
capellatura bionda. 

Tigri — Fiume nell'Asia, Il cui corso è parallelo all'Eufrate. 

Timòteo — Cost chiamato Apollo perchè avea tempio in Timbre 
nella Troìado. 
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TiraUi -^ Tirolo - provincia alemaana sai. fionflol della Italia. 
Tiresia — indov. greco - Y. Intinto. 
Tisbe — L'amatrice di Piramo - V. Piramo. 
Tito — Imperatore romano : dislrasse Gerosalemme. 
Titone — Pig. di Laomedonte» marito dell'Aorora. 
Tizio — Gig. flg. di Giove, ucciso da Apollo perchè violento con- 
tro taluna. 
Tobia — Antico israelita. 

Tolomea — La terza divisione di Cocito da Tolomeo re d'Egitto 

. che fece assassinare Pompeo Magno ; pppnre da Tolomeo che 

fece assassinare il suo saocero Simone sommo pontefice e I 

suoi figli per essere egli eletto pontefice. 

Tolomeo — Famoso astronomo greco al principio del 1^ secolo - 

y. la terza cant, pel sistema astronom. 
Tolofano — Stazio - V. Stazio. 
Tommaso d'Aquino — L' angelo delle scuole - Fam. filosofo e 

teologo (1254). 
Topazio — Pietra preziosa di color giallo. 
Toppo (Pieve del) — Luogo di Toscana, dove (i28a) gli Aretini 

sconfissero I Sanesi. 
Torquato (T. Manlio) — Che ucciso un gallo al duello» gli portò 

via la collana, e da questa fu soprannominato Torquato. 
Torso dal (di Tours) — Martino IV, a cui piacevano i manicaretti 

d'anguille di Bolsena, affogate nella vernaccia. 
Toscana — Parte d' Italia notissima. 
Tosco — Toscano - Chi vuol ridere legga TAroux sopra Tosco : 

Interpretato veleno. 
Tragedia — Secondo Dante, sarebbe tragedia T Eneide di Virgilio 
perchè scritta in una lingua maestosa come il latino, e perchè 
redatta in uno stile sublime; all'opposto del suo poema, che 
dando luogo a tutti I caratteri umani è stato composto in ogni 
sorta di stili corrispondenti ai medesimi, e perciò il titolo porta 
di Commedia. 
Traiano — Imper. romano - V. Gregorio M* 
Traversare (Pier) — Ravennate, gentiluomo liberale della casa 
Traversara - Dicono che accasasse una figlia con Stefano re 
d' Ungheria. 
Tre — V. Il Dis. in gener. 

Trenta — Parad. e. i6 v. SS - Cacciagoida era nato qoando il 
pianola Marte aveva fatte cinque cento iM e M dello too an- 
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noe rivuiuzijin dalla concezione ilei Redentore • L'aono di 
Marte è di 6d6 giorni e qualche ora ; cosi fallo 11 calcolo, la 
nascila di Cacciaguida corrisponde al 1090 o iooi - L' epitelo 
poi di suo al Leone accenna che il Leone astrologicamenle 
avea per dominatore Marie, cioè ogni pianeta avea una caia, 
un* esaltazione, una triplicità, dette In generale dignità, ossia 
relazioni tra i diversi segni Z(»diacall rispetto alla forza dell' in- 
fluenza - Del resto per la triplicità, tre segni che hanno somi- 
glianza di qualità, sono sempre dominati da tre pianeti ; ecco 
perchò dice il suo Leone, essendo Marte ano dei dominatori 
del Leone - Un'altra lez. M sol Leon, che leva ?la ogni dif - 
flcollà. 

Trento — Città del Tirolo. 

Tresca — Inf. e. i4 v. 48 • Specie di danza napoletana, dove i 
ballerini imitando il loro capo ora nna mano, ora l'allra si 
danno, or qaa or là si portano ; ed ora da an canto ora dal- 
r altro si voltano. 

Trespiano — Laogo vicino a Firenze - dove quest'oggi vi è ano 
dèi pubblici Cimiteri. 

Trine - V. Erinne, 

Trino — V. Persona. 

Trionfale - Purg. e. 29 v. 107 - e. 82 v. is * Appartenente alla 
solennità che i Romani celebravano dopo una campagna, mili- 
tare vittoriosa: il far andare 11 duce assiso su di nn magnifico 
carro accq^ipagnato dai soldati vincitori e dai re vinti prigio- 
nieri al Campidoglio a ringraziare Giove. 

Tristano — Eroe nel romanzi della tavola rotonda, amante d' Isot- 
ta, moglie di suo zio, che scoprendolo lo uccise. 

Trivia - La luna. 

Troia — La famosa città asiatica assediala per io aùnl dai Greci 
- V. Enea, 

Troni — Uno dei Cori angelici. 

Tronto - Fiume d'Italia; si gilta nel l'Adriatico. 

Tuba — Instrumento musicale. 

Tullio — li notissimo M. T. Ciceréhe. 

Tupino - Fiume nelle vicinanze di Assisi. 

Turòta — Piccola città del Genovesato. 

Turco — Popolo asiatico-maometiano. 

Turno — Re de'Ruloli, all'arrivo d'Enea In Italia col quale ebbe 
battaglia e fu ucciso. 
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Vbaldin (della Pila) - V. Pila. 

Ubaldo (S.) - Vescovo di Gubbio. 

Vberli (degli) Farinata - Capo ghibellino - V. R. Abbati - Si dire 
che fosse epicureo d'opinione. 

Ubertin (Donati) — Gen. di Bellincion Berti; si ofTese perchè 
questi avea sposata, u n'Adì mari non abbastanza nobile. 

Ubi — Per la possibilità del luogo. 

Uceellaloio -- Montagna a 8 miglia da Firenze, dove questa per 
chi viene da Bologna si vede. 

Ugo (Ciapetlo) — V. Ciapelta. 

Ughi - Antica famiglia di Fiorenza. 

Ugolino (della Gherardesca) — Conte di Donoratico - Era capo 
de' Ghibellini Pisani, e si sospettava -che per sostenersi nel po- 
tere avesse dato nascostamente al Lucchesi alcune castella, o 
almeno Viareggio, senza il consenso de' Pisani; e di più di 
quando in quando si accostava a Nino Visconti suo nipote capo 
de'Guelfl, col quale rompeva, qualora parevagli di esser forte 
- Ecco che un terzo partito da loro discorde alzò la testa, 
quello degli antichi Ghibellini, veri Ghibellini, alla testa dei 
quali, era l'arcivescovo Ruggiero degli Ubaldini, al quale si 
volse Ugolino per liberarsi affatto dal Visconti - Il so giu- 
gno 1288, sentendosi Nino debole, ed Ugolino non prestandosi 
ad aiutarlo, dovette uscire da Pisa; 1 Ghibellini dell'arcive- 
scovo s' impadronirono del palazzo del Comune già occopafo 
dal Visconti - Ugolino ch'era fuori di Pisa ritornava, ìa sera 
del giorno istesso alla sua abitazione del palazzo del Popolo. Il 
giorno seguente l'Arcivescovo imparò che il Conte aspettava 
che Brigata suo nipote venisse a Pisa con mille guerrieri ; del 
che insospettito gridò all'armi, facendo sonare la campana del 
Comune; Ugolino fé il somigliante con quella del popolo -Ab- 
taccati i partiti, il Conte coi figli e nipote vinti, restano pri- 
gioni, e son condotti da prima alla torre Gualandi, dove 
rimasero Ano alla mela df marzo del seguente 1289; mentre 
allora gittate le chiavi della torre nell'Arno, lasciato fu che i 
prigioni morissero di fame - Dicesi l'Arcivescovo scegliesse 
questa morte; perchè i Canoni proibissero a'cherici lo spargi- 
mento di sangue - Dopo otto giorni si eslrassero i cadaveri, e 
furono coi ferri ai piedi scpoUi nel chiostro de' Francescani. 
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nolin (d'Ano) *«» v. A. Jhò. 

UgoUn lóe'tBtìMÌ} - V. R. FonloK. 

VHm '" Re d* Itaca ano de' capi greet alla guerra di Troia e per 
la sua a?¥ediitezza Canoso» e dopo r incendio di questa ciltÀ 
pe^sDoi viaggi - Fu egli che acoperse Achille vestilo da donna 
nella reggia del re Nicoroede tra le sue figlie, delle quali Dei- 
damia, che l'aveva sposalo, anche dopo morte si lamentava 
di Ulieae che gli aveva sedotto il marito per condurlo a Troia 
- V. C. XXVI Inf. 

Ungheria - Regno allora, e parte notissima d'Europa. 

Wfaghig fèaa ^ Farad, o. te v. 90 - V. Mtugumare. 

Vtmda — Una delle Moae, quella che inspira a cantare delle ce 
^i eoM. 

Vrhano — Uno dei primi pontefici. 

VfìOtn — CWik d'Italia. 

VrìntoQUa — Idem. 

Usuriere — Chi presta danaro sotto condltione di un reddito senta 
altra ragione che il puro prestito. 

Utiea '^ Città dell'Africa dove Catone si uccise per non vivere 
sotto Giulio Cesare. 



Taetunié --• Term, cariale rem. - Farad, e. io v. S2 - Si soleva 
coneeifere on benefizio ecclesiastico prima della morte del suo 



Vaetà - Inf. e. i« v. I5 - Purg. e. 2e v. 48 - V. Patifae. 

VaHf *• Feflfccia bianca con macchie nere. 

Vid Camonka — Valle dell'Alpi, bagnata dal fiume OgHo che for- 
ma il lago d*l8eo e si gitta nel Po - V. Appennino. 

Val éi Chiana ^ Dal fiume Chiana In Toscana. 

Val cN Greve -< Al mez2o<A di Firenze, percorsa dal fiome Greve. 

Val di Magra •• Valle percorsa dal fiume Magra, frontiera fra To- 
scana e Genovese. 

Val ài Pado — Forfè Ferrara. 

Vaìdeei — Eretici contro i possedimenti della Chiesa. 

Vanni (FucclO') — V. Fucei^ bastardo di Puccio Lazzari di Pislot^. 

Vanto — Inf. e. 2 v. 2» - Virgilio, Eneide e, descrive la discesa di 
Enea all' inferno per discorrere col padre Anchise del futuro suo 
destino che apprese come sarebbe stato r autore del popolo e 
impero romane - Siccome per Dante Roma era stata da Dio 
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destinala abitazione delle due guide della specie amana» cosi 
qaelia discesa era stala permessa da Dio per questo fine. ^ 

Vapore - Parg. e. ii v. 37 - Brunetto Latini spiega questo feno- 
meno col fuoco che derivava dalla lotta di venti fatta nella atmo- 
sfera; quindi l'accensione del vapore atmosferico - Y. Par^d. 
0. 8 v. 14. i cosi delti baleni di calore che non si sanno an« 
cora spiegare. 

Faro ~ Fiume, una volta frontiera tra l'Italia e le Gallio. 

Varrò - Forse Vario, poeta drammatico latino, meglio che Var- 
rone l'erudito, ritrovandosi con Terenzio, Cecilio, Plauto. * 

V(u elecHonis — L'Apost. S. Paolo - Vaso di eiezione - Ebbe an 
ratto al terzo cielo che sempre confermò meglio nella fede i 
primitivi credenti cristiani : motivo di permettergli di salire al 
cielo da vivo e ritornare in terra. 

Valicano - L'uno dei colli di Roma, dove rìtrovaTasi T antica 
chiesa di S. Pietro. 

Vecchio (Dei) - Antica famiglia nobile florentina. 

Veduta — Parad. e. !fi0 v. loo - Per le stelle chiamate vi«/tf - Forse 
come oggetti che si vedono; od occhi, avendo ogni stella on 
Angelo. 

Veglio " Inf. e. 14 v. ids - Il sogno di Nabucco serve qui al 
Poeta a dimostrare come tutte le depravazioni che riempiono 
r inferno, derivano dal non rispettarsi dagli uomini l'ordine 
della provvidenza, quanto al regime della società umana, cioè 
l'Impero - La testa d'oro tutta intatta della statua figura il 
reggimento di un solo ; gii altri metalli che degradano in pre- 
gio e sono pieni di fessure sino alla terra cotta, sono i reggf^ 
menti civili, meno o più derivanti dalla monarchia sino »llSi 
democrazia, cioò la terra cotta - Di fatto il reggimento civile, 
è antico qtlanto è la società (il vecchio) : la monarchia fu il pri- 
mo regime, giacché certo è che il padre di famiglia fu quello 
che assolatamente governava allora ; la testa d' oro senza fes« 
sura ec. : l'unione di molti padri di famiglia (l'aristocrazia) di- 
videndo il potere in molte volontà dio luogo alle fessure che 
cagionano nella società governata disordini ed innnmerevoli 
Iniquità, che quali scoli impuri vanno a formare i fiumi dell' in» 
forno; sebbene Analmente qualunque governo si appoggi nel fatto 
solia volontà del popolo, il governo popolare è rappresentato dalla 
terra cotta, che per la sua friabilità à meno di consislenza - Ora 
la buona monarchia passò dall' Oriente a Roma, imbarbarendosi 
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quei popoli, e per questo il Veglio volge le spallo a Damìala a 
guarda Roma come in ano specchio, dove si rifletle r imagine 
del buon governo nell* impero romano - Le sventure Analmente 
del Poeta derivate dalle discordie della democrazia fiorentina 
gli facevano avere raccapriccio al solo ancora ricordarsi di quel 
ruscello, attesa la sua origine. 
Velie — Lat. per volontà. 

Veilro " I caratteri /soli del Veltro bastano per escludere tTguc* 
cione e Cane - non amare le ricchezze, e il disprezzo dei po8« 
sessi terreni I - 1 Luterani anno saputo leggervi LVTEROI 
VBfidella " Parad. e. o v. 90 92 - Secondo Dante, sfocome Cristo 
volle nascere e morire essendo la Giudea diventata provincia 
roraHna, cosi egli riconobbe In certo modo la legittimità del- 
l' autorità imperlale dandole la gloria che sotto di essa fosse 
soddisfatto alla giustizia di Dio offeso dal peccato d'Adamo: 
giacché se l'autorità di Pilato non fosse stala legittima; la 
crociflssione del Redentore sarebbe stata meglio un* ingiustizia 
di più che una punizione ed ana soddisfazione alla giustiziat 
non essendo cosa legale - D' altra parte siccome Cristo assunse 
la natura umana, quale era prima del peccato, inuQcente e 
pura nella sua divina Persona in un modo soprannaturale fuori 
del corso dell'umana generazione, se in quanto al corpo, che 
era vera carne umana, era soggetto alla morte calle altre in* 
fermila, conseguenze del peccato, in quanto all'anima era li- 
bero d*ogni colpa, e dalle sue ccnseguenze la concupiscenza e 
r ignoranza (S. Thom. sum. theolog. pars. 8 quaesti 14-is) cosi 
in questo T Uomo-Dio era del tutto privo di colpa, e per con- 
seguenza la sua crocifissione fu la più alta ingiustly^ia ; e mal- 
vagi i Giudei che la vollero, e meritevoli della punizione che 
loro diede l'aquila imperiale. 
Venedico - V. Caecianemico. 
Veliere - Pianeta - V. Dis, naia terza Cantica. 
Veni Spanta de Libano — Vieni sposa dal Libano - t^arole delUi 

Cant. Canticorum applicate alla Chiesa. 
Venite Benedica Patris mei - Venite o Bonedelli del Padre mio 
- Parole del Vangelo con le quali G. C. inviterà gli eletti alla 
gloria. 
Vento " La potenza impetuosa ma passeggiera dei principi della 
casa Hohenslaufen - V. 5oov€ - Parad. e. 6 v. U9, la superbia 
di quella dinastia ec. 
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Tmlo - Borea - 1 venti si dipingono con ffaeee nmana in atto ft 
aofflare - il Tento principale Borea in alcune carte geografiche 
«Tea seco dipinti doe venti secondari, ed in realtà quello eheacac- 
efa le nevi e le ploggie é qoello cbe lo avvicina dalla parte deh 
roriente. * 

Verbo - Farad, e te v. 44 - Seconda Persona della Trinila. 

Vere^i - Cit. dell' Italia snperiorOf ove comincia U giao piano 
alno alle foci del Po. 

Terée - Paràd. e. s v. 1 89 cioè à ponto di vita. 

— Flome nell'Italia bassa - Pare il Garigliano» Inogo U ipiale 
fhiron portate, iine tux sine erux^ le ossa dello aeoBMinlcato 
ManDredf. 

fèrgoona — InC e. sa v. 84 • il livido dell'ombra ai vedeva sino 
al volto. 

Vermo — InC e 84 v. tea - Lncifero che sedusse Bva sotto la 
Agora di serpe. 

Terwiiglio — Parad. e. te v. t84 - Il giglio che figurava sollo 
stemma di Firenze, era bianco in campo rosso ; dopo le discor- 
die de'Gaelfi e Ghibellini, i primi aveano mntato U giglio in 
rosso e II campo In bianco. 

Temaeeia — Sorta di vino stimato, unendo la generosità alla grata 
dolcezza. 

Fsroiia — Gif. dell'Italia superiore sopra l'Adige. 

Veromica — Vera immagine - vera icon - parole scritte sotto la 
immagine del Redentore impressa su di una tela senriron (di- 
cono) a formare la parola Veronica, che appunto indica una 
tela con la immagine del Bedentore; secondo la leggenda si 
sarebbe cosi chismata una delle Donne, che lo Incontrarono con 
la croce, e con un fazzoletto bianco gli pull il volto dal sangue. 

VerrueeMo — Castello della Diocesi di Rfmini, patria della CamU 
gna Malatesta. 

FeiD — Monteviso, monviso - Alpe dove scaturisce il Po. 

Vespa •* Notissimo insetto. 

Fsfpsro — Ora in che era diviso il giorno, indicante la aera - V. 
Tersa, 

Vesla — Parad. e. 2tt v. 02 - cioè la beatitudine dell' anima e del 
corpo nel regno dei Beati. 

rexiUa regU prodevnl inferni «- Il vessillo si Inoltra del re infer- 
nale - parodia di un inno di Fortunato Venanzio cbe cantasi II 
Venerdì Santo - Mal fatto t 
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Via laUea — V. Convito - Nel quale pare che si accosti ad Ari- 
slotele che pensava la via lattea ona rianlone di stelle ciò ch'è in 
realtà •* Non sapeva né Àristot. né Dante che il nostro sole con 
tatto il sno sistema non è molto distante da quel hiogo dove la 
via lattea dividesi in due branche di leo gradi - V. Felonle, 

Vice — Farad, e. 21 v. i7 la volta che tocca a fare qualche cosa. 

Vicissime — Che snccedonsi prestissimo - Altri leggono vivissime - 
perchè s'avvivano nell'alito di Dio -Altri vicininissime ' y.Mo- 
bile Primo. 

Vicenza — CU. dell' Italia superiore sul flame Bacchiglione. 

Vincislao — Flg. di OMochcro re di Boemia.^ 

Vinegia — Venezia - V llalia, 

Vinum non habenl — Non hanno vino - Parole della B, V. alle noaie 
di Cana - provvedere di roba chi nonSne ha. 

Vipera — Lo stemma Visconti di Milano. 

Vipistrello - Nottola. 

Virgilio — V. Discor. sul Poema in geiier. - mori 50 anni prima 
della morte di Cristo. - Già si è detto che il simbolo rap- 
presentato da Virgilio è quello dell'umana ragione illuminala 
e che serve alla Chiesa di base, per dire cosi, su cui fonda 
l'alto suo Ministero - a questo oggetto lo scelse il Poeta 
pagano, ma fra I pagani il più accostumato scrittore Latino e il 
più dotto : i col commentatori. Io chiamano V arca del sapere di 
tutta l'antichità, e celebre nelle scuole per l'egloga sulla na- 
scita del Aglio a Pollione, quasi predica la nascita del Reden- 
tore - Di fatti egli comparisce a Dante ; quando già illuminato 
dalia grazia avea preso il cammino al naonte della virtù, e che 
si (rova impedito dalla lopa, e lo esorta a farsi coraggio, e a 
tentare seco un' altra strada indiretla ma sicura a vincere la 
lupa, cioè a vedere lo stato de' malvagi, e quello di quelli che 
speran di salire al cielo, dove una altra anima più degna di lui lo 
condurrà : colle quali parole vuol dire che la vera felicità non 
si ottiene che operando bene, e per operar bene bisogna avere 
avanti gli occhi il nostro flne ciò che poteva consigliare anche 
un Pagano • Virgilio si limita a mostrare a Dante l'Inferno e 
il Purgatorio, perchè la ragione e la filosofia vedono benissimo 
che i malvagi debbono esser puniti, e come si devono to- 
gliere i fomiti al male; ma solo la Chiesa può dire che cosa si 
cerca per salvarsi, ed essere eternamente felici - Ecco perchè 
Virgilio giunto al Paradiso terrestre prende corniate da Dante, 
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dandogli il permesso di passeggiare quel sito dove gli piacesse, 
essendo mondo da ogni reità, o libera, dritta e sana la saa vo- 
lontà - Qui flnisco r aiuto che poteva prestare la ragione, e 
Virgilio scomparisce, mentre Bealrice (la Ecclesiastica potcslà 
in mezzo a tutti i simboli delle cose che precedettero, accompa- 
gnarono, e seguirono la sua comparsa sulla terra) discende dal 
cielo, si asside sul carro, e chiama Dante, e incomincia la ini- 
ziazione pel cielo. 

Virtule - In - Pnrg. e. 29 ▼. 80 7 Term. Scolas. in opposizione al 
formaliter, realiier, cioè secondo il potere, rispetto la (orza - 
V. Anima. 

Virlmlmenìe - V. in virtute, 

Virum non cognosco — Parole della B. V. all'Arcangelo - Sono 
Zillcila. 

Visdomini, Tosinghi, e Cortigiani — Che essendo patroni del vr- 
scovalo, quando vacava la Chiesa, si radunavano e amminl 
stravano. 

Visione — Quello stato dell' uomo. In cui per modo sovrannaiuralc 
t'anima è mossa da fantasmi che non corrispondono alle attuali 
sensazioni del corpo, e le pare di vedere ed agire non sempre 
secondo il consueto, e qualche volta contro l'ordine naturale, 
e fa cose per nulla corrispondenti all'uso attuale del sensi cor- 
porei come succede nei sogni, con questa differenza che nel 
sogno i fantasmi sono eccitati naturalmente, nella visione so- 
prannaluralmenle - In quanto alla visione di Dante, che forma 
r oggetto del poema è certo che fu fatta dormendo, ma si cerca 
se gli pareva che quando si trasumanò dnl mirare in Bealrlcn, 
fosse il suo spirto rapito cosi che esso solo salisse al cielo ab- 
bandonato Il corpo, di cui restasse forma potenlialitery e non 
fosse più nel corpo secundum aclum vi salisse anche col corpo 
- E la ragione del dubbio si è la risposta di Beatriee che gli 
dice, che i' istinto che hanno tutte le creature ragionevoli per ii 
cielo, dove soddisfare l' innato desiderio di vedere la prima ve- 
rità, ossia Iddio; lo portava al cielo; e se spesso prendono le 
ornane creature, cammino contrario, é perchè sono libere, ed 
ingannate dai piaceri delia terra - Dal che parrebbe che chi è 
privo di peccato e di affelto terreno dovesse per T istinto ac- 
cennato salire al cielo in corpo e in anima, il che certo non 
succede - Ma questo non è il caso di Dante. Egli oltre il non 
avere né peccato né più nessuno terreno affetto, era stato da 
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Beatrice inizialo per fare il volo al cielo colla lavanda, e bi- 
bita di Lete da dimenticare afTatto i peccati e colla lavanda e 
bevuta di Eunoé colia quale gli venivano in mente le opere 
buone, da tornarsi tutto rinnovalo come se fosse stato nomo 

*del paradiso terrestre e senza il peccalo d'Adamo, che ubbi- 
dendo al Creatore sarebbe vissuto in terra santo e pieno di 
merito sarebbe volato in corpo e in anima all'empireo a suo 
tempo portato dell' intinto delia verità, ossia di vedere Iddio- a 
faccia a Càccia neireteraità - £ che cosi sia la cosa ; basta l' os- 
servazione di S. Pietro quando dopo il discorso disse a Dante 
di tornare in terra a e tu flglinol, che per lo mortai pondo » 

. alludendo apertamente al corpo che Dante seco avca: il che fa 
vedere che in realtà pensava di averlo. 

Fifa — V. Attiva e Contemplativa. 

Vitaliano dei Dente — Famoso usuraio di Padova contemporaneo 
al poeta. 

Voi — Seconda persona plur« per accennare con chi si parla, ben- 
ché sia un solo, era al tempo dei poeta un segno di rispettosa 
riverenza fuori d'ogni intimità - Si vuole che da G. Cesare 
siasi introdotto il vos anche presso I Latini in qualche circo- 
stanza - Del resto Beatrice ride di questi complimenti di Dante 
in Paradiso I tanto più che pare traspiri un non so che di ari- 
stocrazia di coi li poeta non era privo. 

Volpe -. Parg. e. i4 t. ss • 1 Pisani - e. 32 v. no NoTazIano con* 
dannato in un concilio romano. 

Koltttna •— Tutto 11 creato noa è che l'effetto della prima causa 
essenzialmente buona e quindi essenzialmente beneflca. Tutto 
dunque e sostanza e accidente, corrispondente all'idee arche- 
tipe di Dio con tulle le loro maniere d'essere, fu visto dal poeta 
nell'essenza divina quasi come fuso in un solo tutto. 

Volo — Si ò dimandato se si dà volo che non possa esser gene- 
ralfoente dispensato - S. Tommaso pensa che il papa stesso nel 
voto solenne di virginità perpetua entrando In religione non 
possa dispensare • S. Tommaso Sum, Theol, par. lì ques. 88 - 
Del resto pare che per Dante l'osservanza» nelle date circo- 
stanze, del voto non sia necessaria per la salute, ma per una 
maggior gloria, e si vede la ragione del proposto dubbio. 
'Vulmno — Inf. e. 14 v. ut -li Dio fabbro-febbraio ohe fabbricava 
nell'Etna i fulmini a Giove. 

56* 
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Xerse — V. Serse. 



2di0lro -M Pietra preziosa dt color bla torn M ponti d'oro. 

ram6ra5(«(T)baldello) — Offeso dai Gbtbetllni di Boiogim rMMi 
jD Faenza con alla testa i Lambertazzi, pèc Éna troia che Aon 
vollero restituire, la vendicò aprendo le porte dì Faei»a di BoCte 
ai Goelfl, che rimasero vincitori e istituirono la Testa della por* 
chella. 

Zmuhe (Michele) — Siniscalco del re Enzo figlio di F6derl05 li 
prigioniero de* Bolognesi - Morto Enzo, lo Zanche con (ìredo 
eposò la vedova di lai e cosi si fé' padrone di Logodoi>#, pro- 
vincia in Sardegna posseduta dalla moglie, come figlia 6d erade 
di Ubaldo Visconti. 

Eara — Giuoco d' azzardo, si gittavano 8 dadi e ehi faceva aag* 
gior numefo di 14 e chi minol^e di i, perdeva. 

Zeba — Capra, animale noto. 

Zeffiro — Vento occidentale - dolce, aggradevole. 

Zenit — U punto verticale della volta celeste. 

Zeno (San) — L' abbazia di S. Zenone in Verona • l' àbb. si chiamò 
Giuseppe e Alberto della Scala, mori nel tsoi. 

Zenone — Di Cittlum capo degli stoici - orEleatetapodPonàal* 
tra scuola. 

Zita (Santa) — Il cui corpo conservasi netla Chiesa di S. Frediano 
in Lucca - Inf. e. 2i v. »8 • Magistrato di Lucca - Dicono un 
Martino Bottari. 

Zodiaco — V. Sfera. 

Zuppa — Purg. e. 58 V. 86 - In alcuni luoghi specialmente a ^ì- 
^ehze si era introdotto la superstiziosa credenza che sa I*ìm^ 
cisore dentro quindici giorni dopo il flotto, pane In^dppMa nel 
vino avesse potuto mangiare sul sepolcro dell' tieciso, égli sa- 

^ rebbe stato sicuro da ogni vendetta. 
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• Conclusione generale di tutto il Saero Poema. 



t)a quanto alibiamo Ietto si capisce ohe Dante ha cre- 
duto di conseguire il fine prefissosi net poema (lett. a Cane) 
cioè di richiamare gli uomini dalla via dell' infelicità, e di 
indirizzarli sul sentiero delia vera felicità col fingere so 
.stesso traviato, e per i consigli prima della ragione natu- 
rale iliuininata (simbol^. da Virgilio, uomo pagano e dotto^ 
mandato da Beatrice (la Chiesa] per dimostrare che la re- 
ligion cristiana e la sua morale à per primo fondamento la 
ragioùe; e poscia per opera della Chiesa, senza la quale dopo 
la Redenzione non si ascende nell'empireo, è condotto alia 
visione di Dio, unico modo di essere veramente felice alla 
creatura ragionevole. 

Di fatli Dante (simbolo deiruomo) tirato dalle concupi- 
scenze e dal maligno spirito aveva abbandonate senza ac- 
corgersi (nei sonno delle passioni) il retto sentiero, e ìd- 
golfa'osi in una selva profonda ed aspra ( simb. della vita 
mondana) ritrovossi una mattina di primavera ai piedi di 
un colle, le cui spalle erano illuminate dal sole nascente 
(iìmb. della virtù e della grazia preveniente). Parve che si 
calmasse la paura che Faveva invaso nella selva; e ripe* 
sato un poco, riprese il cammino per una piaggia deserta 
(simb. delf^ intervallo della vita mondana e della virtuosa) 
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id «Dima, vide Dio a faccia a faccia : e perchè la creatori 
ragìoDevole, veduto Iddio com' Egli è, non potria rivolgersi 
ad altro oggetto; perchè noi vorrebbe; con molto ingegno 
ha inventato il Poeta l' intervento della divina volontà che 
fnatò a Dante desiderio e volontà per tornare in terra ad 
insegnare agli nomini come si fa a diventare veramente 
felici. — Questa è (volere o non %olere) la sostanza delia 
Divina Commedia di Dante Allighieri fiorentino di nascita 
e non di costumi. 

Finirò con fare osservare la convenienza di fare Bea- 
trice simbolo della Chiesa , sicco^ne quella che condusse 
(Purg. e. 30) sempre mentre che visse, sulla reità via il no- 
stro poeta; la gratitudine di Dante all'amor di Beatrice^ 
facendola simboio della Chiesa ; e quanto noi dobbiamo re 
dere eh' Egli ama?8o la Chiesa, preferendo Beatrice a raer- 
presentarla nel suo immortale Poema. 
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